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SERENISSIMO
GRAN DUCA.

Enchè il dono ^ che io fo a

Vostra Altezza Reale, di dedi-

carle la preferite raccolta di Gemme An-

tiche Figurate^ lìa di gran lunga infe-

riore air altezza j e quahtà del Perfonag-

gio, a cui fono dirette,, echeperquefta



3arte fi renda molto fproporzionato , niil-

adimeno è per la mia adattatifsimo: poi-

ché dovendo io alla R e a l e A. V. e per

venerazione delle fue altevirtudi^ e per

ragione dell'effere fuddito, e per le parti-

colari mie obbligazioni di gratitudine,

tutto me fteffo ; fé voleva io finalmente

venire a tributarle qualche cofa de' miei

fcarfi talenti , e che rimaneffe alla pofte-

rità un contraffegno del mio profondo ri-

fpetto 5 non poteva, che offerir poco : per-

chè pochifsimo, o niente è altresì quello,

che da me può provenire . Spero contut-

tociò, che quefte materie d'antica erudi-

zione, come uniformi al nobile, e virtuofo

genio diV. A. Reale, che ella ha eredi-

tato da' fuoi grandi Antenati, corredate

da circoflanza si prcziofa, e ragguarde-

vole, fi abbiano a rendere a Lei accette;

riflettendo, che quanto più piccola,e fpre-

gevoleperla infufficienza dell'autore fi è



r offerta, tanto più grande fia per farla

TA. V. Re ALE
^ col praticare in quefìa

difuguaglianza una delle pregiate virtù

del fuo gran quore; accogliendo beni-

gnamente quefto , quantunque fcarfo

,

teflimonio del mio fommo debito ; e a

V. A. Reale profondamente inchinan-*

domi, bacio le Sue Vefti Reali.

i V. A. E.EALE

Umììiffimo Servo ^ e Suddito

Paolo Alefiandro MafFei

.
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SERAPIDE, e ISIDE.
Figurai.

Il calato , 0 paniere frondofo foura la tefia dì Serapide

pakja l' eJJeriT^ di quefio Dio^ riputato dagli Egii^j il

medejìmo col Sole \ tale viene defcritto da Lijia^ da Plu-

tarco^ e da Alacrohio , così : Cujus vertexinfignitus cala-

tho, & airitudinem fyderis monftrat , & potentiam capaci-

tatis oftendit ,
quia in eum omnia terrena redeunt , dùm

immillo calore rapiuntur . Accipe nunc quod de Sole , vel

Serapi pronuncictur Oracuìo . Diverfa è U ragione ifto-

rica 5 la quale afftrma , che Serapide , e[fendo Re giujlo , e

/apiente
, tolfe gli Egi^j dalla 'vita felvaggia , e mojlro

loro l'aratro^ e la cultura delle vigne \ e per ejjere egli l'au-

tore della fertilità , gli dipingevano in capo quel paniere ,

in altre immagini intejìo digiunchi confrondi di vite ^

e di varj rami . // tempio di Serapide e collocato da Vi-

truvio nella pi^X^ del mercato
, quafl egli Jìa prejìdente

dell'annona , Velia Dea IJìde , riputata ilgenio della ter-

ra , collefrondi delpefco parimenti Jovra il capo
, Ji dira

nella feguente immagine.

OSSERVAZIONI.
Lutar co tratta quefta materia diiì^u-

famente nel libro dlfidc , e d'Ofiride

,

e fi verifica nel Sole , maffime quando

vien congiunto ad Ifide , che è la terra

,

o la natura delle cofè , fecondo Macro-

bio ^
5
perchè ella non diviene feconda

fènza la virtù del calore folare. L'autore

della vera iftoria di Serapide è Suida«,

,

come fi può vedere; dalle parole , tradotte così dall'Inter-

prete : Jpin dicebant quendam hominem faìjfe beatum ,^
A ij Regem

a Lib.i. Sac.

cap.zo.
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Regem in Memphide , duitate Aegypti^ quìfaBafame Jle-

xandrinis ex propriis facultatihus nutrimenta prcebuit , eo

'vero de/Un fio tcmplum con/iituenmt ^ in quo bos nutrie-

batur^fymbolum gerens agricoU^ quasdam habens colorii

iìotas'^ qui ex appellatione ipjìus etiam Àpis nuncupabatur j

^ ao^Qv\ idefl arcam tpjius Apidis^ in qua corpus ejus

jacebat , Alexandriam tranjtukrunt , ^ arò t?;^ ao^v 5 >coy

ól/rij^b compojltum nomen fecerunt ^ ^ ^vocarunt Sorapin-y

pojìea Sarapin , ami racconta , che fli opinione d'alcuni

,

che in Serapidc venille adombrato il Patriarca Giufeppe^

r.brco , che liberò TEgitto dalla fame di lette anni , fommi-

niftrandogli i necell'arj alimenti . Concorrono in quella fen-

«DcCivir. tcnza San Clemente Alellandrino j e Sant' Agoftino % e di

Dei Lb.iS.
j^i^^ c'infognano , che Giufeppe , e il Re Api furono coetanei

,

ed in un medefimo tempo entrarono in Egitto . Che poi il

calato fovra la tella di Serapide folle limbolo della maturità

,

c dell'abbondanza delle biade , e de' fl utti , vien infègnato da

z<Lib.j.Prep. Porfirio prclTo Eufèbio : O'^è Kcl\ct%g^ ov sttI loTg /xsÌscù^ok;

Kd^cLv^miv cioè, come fcriv^e l'Interprete Latino : Cahtbus

autem is ,
quem ipfa geftat , ubi altiorern in locumfubveBa

jam ejì ^frugum maturitatem ^ quam iis circa himinis incre-

menium akndis ejficit^ reprceftnt.it , Ancorché Serapide foffe

proprio , e particolare Dio degli tj^VLÌmì , nulladimeno fu

venerato da' Greci , i quah fabbricarono in fuo onore diverfì

h^sTlìb^ templi maeftofi , comem Atene " ne' tempi di Tolomeo , da-

d ideni Co- gli Ermionenll vicino a Corinto , da' Lacedemoni % e da'

Tidcm in u- Patrenfi in Acaja ^5 ficchè appoco appoco fi ftef; il culto di

'^l'd^^^'^ A
^^i^^^ l'I Grecia, Pafsò finalmente in Roma, in cui

{haic.Vb.7. ebbero ricetto tutte le fuperilizioni fòreiliere , raccontando

Publio Vittore , che il fjo tempio , detto Serapco , era coUo-

^ Juven.fat.f. cato nella nona regione , ami Giovenale c Dione vogliono,

che fòife vicinilTimo a' Septi
,
percliè nei deicriver queiti l'in-

cendio di Roma , e i luoghi circonvicini confumati dal fuo-

co, dice, che Serapidisy ^ JJtdis tcmpium
-, ^ Sept^^

Nep-



F I G U B. A T L . 5

Neptuni (xdemy Thermas AgnppiS , Pantheon ^c, , e

quelli :

A Meroe poHabis aqiìcts 5 ut fpcirgat in <zde

Iftdis antiqua. , qu£ proxima Jiirgit ovili

,

Dopo le rovine di Roma s'è perduta la memoria , ove folTe

(juefto Serapeo y benché fra le diverie opinioni degli Anti-

quarj più verifimile d'ogn'altra mi fembra quella dei Donati

,

e del Nardini , i quali anno collocato tanto il tempio d'ifide

,

detto Ifio
,
quanto l'altro di Serapide, ove ora è la nuova fab-

brica de' Padri Domenicani , in faccia al Seminario Romano,
fui fondamento d'una ftatua di Serapide, trovata in detto luo-

go fèpolta con alcuni obelifchi, e altre opere Egizzie di

riguardevol lavoro , che potevano appartenere all'ornamento

de' templi di quefti Dei . Fu ancora nel Campidoglio eretto

ad ambedue un piccolo tempio per teftimonio di Tertullia-

no ^
5 ma- non so indovinare qua! de' due faceffe fabbricare a in Apoiog.

Caracalla, divoto fbmmamente de'medefimi a cui dovea ^Spartan. m
appartenere quel framento di marmo, murato in Sant'Agata ^^^"^^ '

nel Quirinale , e rammentato da Paolo Merula :

SERAPIDI.DEO.
M . AVRELIVS . ANTONINV • . .

, . . . IFEX . MAX . TRIBVNIC . POTÈ . . •

......... AEDEM.

Anche la terza regione dì Roma denominavafi da Ifide , e da

Serapide , in cui , al riferire di Sello Rufo , era una edicola a

quella Dea confagrata> e forfè comune a Serapide , ne farebbe

fuor di propoiìto , che foffe l'iflelfo tempio fatto da Auguflo

,

e da Marcantonio nella loro profcrizione *^ , a cui non fa dare c Dio. 115.47.

li Nardini, fecondo Vetruvio '^5 luogo più opportuno di quello d Lib.i.c.7.

del-
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dcirEmporio , cioè della piazza del mercato, che egli giu-

dica con buone conghietture poter eflere flato a capo della

via fagra > o non molto lungi da quella •

Ifide, e Serapiile-

II.

E due tefte ^ che Jì guardano^ rapprefentano ancora Ijì^

de ^ e Serapìde , fecondo l'opinione degli Egiz^j , riputati

il Sole ^ e la Luna : quegli ha in capo il calato dellafecon^

dita^ quejla le frondi del pefco ^ jìmholo del filenzio ^ e

della "verità . Le figure di qucjìi Dei , e di Arpocrate erano

^ portate negli anelli , come amuleti , w<; <pvXxKrfl^Loc ,
ejjendo

così riputati conjervatori ^ e benefichi , e che dal dominio

delle loro fielle , e infiujjì fi mantenere , e confervafiL,

tutta la natura •

OSSERVAZIONI.
I V E R s E fono Topinioni avutefi di Serapide , e di-

fide , Numi dell'Egitto , ficcomc diverfi i nomi attri-

buitigli . Macrobio riconobbe in Serapide il Sole , e la Tua

virtù . Diodoro Siculo riferifce elTer lo ftelTo , che Giove

,

a De Ifij. & Ofiri , Ammone , e Dionifio . Plutarco * ailolutamente Plu-

?Lib. refpóf.
^^^'^^ denomina , e tanto ne fcrive Porfirio ^ , e dopo lui Ta-

t Hill. lib. 4. cito =
5 il quale di più afferma effcr da alcuni tenuto per Efcu-

c
lapio : Deum ipfum multi Aefculapium^ quod medeatur <egris

corporibus , quidam Ofirim , antiquijfimum illis gentibus

nur/ien ; plerique fovem , ut rerum omnium potentem j plu-

rimi Ditem patrem
, infignibus , qude in ipfo manifefta , aut

per ambages conjeciant . Ma ficcome tutti quefti Numi ridu-

cevanfi al Sole, e alla virtù folare, minifeita rimane la ca-

gione
,
per la quale Serapide

,
propriamente detto in qualità

di Nume principalifllmo Egizio , allo flelTo Sole riferire fi

debba ,



FIGUK.ATE. y
debba , fe fi darà un'occhiata al poco fli lodato autore de' Sa-

turnali, il quale fcrive*, che "li AlelTandrini Serapim^is^

Ipm cultu pene attonita vener^itioms otjer'vant: omnem lii^-i.s^tmn.

taiem tlla-m venerationem Soli fe Juh illhis nomine tefìantur

impendere . Ci fè anche egli ^ avvertiti , che Ilìde altro non i idemiind.

era , fe non vel terra , ^uel natura rerum fubjacens Soli ;

altri poi con Servio " vollero , che in ella venilfe figurato il - o ^ -,

Gemo dell'Egitto 5
per le quali opmioni , e per i diverii no-

mi , che le furono attribuiti , fu denominata Mv^iòvo/j.o'; da,

Plutarco . Ma per aderire alla fpoiìzione deli'Agollini , che

la prende in lignificato della Luna , dee notarfi , che egli ha

feguitata la fentenza di Plutarco , e di Diodoro Siculo, che per

la Luna l'ammifero ; dicendo il primo , che ella frequente-

mente ne' ritratti, e nelle Itatue vien figurata xs^aVcpo^a , cioè

cornuta a fimihtudine della Luna , e colie velli nere , /x^xavò-

g-oXo^-i per la fua occultazione
,
edeciiHe, nelle quah come

innamorata par che feguiti , e s'unifca al Sole j donde nacque

il coftume d'invocarla nelle cofe amatorie
,
perchè , fecondo

EudoiTo , credevafi comunemente , che alle medefime prefe-

deffe , e delle ajuto . Abbaftanza fu favellato del calato nella

precedente fpofizione , ma perchè può da qualcuno crederli

,

che fia il modio , come fi vede nelle medaglie ^
, diremo , che ^"f,^!*^^*

ri- n -• Augult.in O-
era un' ornamento lolito della tefla di Serapide , come feri- thone p.62.

,

vono Artemidoro % San Clemente Aleffandrino ^, e Giulio n"fm!ub.'ìp[

Firmico ^, per la ragione, ch'è fiata adotta da Ruffino ; quia ^ Oneir.iib.j.

cum menfura ,
modoque cun^a docet moderari , «1»^/ Ditam yLib.i.Strom.

mortalibusfrugum liberalitate praeheri . Dinotava adunque ^^^l^^^^li^

il modio più comunemente l'abbondanza , e la fertihtd deli' b Lib.i. hift.

annona , e i Romani o prendeffero quello fimbolo dagli Egi-
'^'^

'
^^^'^^

'

zj , o l'inventallero da fè lleffi, lo pofero nelle loro medaghe ' . / Ant.Auguft.

Altrimenti però l'efpone Snida ,
interpretando il modio , e'I

cubito , attribuiti a quefto Dio per la mifura dell'acque del

Nilo
,
cagioni della fertilità dell'Egitto . Nelle fronde , e nel

frutto del pefco confagrato ad liide flmboleggiavali il fllen-

venta, come Icnve Plutarco on xci^à^icL 0 Kct^T^og avrv^ì oiìr.
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yXcùrrn rò (pvWov soIksv : perchè ilfuo fmtto del cuore U
foglici delU lingua ha fornigli , che fono le due cofe

appunto , dalle quali viene la verità
, quando la favella non

difcorda da' fentimenti del cuore . Quindi è , che per quefte

ragioni fu dato ancora per jeroglifico ad Arpocrate Dio del

filenzio, e ad altri Dei Egizj . E perchè il più delle volte i

fimboli attribuiti a' Numi dell'Egitto fono fignificativi del

filenzio , farà , cred'io , cofa molto aggradevole inveftigarne

dL!b. if?. de il motivo da Sant'Agoftino ' : Conjìitutumefl etiam de ilio-,

Cmt. Dei.
^Ser^pide) ut quisquis eum hominem fuijfe dixiffet ^

capi'

talem penderei poenam . Et quoniam fere in omnibus tem^

pUsy ubi coleretur Ifis ^ ^ Serapis^ erat fìmulacrum^ •

(
Harpocratis ) quod digito labiis imprejfo admonere

"videretur-, ut ftkntium fieret^ hoc Jignificart^

Varrò exi/limaty ut taceretur homines eos

fuijfe . Dell'ufo di portare le loro

figure fcolpite negli anelli pof-

iiamo addurre il teftimo-

Apud Pctr. nio di Plinio : fam
Vaier.Hiero- Harpocratcm y

cap.is. Jìatuas^

que

Aegyptìorum Numinum in digitts viri

quoque portare incipiunt ^ per ra-

gione del Sole , e della Luna ,

acquali è attribuita la vir-

tù fecondatrice, e

confervatricc

della

natura, fecondo

Sci^ifr,": Macrobio*.
cap.i^. *

Ifide

.
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Ifide.

III.

Il preferite cammeo coli' immagine d'Ifide porta la curio-

Jtta della pietra^ colhp quale Ji e accompagnato Tartefice
^

incontrandof il "volto bianco , e i crini di color biondo col

fondo fardonico trafparente : fcche e bellijfimo. Sono i

capelli calami/irati all'ufo Egis^io colfrutto , e collefiondi
delpefcofovra il capo , efo'vra il fìflro ; il qualfrutto non
folamente e contrajfegno di flenzio , ma anche di "verità

,

come f è detto
, manifeftandoji in Jrpocrate , e in altre

immagini Egizie , Sueflo frutto ha fimigUanz^ colcuo^

re e le fiondi colla lingua , e Vuna , e le altre ejfendo in-

Jìeme congiunte formano la verità <) la quale dagli Egi^^j

era filmata più d' ogn altra cofa , e divina . Vice pero

Teofiafio , che i Sacerdoti col legno del pefco fabbrica-

vano i fimulacri degli Dei ^ e le fuppellettili fiacre ^ e ne

formavano filatteri 5 e amuleti , come era quello ^ che

Ifide jlejfa portava appefio al collo , il quale non fignifi-

cava altro , che parole veraci •

OSSERVAZIONI.

PA s s ò , come abbiamo detto , il culto Ifide dall' E-

gitto in Roma , ove ottenne tal credito , e venerazione ^
^

( fecondo le teftimonianze di Lucano » , d'Ovidio , e di cento ekgi'*

altri Scrittori Latini , addotti dal Demftero *^

) che folenniza- ^^^^ ^j^^^^Jj:

vafi pubblicamente la Tua fefta con fàcrileghi riti , e lafcivi > l'b. 2. Paraj.

cioè con adulterj , e ftupri , che d'intorno al tempio di lei ^
, ^"^scK vèr.

anzi nello ftefTo tempio commettevanfi , afìfegno che il Se- J"ven.adfar.

nato nel Confolato di Fifone , e di Gabinio fu obbligato a e '/e^'apoi.

bandirli dalla Città ^ Ma perchè del ritratto d'Ifide non s'è
f^l"^-^^^^

fin ora fatta menzione alcuna , dee fàperfi, che ella fu dipinta,

Parte IL B e fcol-
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e fcolpita in figura lofca , e cò gli occhi ftorti , pretendendo ^

che in quefta forma potelfe recar terrore a chi la mirava , e

tale appunto apparifcc in una medaglia pubblicata dal Clave-

a In Perf. no ^
: c in fatti non folamente credevano gl'Idolatri

^
, che

/Tjiil'en.faMj clla valelTc a rendere gli uomini furibondi , ma riponevano tra

Pcrr.iat. 5. l'efecrazioni più atroci que' mali , che da lei s'imprecavano ,

come apparifce da quell'epitaffio, dato alle (lampe da Giorgio

In anti'q. Fabbrizio : In hocfepulchrumfive libertinus^Jtve liber infe-

ratur nemo:fècus qtiifecerit mitem IJtdem iratamfèntiatyt^

fuomm offa eruta , ^ difperfa videat . Era dunque di tanto

terrore a' Romani lo fdegno di quello Nume, che tutta la

Città fi poneva in {pavento
,
qualunque volta i Sacerdoti

Ifiaci pubblicavano efferfi ella per qualche caula mofla a fde-

j De vie. grio» Provafi tutto ciò col teflimonio di Seneca*^: Cum^
Beac.cap.:7.^^^^^;2 aliquìs concutìens ex imperio mentitur: cum ali'

quisfecandi lacertosfms , hrachia , atqtie humerosfufpensa

manu cruentat ^c. conclamat iratum aliquem Deorum :

concurritis ,^ auditis ,^ divinum effe eum , invicem mu-

tuum akntes fiuporem ^ ajffìrmatis. Per immitazione della

loro Dea , ed anche per le ragioni già dette
,
comparivano

lofchi , e in figura di terrore i fuoi Sacerdoti , fe dee crederli

t Sat-j. a Perfio : Vedefi in mano difide il filtro , come iftrumcnto

/Arutnb- a lei dedicato, fecondo gli antichi Scrittori ^. Due bellifìdmi

Miie^. ovid. fiilri fi confervano ne* Muièi del Sig. Principe Borghefe , e di

TibuK^iib."!*. Monfignor Leone Strozzi
,

quelli compoilo di tre verghe,

^cl^'vbY'
^'^^'^^ quattro. Nonllarò qui a favellare, nè della Tua

V.83 j. aÙ- forma ,^nc della materia , e molto meno de* Tuoi millerj , e de*
fot>. cpi(L2 5.

fii-j-il^oli avendone baftantemente detto nella ftatua d'Ifide

al num. 143. del libro intitolato: Raccolta di Statitele,

Parmi folamente convenevole avvertire , che quello fini-

mento , ufato in Egitto nella celebrazione delle fefte d'Ifide ,

c rcnduto celebre per le fue fignificazioni fimboliche , e mi-

fteriofe , s'ebbe in sì fatta confiderazione ne* tempi antichi^-

fimi , che fervi il folo nome di lui a fignificare l'Egitto mede-
^Cap.ig.v.i. fimoj quindi è, che Efaia ^ denominando quella regione-»

Terram
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Terram cymhali alarum , cioè terram cymbalì alati , fe-

condo la forza della frafe Ebraica
,
portata nella Latina , non

intelè altro per cimbolo alato , che il fiilro , il quale per la

fua ferma rotonda da* lati , e acuta nella fommità , e con

quelle fue bacchette , o crepitacoli , che {porgono fuori dalle

bande , quali ale
,
rapprefènta la figura d'un' uccello , la cui

coda vien figurata nel manico , ficcome nella parte oppofta

la tefta . Una tale fpofiiione viene adequatamente confer-

mata da Minuzio Felice con quel ad himndinem Jìflrum ,
'«^n Odavìo.

che non altro vuol dire , fe non che egli era figurato in forma

di rondine , che che ne dicano quegli , i quali non già dalla

figura, ma dal fuono ftrepitofo della voce, quafi fonitus

birundinis causa , limarono averfi a dedurre quefto nome

.

Sagrifizio a Ifide.

I V.

S
Cri VE Paufania'', che i Focefi erano foliti di fare y inPhocic.

ogn'anno un folenne fàgrifizio a Ifide Titorea , e che i

più ricchi offerivano buoi , e cervi , i poveri (blamente ana-

u e ) oppure uccelli meleagridi , Per verificare di quefto rito

Tolfervanza fi ferve egli del teftimonio d'Antimenidc ifto-

rico : /ttSTOc^ /xia'^aciLv Inv ^/j^^Ì^clv r^STtovroj 7rfò$ J^vcjiclv , ©Jvat

SI xoLf /3oy$)Xct) fAac^V^) 0/ sv^om/j^Qvig'S^oi \ o7ot ^ suiv duo SI ovtbì

ttA^tO} , xct/ ) >ca/ J'i^a$ tas /asXsclv^iÌ'olì : quindi Appol-

lodoro * opportunamente avverte eifer l'anatra a quefta Dea c De dùs.

confagrata . Credo , che quefta forta di fàgrifizio paifafle-^

dall' Egitto nella Grecia , fcrivendo Lilio Giraldi , che i ^ j^-^^

buoi, i vitelli, e le anatre fagrificavanfi a tutti gli Dei, fuor fyntagm.i;,

che alla Luna , e a Bacco . Non pofTo però cosi francamente

affermare, che un fimil coftume s'oflervaffe in Roma nel

tempo, che fu introdotto , e continuò a frequentarvifi il culto

d'ifide , non avendo trovato in tal propofito rifcontro alcuno

B ij certo
I
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certo , e infallibile negli autori , e ne' Romani antichi monu-

menti . Il folo tetrailico d'Aufònio èparuto ad alcuni , che

n'abbia dato qualche lume , ove parla a parere degli eruditi

del mcfc di Novembre :

Carhafeo furgens pojl hunc indutus amiflu

Menjìs^ ab antiquis facra^ Deamque colìt

,

A quovix avidus Jtjiro compefcitur anfer

Dez'Otusque fatis ubera fert humeris .

Conciolllachè febbene il Lambecio efpone qucfto luogo

dell'anatra confagrata ad Ifide , e desinata vittima ne' fligri-

fìz,j di lei , come animale infefto alle nafcenti , e tenere biade-,

nuUadimeno non s'aflicura bene del fèntimento di quel

Poeta, riconofcendo che altri vi fono, che l'anno intefb , e

interpretato differentemente

.

Bue Siriaco, ovvero Egizio.

V.

Leggendo ti Commento del Sig. Gìsherto Cupero fovra,

l'jpoteojì d'Omero
, efprejpi nel marmo Colonnefe ; oue

egli induce la prefente gemma in pruova del bue delfa^

grifizjo y il quale come il no/lro^ ha un tubero ^ ovvero

gobba rilevata fu l'omero ^ o cervice ^ egliy oltre rauto-

rità d'Ariftotele^ riferita da Servio ^ de' buoi di Cipro

Jì
vale dell' altra di Plinio fovra quelli di Siria , e di

Caria : Syriacis non funt palearia , fed gibber in dorfo •

Carici quoque iil parte Afise foedi vifu tubere fuper ar-

mos3 cervicibus eminente luxatis cornibus excelientes in

opere narrantur •

OSSER-
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LE moderne relazioni de* viaggi di quelk regioni danno

notizia delle vacche , e de' buoi gobbi , che vi s'incon-

trano . Quindi è , che la prefente immagine , e la notizia

avutafene da Plinio * dimoflrano chiaramente, che in que' ^Lib.s.c.4).

paefi non fi fono veduti in alcun tempo quelli animali fenza

un così brutto difetto . Così debbono ellere nell'Egitto ,
per-

chè un' avorio antico del Mufeo Carpineo ^ ci moilra il Dio ^ Buonar.ofs.

Apis in figura d'un bue gobbo , ed è cofà affai verifimile , che

nel bue di quefta gemma fia flato rapprefentato il medefimo

Dio da alcuno de' fiioi divoti adoratori

.

pag.70.

G

Moftro Egizio

.

VI. e VII.

Eroglific o fagro prejjo gli EgtT^] , formato in doppie

natura di toro e di leone
^ rapprefenta la virtù del Sole

nelfegno del toro nella primavera , difpofitiva alla gene^

radane , e dopo nell' altro Jegno del leone , digeftiva , e

maturante. Sotto la fttjfa figura fi
comprendono anche

Jpì-i ed Ofiride.

OSSERVAZIONI.
1NE L L A (pofizionc di quelle due figure , io non credo

che fia d'uopo andar cercando altri mifterj, fc non

quelli della natura , la quale fiiol produrre tante diverfè forte

di beilie flravagantiflime • Tali fono molte di quelle , che fi

veggono in un' antica pittura intagliata in tre rami preffo il

Sig. de' Rofli, la quale perchè fìi fcoperta Tanno i 547.) poco ^ Rom-antiq.

lungi da Porta Maggiore , ove fi fuppone dal Nardini * col ""Puhf'i.^ds

teftimonio di Procopio'*, che foffe T amico vivajo, ci fa i>eii.Goth.

ere-
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credere , che il ritratto di tanti animali ferviflc a confèrvarc

la memoria di quelli , fatti condurre da lontaniflimc regioni

,

per ufo de' giuochi del Circo . In fatti nella feconda delle

medefime tavole alcuno ve n'è , il quale a quelli noftri affaif-

fimo s'aflbmiglia , nè punto per avventura dillìmili ad efli

fono que' due conjati nelle medaglie di Tarlo prelTo il Be-

a 1 hef.Paiat. gero *
,
quantunque abbianoli collo di lunghi crini ricoperto

,

pag.285. come i leoni . Quando poi più piaccia agli eruditi Topinione

deirAgoftini , fi potrebbe aggiugnere , che Api in Egitto era

figurato , come altrove è ftato detto , fotto l'immagine d'un
i Piut. de if. jQ|.Q b g jj^ quefto toro medefimo veneravafi in Memfi il

Symp. qiicEft. Sole, ficcome preilogli Jhliopolitani*^, perciò Bacco itimato

«p^.^piin* ^^S^^ ^g^^i A^flo, che Api, e il Sole, non folamente fu fatto

iib.8.cap.46. fimile ad un toro per teftimonio d'Ateneo , ma denominato

Sat.^cap.21.'' toro da Licofrone^ donde è avvenuto, che qualcuno ha

pretefb , che il vitello adorato dagli Ebrei nel deferto folTe

l'Api d'Egitto, o'I Sole, fotto quella immagine rapprefentato,

fecondo l'Egizia fuperftizionc . In quanto al leone le mede-

fime ragioni s'adattano a Ofiride, che a Bacco , e al Sole ; c

quelle anche più convengono , colle quali fi vuol perfuadcre

oilr^p.445!
trasmigrazione d'Ofiride nel Dio Api Finalmente dee

avvertirfi , che quantunque qucfti due animali abbiano tra

loro grandiliima fomiglianza , fono tuttavolta differenti affai

ne* piedi

.

Siflro.

vili.

•^E qmttro verghe del Siflro fignificano i quattro eie-

menti ^ e la rotondità , che li circonda
, y? conforma al

cielo della Luna , entro di cui tutte le cofe fi muovono
alla generaz,ione . Scuote

afi fero il Siftro ne fagrifizj 9

dimojìrando , che le cofe naturalifiannofempre in moto .

Il fiore del Loto ^ pofìo nella fommita^ dinota la virtù

del
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del Sole , che commuove al/a generandone . Un belUJJìmo

Siflro di metallo fi 'vede nel Mufeo delle antichità del

Sig, Gio, Pietro bellori
, fu cui in 'vece del Loto è /colpita

la figura d'un gatto in 'volto umano , per le ragioni addotte

da Plutarco nelfuo trattato delfìde, 6<:Ofìnde; poiché

fotto laforma di queflo animale dinotavano la Luna per

lafua variandone ^ per la virtù dellefue fatighe notturne ,

e per la fecondità . Si dice , che il gatto la prima volta

generi un partofolo , apprejfo due , tre ^e quattro , e con-

feguentemente uno di più , finche ne partorifce fette a un

tratto , onde viene a partorirne in tutto vent'otto^ numero

conforme la quantità de'giorni lunari , Sluefio potrebbe

parerefavolofo \ ma pero lepupille degli occhifuoi a Luna
piena

fi veggono rotonde^ e larghe^ e a Luna mancante

fcemate ^ e rifirette , Il gatto confaccia umana rappre-

fenta ancora i mutamenti della Luna ejfer dall'intelletto 5

e dalla ragione governati .

OSSERVAZIONI.

ANcHE di quattro verghe è il belliffimo antico Siftro

di Monfignor Leone Strozzi . Secondo la quantità

delle medefime applicavano gli antichi le loro interpreta-

zioni, a quello di quattro convengono appunto le riflefUoni

fatte dairÀgoftini j ma fé ne avea tre {blamente , voleano

,

che in elio fi fignificafle la triplice podeftà dell'anima, cioè

razionale, irafcibile, e concupi{x;ibile , oppure la vita umana,

che con Jamblico > diftinfèro in intellettuale, naturale, e
^^^^^'J*,!^

media tra i'una, e T altra. Generalmente però gliEgizj,

volendo che Ifide foffe il genio dell'Egitto , diflèro , che nel

moto del Siftro dinotavanfi gli accefli , e recefll del Nilo

,

che fi credevano regolati da' moti lunari in certi tempi dell'

anno, e confèguentemente erano attribuiti a Ifide , la quale

era ftimata ancora effere la Luna ^ W?'^'^'"

Mitra

.
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Mitra

.

IX.

•/ reggono in Rom^ in di'verjt luoghi tavole antiche dì

marmo , fcolpite col Dio Mitra de Perfiani in atto di

ferire un toro profirato ^ che viene intefo allegoricamente

per la 'virtù del Sole foura la terra , e per la fi^condìta

di tutta la natura , ejjendo lo flefjo Dio , OJiride degli

Egizj 5 s Mitra de' Perfiani , come elegantemente deferire

Stas^o :

feu te rofcum Titana vocari

Gentis Achemenise ritu, (cu pra:ftat Ofirim

Frugifcrum, feu Perfei {uh rupibus antri

Indignata fequi toiqucntem cornua Mithram.

Diciamo dunque , che il bue proflrato è fimholo della

terra , in cui penetra il Sole colfuo raggio y e la rende

feconda , Fi e pero figurato il Sole iftejjo in quel modo ,

che da* Perfiani medefirni 'veniva adorato col nome di

Mitra , e col pileo in capo
, ufato da quella gente , e in

njeflefuccinta , fecondo che 'vien defcritto da Luciano nel

Concilio degli Dei : Mithras ille Medus , qui indumento

Perfico amidus , ac thiara rcdimitus eft . Ma Lutai^o

interprete di Stailo vuole ^ che il toro fia il primo fegno

celefie , calcato , eprefo nella primavera dal Sole , e cheper

le corna taurine s' intenda la luce , che la Luna riceve

dal Sole flefio colla tefia di leone , come in qualche marmo

fi vede : Mithr^e fimulacrum jfingebatur reludantis tauri

cornua retentare , quo fignifìcabatur Lunam ab eo lumen

accipere , cum co^perit ab ejus radiis fègregari . Erat enini

fol leonis vultu cum thiara, Perfico habitu, utrisque mani-

bus bovis cornua comprimens : fiquidem Sol principale

fìgnum
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fignum inculcar , 6c premit , leonem fcilicet

, quod hic

Deus c^teros fuinuminis, 6<:potcntÌ2E impetu cxcellat,

ut inter reliquas fcras leo, vcl quod fit rapidum animai

.

Puh nondimeno il toro avere tutti quefii Jjgnificati ^ e del

celefte fegno , e della luna , e della terra , concorrendo

injìeme alla generatone , onde nel bellijjirno marmo della

<villa '\Borghefe dalla coda del bue forgono fuori duefpi-
ghe di grano mature , che non fi riconofcono nella noflra

figura , Calca dunque il Dio Mitra , e preme col ginoc-

chio quefto animale , e con una mano lo tieneper un corno^

e coli'altra firinge il pugnale , e gli ferifce il dorfo ; con

che 'vollero fignificare , che il Sole nel fiegno del toro , nel

mefe d'Aprile , apre la terra gravida , e col fuo calore

manda fuori i femi alla produi^one delle cofe . Ma per-

chè nel mefe d'Ottobre dopo la maturità de frutti^ decli-

nando il Sole nello fcorpione ^ i femi^ perduto il vigore
^

fono dal freddo racchiufi di nuovo a fecondarfi nelle vi-

fcere della terra , queflo effetto vien fignificato dallo fcor-

pione , che i'attacca a' genitali del toro ^efi congiunge alla

virtù feconda . Nel marmo ^orghefiano manifefiamente

fi vedefovra il membro genitale del toro lo fcorpione , e

di piùfotta ne'' tefiicoli il cancro , poiché in queflofegno nel

mefe di Giugno comincia il Sole a fimilitudine di ejfo a

poco a poco ad allontanarfi da noi 5 e la virtùfolare
, dif-

fufa nellaprimavera nel toro , comincia a mancare nel

cancro , e affatto nel fegno dello fcorpione fi abbrevia
,

e vien meno 5 fovra di chefivedaMaerobi0 ne'Saturnali 5

e perciò nel medefimo marmo da un lato e fcolpita una

face 5 che fifolleva in aria ,
congiunta alla tefta del toro

,

dall'altro lato un altra face declina verfo la terra , con-

giunta allo fcorpione . Ma feguitando gli altri jerogli-

ficì , e figure nella noflra immagine efprejfe , fecondo la

naturai magia de Perfiani , della quale fu principe Zo-

roaflro ,
veggiamo nel medefimo modo dietro al toro la

tefluggine , intefaper lo tardo moto dell*inverno , el cane ,

Parte H C che
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che corre a lambire ilfangue del toro ferito , Jtgnìfica l'ali-

mento degli animali terreflri^ comeferii delfino intendere

fi^ojjono quelli ddl'acqua . Di qua , e di laJìanno in piedi

due giovani pil}^tiy l'uno mandafuori ilfeme dal membro

genitale , che e ilprincipio attivo , // moto ^e laforma della

generazione j l'altro con una mano addita , e tocca il pro-

prio feno aperto dalla vefle , e ignudo , che e la donna nel-

la concezione , racchiudendo , e fomentando ilfeme , ed

e il principio pajffivo ^e la materia : il che non puh ella efe-

quire fen^^a il calore che riceve di Jovra^ ^fp^^JJ^
nella

fiamma^ che appare nell'altra mano follevata . Nelle

quali figure fi riconofce aver conformità fra di loro i

mifierj di Atide , e di Mitra ;
poiché ambedue fìgnificano

la virtù folare , e del calore ; e (ì fono vedute alcune

figure , e fiatuette di Atide colfeno aperto della vefle^ ,

dinotandoforfè la fua doppia natura , e la vefle predetta

e afifiatto fimile alla prefente col pileo Frigio , quafi uni-

forme al Perfiano . In alto e collocata la tefla del Sole ,

radiata in profilo colla sferza dietro , colla qualefuole egli

concitare i fuoi defirieri al corfo , portato velocijfimamen-

te , vivificando colfuo calore l'erbe , le piante y e gli ani'

mali , Incontro riguarda la Luna , che coll'umiditàfua
notturna , e collafua crefcenz^ umetta , e infl-uifcefovra

le cofe , e tempera la ficcita , el calorefolare , donde nafce

l'armonia , e il temperamento dell'univerfo , Ma il loro

congiungimento fi vede più bajfo nell'altra faccia del Sole

rotonda , e radiata colla Luna bicorne , che di fotto

cinge , chiamato dagli Egis^j il congiungimento d'Ifide , t

d'Ofiride^ cioè il temperamento naturale y e la congiun-

zione proporzionata del caldo , e dell'umido . Sovrafiano

fette fieIle y o fidino i pianeti , o l'etere colfulmine di Gio^

ve , poiché il cielo col fuo influjfo , ifpirando la terra ,

promove la fertilità , L'aria viene intefa per il caduceo

di Mercurio . Lo ftrale fignifica l'amore ^ e'
l
piacere ^ che

fi truova negli animali
, inpropagarfi ^ come defcrive Lu'

crez^o : Deni^
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Deniquc per maria , ac montes ,
fluviosquc rapaces

,

Frondiferasque domos avium , camposque virentes

,

Omnibus incutiens blandum per peóèora amorem,
Efficis , ut cupide generatim ixda. propagent

.

Se per lo flrale non s'intende il Sagittario , che , neltirare

la Jaetta , Jìgnifica la 'vita di tutti dipendere dal raggio

del Sole . Sotto loflrale vi è unaflella con unafpide mila

firma^ chefi vede efprejfo ne jeroglifici degli Egiz^) , intefo

da ejji per il buon genio /aiutare , poiché il ferpente è

pieno di fpirito igneo fecondo , e nafcendo fen%a feme ,

rinnuova ogni anno lafpoglia , e peròpiùfotta e collocato

un cornucopia da riempierfi nellafecondità dellaflagione .

Vi più veggonfi in aria l aquila di Giove , e il corvo d'A-

pollo , uccello confagratogli per la divinazione , come^

affermano Plinio^ ed Eliano , e con quefti unafla informa
di T , carattere Tautico , infieme falutare , e fecondo ,

aggiuntovi fiotto verfio la coda del toro un chiodo unci-

nato , intefio fiorfie per la connefifitone perpetua delle cofie

fiuperiori-i einfieriori. Refla in ultimo il ramo della pal-

ma^ nel mez^ di cui fta appefio un tefichio di morto

poiché così l'uomo , come tutto quello , che nafice e fi

genera , ^efoggetto alla morte ^ e alla corruzione \ onde la

palma dimofira , che ella nel mondo ha la vittoria^ di tutte

le cofe > e trionfa : quindi Ovidio :

Quaque ruit , furibunda ruit
,
totumque per orbem

Fulminar , 6c coecis coeca triumphat equis

.

Va quefli jeroglifici fipofiono confiderare infieme i quattro

elementi : nel toro la terra , nel delfino l'acqua^ nel caduceo

l'aria , nelfulmine ilfuoco^ e nellefielle i pianeti ^fiecondo

che fi
avvicinano a' loro figni • Vietro quefia immagine

di Mitra , nella medefima pietra èfcolpito il leone , come

nella feguente *

C ij OSSER.
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OSSERVAZIONI.

L'Erudito Sig. Gronovio dopo la prefazione Latina

,

fatta alle Gemme deirAgoftini , mette tre immagini

del Dio Mitra , cavate da tre antichi marmi i e Monfignor

della Torre Vefcovo d'Adria ne pubblicò un'altra , di dottif-

firae ofTervazioni arricchita, nei fuobel trattato de > ve teri

^
a^"^^^cV'*

^^^^^^ il Cauifei * ancora ve n'è una col toro ferito

.

Per lo più il Dio Mitra fi vede ferire il toro , ma qualche

volta è fatto in azione divcrfa , come apparifce in una delle

tavole Gronoviane ,
poco fa citate , nella quale colla finiftra

mano ftringendo il nafo della beftia
, par che con violenza

bin fab. lo tiri in alto . I Perfiani , fecondo Suida (limavano , che

Mitra foffe lo fteffo, che il Sole, e la medefima tradizione

c Uh. 1 5. abbiamo da Strabone ^ , e da Stazio ^
. Varie fono le fignifi-

jLib.i.Theb cazioni date a qucfta immagine , relativamente al toro , ma
più comunemente quello animale è prefo per fimbolo della

terra > e allude alla fecondità di lei
,

per la virtù de' raggi

folari , i quali col calore influifcono la vita nel feme per la

vegetazione , indi per lo frutto . Ne' mifterj d'Atide, o d'At-

tine riconobbe la virtù folare, anzi il Sole medefimo Ma-
e Sat. lib.i. crobio * , c ne refe la ragione . Zoroallro fu il primo a intro-

durre il culto di Mitra nella Perfia , e volle che i fuoi miilerj

fi celebralfero in una fpelonca fiorita , e bagnata da fontane :

donde poi pafsò un fomigHante rito in altre provincie_. >

quando cominciò a venerarvifi, come Dio . Di quella folen-

nità 5 colla medefima circoftanza de' fonti , dà relazione Por-

/in comm. fino ? c ^c {piega i mifterj , dicendo ^: Primum Zoroaftres
antr.Hymph. ^^^^ Perfas^ut narrata qui Mithrae hi/Iorìam mvtkis voìu-

minibusfcripjìjje traditur Euhulus naturakm fpeluncam^

^fontibusfcatentem inproximis Perfidis montihus confe-

cravit in honorem rerum omnium authoris ,
parentisque

Mithracy ut per fpeluncam quidem mundum fignipcaret ^

fabricatum aMithra ; per alia 'vero qu<sdam^ intus congrui

s

inter-
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intervallis difpojtta , elementa , ^ plagas mundi delìnea-

ret ^c. Mithree vero congruum ajjignare locum ad (equi-

noBìa : quapropter gladium fert arietis , qui martium ani-

mal efl\ invòìturque tauro venereo
j
quodfcilicet^uttm-

rus 5 Jìc ^ Mithras generationts dominus efl . Della fpe-

lonca del Dio Mitra fanno menzione San Girolamo , e AdAtMct.

Tertulliano ^
; ma perchè differentemente faceafi , fecondo b uh. de Co-

che, o in un modo, o in un'altro piaceva d'apporvi i firn-
^"°"^*

boli
5
per intelligenza di quel che volea in lui fignificare il

delirante gentilefimo, come fi vede ne' marmi, nelle gemme,
e negli altri antichi monumenti , che non mai in tutte le

cofe convengono tra loro , ho ftimato bene di portare il telli-

nionio d'Origene
,
preffo cui così parla Celfb : Hcec quidem c Lìb. 5. ady,

Perfarum difciplina oftendit^ ^ Mithrce facra ^ qu<e apud
^^'^^*

hos funt , ^ in bis duplex circuma^to flellarum pr^ten-

ditur^fixarum , errantiumque ,^ per has anim<e trmfitus .

Cujm in rei argumentum feda, erigitur altior , in eafeptena

funt portee : explumho prima .^fecunda exfianno ^ tertia ex

are , ex ferro quarta ,
quinta ex numismatis cario , ex ar-

gento fexta , feptima ex auro conjìat . Primam Saturni effe

Jlatuunt^ plumbo afri tarditatem fìgnificante : Veneris

fecundam , cui ^/Ianni cum fplendorem , tàm molliciem

comparant : tertiam fovis , ut (Sreis gradibusfolidiffmam :

Afercurii quartam ,
operum enim omnium , ^ nego-

tiorum tolerantijjlmum , lucraque fa^tìtantem j

callidum infuper , ^ eloquentem Mercu-

rium dicunt : Alartis quintam^ ob in-

aquakm admixtionem ,^ va-

riam : fextam Lunae , ar-

genteam : Solisfep-

timam ,
quas

aureoL^

ftt^ perinde atque aflrorum

btec imitetur colorem ,

fS> cceli.

Leone
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Leone Mitriaco.

X.

^^[/e/io leone
^
cosMntagUixto nella parte auverfa dell'ante'

cedente immagine di Mitra ,
pare , che coli'ape in bocca

poffa alludere all'enimma di Sanfone^ riferito dalle fagre

Lettere : è forti egrella eft dulcedo . Cos'i nella bocca di

Fiatone^ di Pindaro , e dell'ijìejfo Gione nato mellificarono

le api
5 aufpicj dell'imperio di queflo , e della lirica dol-

cez^ di quello , Si potrebbe dire anche ^ che quefto leone

così fcolpito fojje amuleto favorevole , e felice ; poiché

nell' orofcopo fa l'uomo regio ^ e magnanimo^ e lamede-

ftma natura
fi truova neW ape magnanima , e regia •

Dovendojinondimeno riferire la figura a fenfo diverfo^

diremo , che l'ape convenga cogli altri animali ^confagrati

alDio M itra , di cui certamente efìmholo il leone^fcolpito

nella flejfa pietra Eliotropia , che porta il nome , e gli effetti

folari , e perciò fimil pietra era molto in ufo alla vanita

de Alagi , ejfendo Mitra , e'I Sole unofleffo Dio , che con

diverfi nomi veniva adorato fotto la figura del Itone

,

Del Sole , in qualità di leone
, difcorrono Oro Apollo , e

Macrobio , // quale dice di più , che gli Egi^j confaera-

rono quefto animale nel zodiaco in quella parte del cielo >

dove principalmente nel corfo dell'anno ferve }l Sole con

pi 14 pojfmte calore , chiamando il leone domicilio del Sole ,

e vedefi in una medaglia di Caracalla il leone colla tefta

radiata col fulmine in bocca ^ invece dell'ape ^fecondo i

diverfi fimholi ^ e mìfterj » Di Mitra in forma di leone

parla Tertulliano , e Porfirio ne' libri dell'aftinenza rife-

rifce , che gl'ini^qati
^ fatti partecipi de mifterj di lui , fi

chiamavano leoni : In myftcriis Mithrse communionem,
quarti habemiis cum animalibiis, fubindicare volcntes ,

per

animalium nomina confueverunt nos interdiilinguere ;

adeo
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adco ut eos

,
qui cum initiati principes flint ejusdeai lacro-

rum , leones voceiit . Nelmarmo ^Borghifixno , in parte

dtfcritto neir antecèdente immagine^ fovra il bue prò-

Jìrato fono ilSole^ e la Luna ne loro carri ^ e inmez^
duefigure in piedi

, ciafcuna avvolta da un ferpente colla

tefia di leone ^ come era adorato il Sole dagli Eliopolitani^

e Leontopoliti . Alle quali due figure fono interpofle fette

are , con altrettantipugnali
, fìmili a quelli di Mitra , per-

chè forfè col Sole fifagrificaffe agli altri pianeti^ per ren-

derli pyopizj e benigni
,
rifpetto la potenza^ che ogni Dio

ha nellafua (iella
, portando coll'afpetto buoni ^ e cattivi

infiuffi , Così nella noftra immagine numeriamo fette

fielle circondate da cerchi di caratteri Grecia da' quali

febhene non fi puh trarre fenfo alcuno^ e verifimile non-

dimeno , che alludino al potere-, e al benefico influfi'o loro :

onde riferifce Damide prefi'o Filofirato , che Jarca principe

de' IBrammmi die fette anelli ad Apollonio Tianeo co'

nomi di fette fielle^ e che egli ne portava uno per volta ,

e che li diftingueva ciafcun giorno , conforme il numero

di ejfe flelle . Furono intagliati varj caratteri , e figure

fotto certi fegni del zodiaco ,
quadrature , e coflellaz^oni ^

promettendofi , che fujfero buoni a varj effetti : quindi

Plinio , condannando la magica vanita , rtferifce l'opi-

nione di alcuni , / quali credevano > che il nome del Sole ,

e della Luna , intagliato nell'ametifto , e portato al collo ,

con certe ofiervazioni , fofie rimedio valevole contro i

veneficj ^ legrandini ^ e le disgrafie ^ e che giovaffé acon-

feguire lagrazia^ e renderfiamabile \ efimili effetti ancora

fperavano dall'aquila , e dallofcarabeo^ incifo nellofme-
r^ldo . Alcuni Medici , e Afirologi^ ingannando

, afficu-

rarono^ che la figura del leone ^fcolpttain oro , e portata

al collo^ toglìejfe i dolori de' calcoli ffe pero fofie intagliata

in certi tempi ^e ore^ quando il Sole entra nelprimo grado

del leone . Tralitano^ medico dì non ofcuro nome^ afferma-

che l'immagine d'Ercole
, firangolante il leone e valevole

al
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al mede/Imo dolore , la qual figura s'e in queflo libro al-

trove mojirata . Circa le lettere^ dalle quali abbiamo detto

non poterjf traerefenfo alcuno , la ragione coperchi quelli^

i quali ufarono le magìe , furonofoliti ofcurare i concetti

loro con jerogltfici , ed enimmi : quindi San Girolamo le

chiama tormento delle parole y
Apulejo lettere ignorabili ^

€ Luciano barbare , e nonJìgnificanti, EJJipero corrompe-

n^ano leparole , e ifenfi con rifolu^oni , oJeparando tutte

le lettere , con dare a ciafcuna di loro un particolare con-

cetto , e Jlgnificato , o componendole con trafporti , e com-

muta^oni , comefe ne ualfero gli Ebrei nell' abufo della

cabala^ facendola parte della magia. Da quefli ^ e da

^afìlidiani
-i
come riferifce Giovanni Chijlez^o nel fuo

erudito libro delle Gemme "Bajilidiane jì truova corrotta-

mente fritto AOONAI, in vece di AAQNAI, e AIO,

e IO A , in cambio di lAO , nome del Sole , uftto ne' verfi

fagri d'Apollo Clario ^fecondo fcrive Aìacrobio , ed èfre-

quente nelle figure d'Jbraxas . Così ho letto CAA , com-

mutate le lettere con ordine retrogrado in vece di AAC
^

che fgnifica teda ^ o fuoco della face ^ e quefie tre lettere

erano fcolpite in una Eliotropia fotto la tejla delSole in

profilo ^ con sferza ^ e con unaface. Sicchéfono diparere
^

che i globi , 0 cerchi di caratteri , / quali circondano lefette

fielle di queflafigura , fenofiatifritti corrottamente colle

medtfìme trafmutazioni^ e come nelle trefuperiori efritto

repetitamenteTEAY.ON^ pubciòejfere fiato fatto in vece

di reXiKcv , cioè quel bene , che appartiene all'ultimofine ,

€fipuò intendere , che fi preghino influjji difelicita dalle

felle : l'altra parola OiAEAKI tiene apparenza di (fiXsXici^

quafi abbia for^ d'attrarre amore , e amicizia , Il che

fa détto non per vera , ma per allufìva interpretazione ,

lafdando il proprio fenfo a più dotti ed ifperimentati

nelle lingue.

OSSER-
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OSSERVAZIONI.
O N folamente Ci racconta di Platone * , di Pindaro a Piiii.iib.n.

^ ^
e di Giove % ma d altri , e in fpezie tra noi di S. Am-

l'^p^Jf^^
.

brogioS che le api meliificafTero nella Tua bocca. Furono s<^eot.p.2pp.

elle preie per jeroglifico del regno , non tanto per quel, che fi VaTclp'l^^','

dice di Giove, ma anche per le ftorie di Jerone ^, e molto ^y'-'^^'^y^^^-

più di Onefilo a cui perchè mellificarono fullatefta, fu heof.\[r'^T.

dopo morte attribuito il nome , e il culto divino . Scrive an- h "rod ì;b

che Artemidoro ^
, che pofandofi le api fòvra la tefta d'alcuno " Auth. vkje*

erano indizio di fupremi gradi nella milizia . Il Bellori notò /j^ftTn.'^ioco

molti efempH in quello propofito nella lettera polla avanti
^^^^^^^^

le annotazioni fatte alle medaglie colle api , che vanno dopo dt.
'^^ '

il trattato de Diana Ephefid del Menetrè . Rimane per altro ^-

ben' applicata 1 offervazione in perfona di Pindaro , eifendo

comune fèntimento, che Tape, e il miele fieno ancora fimboli

della dolcezza della poefia , e Ipezialmente della lirica
, più

foave d ogni altra, onde Orazio ' : Fidis enim manare poetica
^ j.f^r.ij

mella , e Varrone: Jpes causa mufaru ejfe dicuntur uolucres.

Ma non conviene ella punto a Platone 5 rilpetto al quale

bifogna dire , che lelcquenza di lui volefTe fignificarfi , come

notò Pierio Valeriano^, e fi verifica di Sant'Ambrogio. i^Hierogiyp.

La medaglia diCaracalIa e Hata portata nella fua lloria Au-

gufta deirAngeloni ^ , ma non lo fa colla teda radiata , come mirtor.Aug.

lo figura TAgoftini , e folamente lo prende per fimbolo della Caiacai.

clemenza . Il leone fi fcorge ancora nel primo, e nel fecondo 212J*
^'

marmo ,
pubbhcato dal Sig. Gronovio dopo la prefazione alle

Gemme dell'Agoftiniima nel primo giace avanti del buCjC nel

fecondo Ila immediatamente collocato lòtto l'immagine dei

Sole , a delira della figura principale armata di coltello , come

può vederfi . Tertulliano ™ nel luogo addotto dall'Agoilini , lib, de co-

racconta, che la ftatua di Mitra era leonina effigie^ e che i
^on. miiit,

facerdoti di lui per quello rilpetto leones uocitabantur . Il

leone per effere di natura folate fu prefo da' Perfiani per Io

Parte II. D ftelTo
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ftcfToSole, da' quali pafsò poi fimil dottrina negli Egizj , e

ne'Greci , e perciò i Bafilidiani n'adoprarono Timmagine in

quefto fteflb fignificato , applicandola alle loro fupcrftizioni,

fregiata di diverfi caratteri , e fegni ad ogni altro , fuor che

a loro , ignoti . Fra le gemme Bafilidiane del Chifleiio fe ne

veggono molte col leone, le quali anno tutte fra loro qualche

differenza per la diverfità d'altri lìmboli , che vengono attri-

buiti al medefimo leone , e che debbono avere relazione a

varie virtù , e proprietà , che vollero quegli eretici

conteneifi nelle medefime ; fapendofi abbaftan-

za , che eglino ufavano fimili amuleti con

incanti, e con c Nervazioni magiche

fabbricati, fecondo le notizie

de' Santi Ireneo *
, Epifa-

nio", Agoftino*',

ed altri**.

De* caratteri Bafilidiani può leggerli il Pa-

dre de'fagri Annali% con quel di

più , che vien detto dallo Spon-

dano ^ nel compendio de*

medefimi,come anche

ilChiflezioSdal

quale è ftata

trattata

quella materia con ogni cfat-

tezza, e con pienaJ

erudizione- •

][

Leone
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Leone Mitriaco*

X !•

amo detto nell* antecedente immagine , che il leone

era amuleto favore'vole ^ e felice^ e che nell* orojcopo

fa l'uomo regio , e magnanimo \ il che fi riconofce nella

nafcita d' AkjJ'andro Magno^ fiotto l fiegno del celefie

leone . Ver qmjìa ragione , come ficrive Tertulliano ^

egli lo portava ficolpito nell'anello^ poiché quefto fiegno

dinota regno , e principato . Leggafi prejfio Paufiani^^ ,

che p'.r fignificare la grandes^^a dell' animo ^ eia fior^

te^a di que' Tebani , che combattendo fortemente con-^

tro Filippo , erano morti , ficolpirono un leone nel loro

fiepolcro j fimza altro elogio , e ificri^^one .

OSSERVAZIONI.
ESSENDOSI detto , che quefti fimili amuleti fbrmìa-

vanfi ruperftiziofameflte lòtto certe, e determinate

colteilaiioni , che fi riputavano proprie , e confacevoli al

fine , che s'avca , di fabbricargli , pofiliamo credere

,

che la ftella fcolpita in quella gemma voglia

fignificare quella, che nella manifattura del

prefente intaglio fu oflervata : fep-

pure non è il Sole, il quale

folca farfi in figura di

ftella con otto

raggi,

che non farebbe colà ne

inlòlita, ne fuori

ili ragione.

Sacer
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Sacerdote Egizio, colla menfa

fagra

.

X 1 1. XIII. e XIV.
r
*^ I dtmoftra la preferite figura in due 'vedute'^ perche

apparifca da ogni lato co'fuoi jeroglifici ^ collafuperior

parte della menfa fagra , della quale anche feparata^

mente fi da la figura , aj[inche meglio fi comprenda 1(l^

forma delle cofe^ che nifono fovrapofie , Cominciando

adunque da quefla menfa \ fonjra di lei pofano due idrie y

0 uafi d'acqua^ e due fafcetti difpigh e di grano ^ e nel

mez^ un canefiro di pani , o'wero di pomi y efatto vi

fla una mifura di cofe liquide . Dall' orlo della menfa

medeftma , e dalle mani , e braccia delfacerdote pendono

frondiy e fiori ^ ed anche animali aquatici ^ e tra que^i

il loto Niliaco
-i fei uccelli fimili ah'anatre ^ e due pefci •

Fu opinione de'fapienti EgtzJ che la natura umid^
fojfjì cagione di tutte le cofe , come 'va difcorrendo Plu-

tarco nel trattato de Ifide , &: Ofiride \ onde Omero , e

Takte ^ iftrutti nelle difcipline Egizie , affermarono , che

l'acqua foffe fiata orìgine dell'univerfo . Voleano dipiù

gii E^i;^) , che Ofiride , e'I Nilo foffero un medefimo Dio ,

e principio dell'umore^ il quale congiungendofì conifide ^

che e la terra ^ coli' irrigatone fua la rendeffe faconda

alla generazione . Per quefla cagione fu la menfa fono
collocate due idrie d'acqua del Nilo , con i due fafci dì

fpighe poiché quefto fiume inondando il paefe d'Egitto ,

l'ingraj/a , ed è caufa del nafcimento , e della fofianz^

del feme , e quella regione per la fertilità del grano fi

rende feliciffima, §luindi i facerdoti nelle ceremonie di

queflo Dio facevano portare avanti un vafo pieno d'ac-

qua^ e manifefiamente in quella menfa ci viene fpiegata
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la henificenza dell' umido elemento , e del Nilo flejjb ,

fadre , e Dio da loro riputato , Il lotoforge foura l'ac-

qua
, ejfendo , come vuole Teofraflo ,

pianta y ed erba

palu/lre^ dedicata a Ifide^ e O/ìride ^ il fiore del quale

neir aprirfìy e chiuderjì fegue il moto folare dali* orto
ali* occafo . £ quefla e la wtà influente del Sole nelle

cofe umide
,
ejjendo ancora dagli Jlejjifacerdoti riputato

un medefìmo Dio il Sole^ OJìridey e'I Nilo y fecondo i

loro diuerfi effetti alla generazione . guanto a pefci y

fcrive Luciano nel dialogo dell*Aflrologia , che gli Egiz^j y

i quali o/fervavano ifegni de*pefci y non Jt cibavano al-

trimenti di ej/t
y
per efere riputati fagri y come quelli y

che attribuivano aWumido i principj naturali . Erodoto

fcrive generarjt nel fiume Nilo alcuni aquatici y che gli

Bgtz^j reputano fagri , e unaforta di pefce , chefi chiama

fquammofo y e anche l'anguilla . Nel modoftefjo ifacer^

doti Megarefi diNettuno non mangiavano pefce diforta

alcuna
y poiché queflo Dio veniva detto generante del

mare . / Siri fagrificavano a Nettuno Primigenio y ere"

dendo , che l'uomo foffe nato dall'umida natura , dal che

nafcea , che onoravano il pefce , e quejìo parere fu fegui-

tato da Anajfimandro , che s* immagino effer flati gli

uomini generati ne*pefci. Onde pofliamo credere y che i

pefci y cogli altri aquatili yfleno fcolpiti nella menfa-,y

come genj buoni della natura umida , Il facerdote è

ignudo y e fcalzo , ricoperto folo colle braghe dall'umhi*

lieo alle ginocchia y e quefio veflimento crederei chia-

marfi limo
y effendo commodo all'ufo dell'acqua y

poiché

Xi(ji,Yì preffo i Greciflgnifica lo flagnoye x^/^«,xc«)<^«5 umidoy

ed erbofo , come l'abitofleffo e vergato y e fembra di lino y

0 d*erbe conteflo . Quindi fi puhfofpettare , che derivajfe

il limo appreflv i Romani y che era una flmilvefle , ufata

dal Popa ignudo nel fagrifi^o : diverfa pero e la fua
derivatone * Ma il noflro facerdote ha di più il tutolo

in capo
y formato di penne di fparviere , uccello dedicato

ad
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ad OJtrtde medejìmo , di cui non diciamo altro , per non

ejjere antico^ ma aggiunto allafigura perfolito ornamento.

Il Padre AtanafioKircher injèrt quefta figura nel libro

deir obelifco , collocatofulla pia?^ della Minerva ^ ed è

di parere , che i pefci fieno fimholo della Diolenr^ del Ti^

fone ^ e della fua malvagità y e che iljacerdotefiupplichi

ilfupremo genio della natura per rimuovere dall Egitto

il danno della fterilità . Ne io m'oppongo
, per l'ofiequio ,

che profejfo allafua dottrina , e alfuo merito .

OSSERVAZIONI.
a Lib.17. ^ Trabone*, Diodoro Siculo ^ , e Solino ^ fecero men-

c Poiyhfft. zione della Regia di Mennone , convertita in tempio
d In Sever. <l'Ofiride j ma Sparziano racconta , che effendovi entrato

rimperadore Severo diligentemente v'offervafle la menfa,

Mennone , le piramidi , e il laberinto . Sparziano veramente

non dà veruna contezza delle qualità di quefta mcnfà \ onde
eDeJEthiop. dobbiamo prenderla da Pomponio Mela^, che così la de-
cap.50.

f^^iiye : Efl locus apparatis epulis femper refertus , ^ quia

ubilibet vefci volentibus ^ licet ^ nxl'ii r^oL-n&^oiy appellant , ^
qu<e pajjtm appofita funt , affrmant innafci fubinde divi"

nitàs , Io poi credo , che folle fimile a quella , di cui favellò

Efàia , chiamandola menfa della fortuna , la quale , al dire di

San Girolamo, fblenncmente imbandiva^ neir Egitto, fe-

condo Tantichiffima confuetudine, l'ultimo dì dell'anno, con

varietà di vivande, e conunvafb divino, in rendimento di

grazie della fertilità dell'anno , e per aulpicio di quella del

venturo . E in fatti la convenienza di quello coftume mara-

vigliofamente s'adattò ad Ifide da quelli, che rifletterono

doverli in quefta menfà , fìa del Sole , come difle Mela , o

della fortuna, come San Girolamo, dopo il Profeta Efaia

,

riconofcere la terra , menia abbondantiflima di tutte le cofc ,

all'ufo umano deftinate , che dalla virtù fblare fono princi-

palmente prodotte , e fatte vegetare ; perche Ifide è la ftefla

,

che
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che la terra , o la natura delle colè , foggetta al Sole , com e

fcrilTe Macrobio ne* Saturnali , e notammo altrove . La ièn-

tenza di quelli , che fecero una cofa medefima il Sole , e Ofi-

ride, vien pruovata da Macrobio * col teftimonio dell'oracolo, " Lib.i.c.20.

e con altri argomenti. Quanto al Nilo , egli era dagli Egizj

venerato come Dio , in riguardo della beneficenza delle (Iie

acque , e perchè quella gente veniva delufà da fallaci mo-
ftruofè apparizioni di lui, che lo facevano credere per un

gran nume, come raccontano alcuni autori Greci . Non
poiTo però pervadermi , che fòffe ftimato la ftefla cofà del Sìmoc^ iib.7.

Sole
, perchè piuttofto riconofco , che Ifide , la quale fi rifè- '

'

riva alla terra , o alla Luna , era detta efiere il genio del Nilo

,

anzi dell'Egitto tutto « . Finalmente è da notarfi , che Ero-
'^nJÙ.el'ó

doto ^ ci rende certi eflere fuperfì:iziolb rito preflb gli Egizj d ub,z.n.^6.

Taftenerfi dal mangiar pefci , come da vivanda vietata !per

le fagre leggi \ onde de' pefci fàgri del Nilo così appunto

favella ' : Gìgnuntur pr(eterea in fluuio aquatilia quaedum , e rdem ibid.

qu(£ Aegyptii facrata ejje arbìtrantur , Arhitrantur autem

ttiam ex pifcibus eum , qui fquammofus vocatur , facmm
ejfe , necnon anguillam . Hos autem pifcesfacros ejfe ajunt •

Vi furono delle altri genti , che ftimarono peccare contro la

religione
, mangiando il pefce , e ne fono gli efènipli inJ

Paufania ^, oltre quelli addotti dali*Agoftini in quello /in Lacon.Sf

luogo. inAchalc.

Canopo

.

XV.

jénopo e il Dìo , e il genio della natura umida • Véni'^A

però egli figurato dagli Bgi^) colla tefta umana fovra
un idria , 0 'vafo d' acqua . Un piacevol miracolo di

queflo Dio , contro i Caldei , che adoravano il fuoco

•vien raccontato da Giuftino . // grifone ^ fovra di cui

egli e collocato , muove colla z^mpa una ruota ^ ed e

fim'
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Jtmholo della virtù del Sole^ procedendo U generazione

delle cofe dal giramento , e dalla circolazione del carro

folare \ e perche l'acqua , e rumore nulla può operare in

natura fenza la medefima virtù del Sole
,
per queflo dal

grifone il Dio Canopo è portato.

A'

OSSERVAZIONI-
V E A s I quefto Dio in tanta venerazione prcfTo gli

Egizj , che appena Io poiponevano a Ifide , e Sera-

A Von.Ucct. pide * . La fua figura è defcritta da Ruffino ^
, il quale fu il

antiq.fchcm. primo a parlarne : Canopi fìmulacrum pedihus perexiguis ^

b Hilf.Ecci. attraBo collo , ^ quajtJugillato , ventre tumido in modum
lib.2.cap.a6.

ijy^yi^ ^ cum dorfo (cqualiter tereti formatur . Egli è ben

vero , che non fempre nelle Tue immagini moflra i piedi

,

e in fatti nella noftra punto non fi veggono , ficcome in quel-

fMuf. Rom. CaulTeo^ e nell'altro del Marchefe Eabbrizio Maf^
fe^i.2.tab.52 fimi, non mai pubblicato. Chiaro fcorgefi., che Teffenza
35- 54- 35-

^^jj^ figura erad efier fatta in modo d'idria , colla tefta uma-

na : fe poi varia era negli ornamenti, nulla rifletteafi , e

dovea potere ciafcuno a fuo arbitrio aggiugnervi quegli inta-

gli, e que'jeroghfici, che più gli piacevano, il miracolo,

con cui s'accreditò la fua divinità prelfo la ftolta gentilità , fu

i Loco cit. tale , per relazione di Ruffino ^ : Ferunt aliquando ChaldAos

ignem fuum circumferentes cum omnium provinciarum^

Diis habuijfe confliBum ,
quofcilicet ^fi vicifet , hic Deus

ah omnibus ejfe crederetur • Reliquarum provinciarum Dii

(Sris y autauri^ argentique^ aut Ugni y vel lapidis^ velex

quacumque materia conjiahant
, qude per ignem procul duhio

corrumperetur ; ex quofiebat , ut omnis locis omnibus oht.i^

neret. Hcec cum audiffet Canopifacerdos^callidum quiddam

excogitavit . Hydriaefierifolent in AegyptipartibusfiBiles ,

undique crebris , ^ minutis admodumforaminibuspatuU^
quibus turbida aqua defudans defecattor acpurior rtdditur.

Harum ille unam , cera foraminibus obturatis
,

defuper

etiam
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etìam vartis color'ihus fìBam , aqu^ repletam ftatuit i^i^

Deum j ^ exci/Um veteris fimulacri , quod Menelai gu-^

bermtoris ferebatur-^ caput defuper pojìtum diligenter ap^

tanti» Jd/Ì4ntpofih(€C Chald<jsi y itur in confli^um i circa

hydriam ignis accenditur i cera , qua foramìna fuerant

abiurata^ refohitur: fudante bydria ignis extinguitur

.

Sacerdotis /rande Canopus Cbaldisoru 'viBor ojlenditur ^c.
Ex hac perfuafione 'velut Deus vi^or omnium cekbratur

,

Suida rifcrifce quafi colle fteffe parole quella curiofa ifto-

rietta , cavata indubitatamente da Ruffino j da' quali benché

poi la prendeffero Pierio Valeriano % e Lilio Giraldi ^
, nulla- « Hier. 1.5^.

dimeno il primo pare , che s^abbaglialTe in dire , che laftuto hnb"! DeòL*

facerdote foraffe il fondo dell'idria , c ne turaffe poi colla cera P^s-^^*

i piccoli buchi 5 perchè non folamente ciò è contrario al

racconto di Ruffino , e di Suida , che fanno menzione de'

forami per tutto il corpo minutamente difpofli , fecondo ijL

noto coftume di chi vuole sfecciare , e render pura , e chiara

l'acqua , ma ripugna alla bella , e rara immagine di queft'

idolo ,
intagliata in un'antica gemma tra quelle del Gorleo

,

pubblicata dal Sig. Cronovio , da cui d'ogni intorno fi vede cEdit.Gron.

l'acqua a fottiliUimi zampilH ufcir fuori , e benché vi manchi
^°*~*

il fuoco di fotto
,
egli nuUadimeno dee fupporvifi nella for-

ma , che è flato fatto in una gemma dello Stefanonio , ef-

polla dal Liceto ^
, e in una bella corniola del Sig. Marchefè Loco eie.

Maflìmi • Mi rimane d' avvertire , che il culto di Canopo

s'accrebbe bensì dopo la fuppofla vittoria , ma non però ebbe

dalla medefima principio , come leggefi chiaramente in Ruf-

fino , di che poflbno vederfi Plutarco ^ , Plinio e fra' mo- e De i/ld. &
derni Fortunio Liceto In quanto a' grifi , erano eglino /^b.ó.c.iz.

dedicati ad Apollo, ed anche alle volte polli al fuo carro, ^Lococit.

come fi vede in un medaghone Carpineo di Commodo , ove

colla fua lolita profonda erudizione difcorre il Sig. Senatore

Buonarotti ^ di quelli favolofi animali , e rammenta i mifterj
^^^^^

fimboleggiati dagli antichi nel grifo , e nella ruota j de' quali 158. mi- &

altrove favelleremo .
^'^^*

Parte II. E Sfinge.
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Sfinge

•

XVI.

^Zi EgÌ!^am dìpinfero la sfinge col volto di 'vergine , e

col corpo di leone ^ dinotando la lirtà del Sole che dà
principio^ e termine in quefti due fegni all'inondatone

delN ilo . Della ruotafolare , che muove le acque , attri-"

butta al Sole , s'è detto nell'antecedente ritratto di Ca^
nopo •

OSSERVAZIONI.
L'Agostini ha lafciato di far qualche confiderà-

zione fuUe ali di quella sfinge , la quale febbene ha

il corpo di leone
, parmi nondimeno di ravvifarvi la coda

a Nat. Com. di fcrpe , come la dcfcrifle Clearco * , e Tunghie di grifo ,

1 Apù"^eun*
^^^^ Afclepiade ^ , le quali cofc polTono convenire al Sole

,

iem ibid. per la fua velocità nell'annuo fuo corfo , e per la fua preemi-

nenza fovra gH altri pianeti , giufta V efpofizione di quei

,

che degli antichi jeroghfici anno fcritto •

Sfinge col modio, e col fiftro.

XVII.

E Misteriosa fènza dubbio quefl' immagine della

Sfinge , col modio di Serapide in capo , e col fiftro

d iiide ftretto fra le branche 5 ed il miftero, cheinfe con-

tiene par che non altro fia , che quello dell'arcano , con cui

gli antichi Gentili alcune cofe principali della religione loro

occultando , {limavano delitto , o almeno difetto di venera-

zione farle a tutti note , e palefi , e in fpezie a quelli , che

riputavano uomini profani . Due forte d'arcano dunque ufa-

vano
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vano gli Egiij ; perchè altro era ciò > che dovea paflarfi con
rigorofo fileniio, altro di che non era lecito favellare, fé

non con enimmi , o con ofcure mifteriofe efpreflioni . Per

cfempio del primo fi può proporre lo fteflb Dio Serapide , c

la medefima Ifide 5 perchè non permettevano le leggi dell'E-

gitto il pubbhcare la condizione umana di quelli Dei , fotto

pena capitale ^
j anzi mettevano eglino ne' templi loro la Ila- a ui Gnai.

tua d' Arpocrate col dito alla bocca , ad o'^eetto di tener ^'y^^gm-'^.

^ . . M ri • • r Serap.& Più-
continuamente a tutti rammentato il lilenzio , come inlegna tare, de liid.

Varrone . La noftra Sfinge però , avvezza a parlare , e a prò-

porre enimmi , non s'accorda con Arpocrate , ma c'ammae-

ftra di quelle regole , che non permettevano il parlare degli

Dei , fe non con forme ofcure , e non intefe da tutti , e ci

perfuade abbondantemente , che il coftume di collocare le

.

sfingi ne' templi degli Egizj avea per fondamento myftica

dogmata , prceceptaque , ^ injìitutionesfacras per enigma--

tum fìodos a prophana procul multitudìne cujìodiri debere
,

^ in arcanis tra^ariy come lafsò Icritto Pierio Valeriano b LIb.5. hler.

con l'autorità di Stobeo ^
. In fatti per comodo , e per olTer-

^ ^^^^ j^^^

vanza di quello arcano furono ufati certi caratteri lagri , da' & confuet.

foli facerdoti intefi , formati full'idea , e fui modello di quelli,

che fece fcolpire Tot, ovvero Mercurio Primo fulle colonne,

denominate Mercuriali , de' quali rendono teftimonio Mane-
tone prelTo Eufebio *^ , e Giorgio Sincello

, chiamandogli d De praspar.

facrumfermonem ,
hierograpbicas literas

, facratiorem Un- pja.^o/^"^^'

guam , figuras more [acrofcriptas ; anzi l'Egizia teologia

,

ove parve avere adottati anche gl'iftefH moftri per fuoi Dei

,

ivi appunto nafcofe i documenti più fubhmi di quella dottri-

na , che fu tanto ammirata , e in iòmmo pregio tenuta prelTo

gli antichi filofofi della Grecia , aflegnochè e Pittagora , e

Piatone , e molt'altri andarono appofla in Egitto per appren-

dere da facerdoti la cognizione di quelle fubfimi cofe celelli

,

die diffidavano poter trovare altrove, fènza macchia di men-

fogne , o d'errori j tanto più che credevafi effer rimale nell'E-

gitto alcune reUquic della teologia degli Ebrei , la quale

E ij occul-
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occLiltavafi a* popoli nel loto di mille ftravaganti idolatrie

infangati , ma rivclavafi a' dotti , in quella maniera imper-

fetta , che avvifato fu della dottrina di Platone , circa le di-

vine cofe da Ottavio prefTo Minuzie Felice
,
qude tota. c<itlefiis

ejjèt , nifi perfuajìonis cìvilis admixtione fordefcent , e di

quella di Pittagora , di Talete , d'Empedocle, d'ÀnalTagora ^

e quali generalmente di tutti i filolbfi circa l'unità di Dio
4Lib.7.ftrom San Clemente AlelTandrino * , da San Cirillo^, da -Eufe-

juiìati.^ bio , e da più altri Padri della Chiefa e per portarne dalLi

de Qi-ecia pagana un* efempio , che convinca appieno , niuno di

d Athcnag. tanti filofofi nc die più chiaro faggio di Platone
,
quando fcri-

La danUib?/. vcndo aDionifio tiranno di Siracufa
,
proteftofli feco , che *

c.j . 4. & 6. , quelle lettere , le quali aveano in principio il nome degli Dei

,

h'ortat'.'Yd erano fcritte da lui negligenter ,^ adgratiam aliorum , nonco
G
a-'^Mon^rch'

^^^^^ fa^ fententia> , quando per lo contrario quelle , che

c Ap. Euieb. cominciavano coll'invocazione d'un folo Iddio , erano com-

Pripar?^*
^*

P^^^ feriamcnrc , e con ftudio , concludendo : Cùm ergofiu-

dio ^^exfententiafcribimus animi , Deus principium epi-

JìoU praebet^ cùm autem non^ non Deus^fed Vii : donde chia-

ramente fi vede , che affai diverfa era lopinione , che in tal

particolare nafcondeva nel cuore , da quella , che pubblicava

colla lingua , olfervando la difciplina deirarcano , non folo

perchè così convenivagli , ma per tema di non andare incon-

tro, palefando l'Unità Divina, all'accufe di Melito, e d'Anito,

/Lococit. e alle cicute di Socrate, come fcrilfe San Cirillo ^. Concor-

rono a flabihr quella fèntenza dell'arcano, tanto quelli , i

, 1-u QLiali riducono tutte le divinità del Gentilefimo al Sole, e
^Macrob.lib. , ^
Satuiiiai. I. , alla Luna ^

, quanto gli altri , che fotto difterenti umboli ne

eundem.^^"'^
rapprcfcntano la podcftà , c la dignità ancora . Più anche vi

contribuifcono i poeti colle favole , e i maeftri degli antichi

fagri riti colla diverfità di fuperftiziofè ceremonie j ma non

ammettendo quello luogo quelle ampie fpofizioni , che po-

trebbono farfi, per illuftrare una difciplina comune a tutte

l^Jfdpihu le genti, ed olTervata fino da' Criftiani ne' primi fecoH della

Arcani
. Chicfa nella maggior parte de' più fagrofanti mifterj , mi

bada
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bada averne dato un Taggio, dal quale poiTa ciafcheduno

conofcere il motivo dell' artefice nel fare il prefente miftc-

riofo intaglio y colle infegne d'Ifide 5 e di Serapide in potere

della sfinge

.

Arpocrate.

XVIII.

^Tlene il dito alh bocai in contyaljegno di Jìlen^o ^ e

ammoni/ce a non parhre • Ovidio così defcriue im^

magine di lui :

Qulque pr^emit vocem
,
digitoque filentia fuadet

.

// cornucopia dinota /' abbondami de beni , che derì"

'vano dal tacere , e dal parlare a tempo , e giudiziofa^

mente , fecondo la fentenza del medejtmo Poeta :

Eximia cft virtus pra^ftarc filentia rebus

,

Et contri gravis eit culpa , tacenda loqui •

Del frutto del pefco pojlo in cima della tefia di quefio

Dio s'è detto altrove .

OSSERVAZIONI.
ARpociiATE Dio Egizio fu venerato da' Romani

,

infieme con Serapide, e Ifide^j benché dipoi tutti ^ ovid. in

tre foifero banditi da Roma , e dall'Italia tutta nel Confo- Mcum.,var-

.... ro de lingua

lato di L. Fifone , e di Gabinio ^
. Le favole , che fi raccon- Lk., aiii<iue.

tano della nafcita di lui polTono leggerfi in Plutarco . Lo
}^po" g.

*

dilTero Dio del fileniio , e perciò non {blamente lo dipinfero c De nid. se

col dito alia bocca , ammonendo il tacere , come fu avvertito
'"^*

da Apulejo ^
5 ma col frutto della pefca fui capo

^
jeroglifico u iih.u

del
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del mcdcfimo filenzio . Vollero , come piace agli, eruditi

,

che in quello fimbolo s'apprendelTe a non rivelare i mifter)

fagri agli uomini profani . Tanto fi legge in Ippocrate, con-

formandofi alle mallime deTaccrdoti dell'Egitto, i quali nulla

ebbero più a cuore, che d'oflervarne il fegreto , cullodito fotto

fagri , e non intefi caratteri , e noto folamentc a' medefimi

,

^ s.Aiig..i.i8 a' Re, e alle perfone più qualificate' . Infinite virtù furono

cap^?'''^^'
attribuite alle fue immagini da' gentili , quindi è, che moltif-

fime fe ne veggono o in piccole ilatuette fcolpite , o in gem-
me intagliate, come può rincontrarfi ne' Mifcellanei dello

b c .1. a. 5.
gp^^j^

b
. non è dunque da maravigliarfi , fe fattele fervire per

amuleti fino al tempo di Plinio , avellerò i Romani poHo in
tPlln.lib.55. portarle imprelTe negli anelli'^ : /àm 'vero etiam Har-

pocratem , Jìatuasque Aegyptiorum numinum in digith ^jiri

«iSca.i.a.5. quoque fonare inctpiunt. Lo Spon'*, ficendo Arpocratc

una ftelfa cofa col Sole
,
penfa che il cornucopia fia fiaibolo

e Idem ibid. dell'abbondanza , di cui il mcdefimo Sole è riputato autore ,

r4-*S5-*37-'&
altrove ' poi lo riferifcc a jcroglifico di fortuna

.

Arpocrate, ovvero fegnoPanteo.

XIX.

U E s T A immagine attribuifcefi ad Arpocrate per il

geilo della mano , che comanda il fdenzio , vera-

mente è un fcgno Panteo
, compoilo di più Deità

Egizie , e Greche , riconofcendovifi nel modio
,
pofatogli

fovra la tcfta, Ofiridc , e nel velo fatto a righe Ifide, ambedue

Dei principalillimi d'Egitto . Ma ravvifandovi anche Ercole

nella clava , e ne' due pilei , colle flellc i Caftori , non fi può

fare ameno di non ricorrere alla mitologia de' Greci, prefifo

de'quah fi venerarono fomiglianti Deità . Conciofifiacolachè

fcbbcne c vero , che tra gli Dei d'Egitto fu dato luogo riguar-

devole , e principale ad Ercole , detto da Erodoto ^ uno degli

antichilFimi otto Dei di quella gente , nato diciafette mila

anni

0^
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anni avanti il Re Amafi , tuttavolta il fimboìo della clava

appartiene ibiamente all' Ercole Greco , il quale per tcfti-

monio del medefimo Erodoto , nulla avea di comune coll'E-

giiio , fe non il nome , attribuitogli per una certa opinione
,

che Anfitrione , e Alcmena, da' quali fu fcritto efler nato

r Ercole di Grecia , traefìfero V origine loro dall' Egitto .

I Caftori furono Dei proprj de' Greci , i quali gli finfero tras-

feriti in cielo intorno a' tempi della guerra di Troja , nella

quale età non hò faputo trovare alcuna notizia , che dagli

Egizj venilTe aggiunta veruna nuova , e foreftiera Deità a

quelle per avanti da loro adorate . Potrebbe ad ogni modo
erederfi , che quando l'Egitto cade in potere de* Greci , per

le vittorie d'Aleffandro , e per il Regno de' Tolomei , rice-

veffe molte Deità di Grecia , fe non in qualità di Numi , al-

meno d'Eroi , e trà quelli facilmente Caftore , e Polluce.^

.

Ma elTendo quella fèntenza fènza veruno appoggio , ha

appena faccia di verifimilitudine . Piuttoilo una

tal mefcolanza di Dei Greci , ed Egizj po-

trebbe farci fupporre , che fofle ilato

fatto quello intaglio , da che la

Grecia adottò , come pro-

prie, molte Deità

ilranicre, ej

forfè

può ipettare a Roma, dove palsò il culto di

tanti Numi sì Greci , che Egizj , rac-

contandoli da Plinio , che fu co-

Hume de' Romani il por-

tare per devozione

figurate nelle

pietre

degli anelli T immagini loro 9

come s'è fatto vedere nel

difcorlb prece-

dente •

Abra-
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Abraxas •

XX.

^Mukto contro le malie
^ riputato favorenjoh injìeme^

e fortunato , Evvì U tejìa dell' ariete , Ammone falu-
tare , col cornucopia di foura , abbondante , e felice .

// gallo calca il delfino , cioè la tempejla , e l'odio
, intefo

fotto la figura del pefce da'facerdoti Saiti \ e la palma

è Jimbolo di 'vittoria , e di trionfo contro gl' inimici •

// gallo di color bianco fagrificavafi ad Anubi , che er^

lo fiejfo Dio con Mercurio^ fìgnificandofi^ che le coft^

fuperiori fono fincere , e pure , e così viene ^fprejjh nell*.

immagine queflo uccello^ come fupremo genio favore-

vole . / preftigiatori riferivano al gallo la virtù delle

malie ^ e adoperavano una delle fue penne curve della

coda , come per ifcherno Luciano lo fa ajfejfore di Mer-
curio ^ e l'introduce a parlare con Micillo^ raccontan-

dogli , che egli era il trasformato Pittagora
,
prejìigia-

tore illuflre . La tefla rujiicana , e caprina vicino l'ariete

rapprefenta ilDio Pane contro il timore^ e lo fpaventOy

ejjendoche Panici chiamavanf certi fubitanei terrori
^

i quali cndevanji ejfere da quefio Dio cagionati^

OSSERVAZIONI.

« L'b I Sar C ^ ^ ^ ^ ^ Macrobio *
, che Scrapide , e il Sole fono una

^ * 1^ flcffa cofà 5 e che Ifide altro non è , che la terra , o la

natura delle cofe foggetta al Sole : Serapis ,^ Solis unam

ejfe^ ^ individuam naturami IJìdem cunHd religione^

celebrari
,
qude Jtt vel terra y vel natura rerum fubjacens

Solij ma perchè Serapide, o'I Sole era il medefìmo, che

Giove , fecondo il detto dell'Oracolo preflb Giuliano Impe-

è Orar. 4. radorc Apoftata ; Ef? Zm 5 eh A'tì^ti^y H"A(o$ s^i '^ct^oLTti^.

Quindi
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Quindi è, che per meglio efporreinlui la natura folarc , i

Gentili gli attribuirono le corna
,
prefe per (imbolo de' raggi j

nè mai Tenia elle fecero Giove Ammone , ami colle mede-

fime fu formato alle volte il Dio Serapide , come fi vede nella

gemma 1 1 o. , data in luce dallo Chiflezio tra' fuoi Abraxas

.

Ora certo è , che gli antichi riputarono * , che Ammone fofle
^ p,^^

il Dio della falute , nella maniera , che poi i Latini differo il Vaicr. lib./o

loro Giove dal giovare, e prefero il capo d'ariete, col quale ^'"^s^-'^-s^

egli era anche figurato
,
per jeroglifico falutare dell'uomo :

in modo tale, che al dire d'Ecateo'', quei d'Egitto fi'fervi- ^Ex eodem

rono della voce d'Ammone ,
per augurarfi fcambievolmente

'

la fanità , e per corrifpondere con vocabolo di buono augurio

all'altrui inchiede . Dà forza a quefta fpofiiione il cornu-

copia fòvrappofto alla tefta dell' ariete
, perchè egli è uno

de' fmiboli di felicità
,
efpreiTo nelle medaglie di Geta, di An-

tonino , di Commodo , e di Giulia Mammea prelTo Antonio

Agoftini "
^ la qual felicità perchè fuol'efTer prodotta princi- c Dìal.s,

palmente dalla pace , dalla concordia , dalla providenza , e in

fcntimento de' Gentili dalla fortuna , quindi è , che pari-

mente alla pace , alla concordia , e alla providenza medefime

lo dierono , come fi può rincontrare nell'antiche medaghe ,

c ne' marmi 5 ed è proprio dell'abbondanza, che da loro deri-

va , facendo una parte confiderabile dell' umana felicità

.

Viene poi fcritto , che nel portico del tempio di Pallade ^ y^j^j,^ j^j^,

preiToi Saiti era rapprefentata la condizione della vita uma- ^^s^- n^. s»-

na co' fimboH delle tefte d'un fanciullo , e d'un vecchio , d'un' '
'

*

avoltojo , d'un pefce , e d'un cavallo marino ; dicendo , che

nelle due immagini di fanciullo , e di vecchio dimoftravafi il

follecito paffaggio dalla puerizia alla vecchiaja , e di nuovo

dalla vecchiaja alla puerizia, che nell' avoltojo figuravafi

Dio , ed anche la noftra vita , e quell'amore, che ha in noi del

divino ; che il cavallo marino dinotava quella gran violenza,

che pone in rotta la concorde difcordia del temperamento del

corpo umano, donde neceffariamente ne fegue la morte j e in

fine , che il pefce era jeroglifico dell'odio , e della morte-, ,

.

Parte IL F ri-
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rifpetto al mare , denominato da loro pemicies , exìtìum \

perchè uniformavafi talmente tutto l'Egitto nel conceputo

concetto di crederlo tale , che Tavea in tanto orrore , che nè

pure degnavafi alcuno di parlare co' pefcatori , e marinari

,

immaginandoli ruperlliziofamente di rimanere impuri, e

profani, anche per mezzo del femplicc difcorfo,che feco avcf-

fero 5 onde que' facerdoti volendo lignificare cofa alcuna pro-

fana, e abominevole, fi Tervivano del fimbolo delpefce j,anzi

Zoroaftio co' Tuoi magi , fu d'opinione coftantiilìma , che

tutti gli animali acquatici a' cattivi genj appartenefoo . Per

«inPhxdon. la qual cofà Platone lafciò fcritto , che nel mare non nafceva

cofà veruna , che folFe degna di Giove . Dunque , fecondo

quelli fèntimenti , può il pefce ammetterfi come un fimbolo

del genio cattivo , che rimane fuperato dal buono , conforme

fi dirà pili fotto . In tanto prendendo il delfino in particolare,

vedo, che egli può benillimo ammetterfi nella medefima

fignificazione , data generalmente a tutto il pefce ; perchè gli

fcrittori di fifonomia infègnano , che quelli , che anno il nafo

fimo, come i delfini , fono lafcivifUmi, e petulanti , coU'efèm-

pio di Socrate , a cui fu perciò attribuito un fimil vizio , fenza

che egli negaile la fua naturale inclinazione , domata , come
b Idem in-* egli dicca, colla virtù della continenza ^

. Furono poi alcuni,

^' che nel delfino ravvifarono la natura de' perfidi adulatori ,

Apud Val. dicendo col filofofò Socione , che quello pefce allettato dagli

avanzi de' cibi gettatigli da' naviganti , gU va fellofamentc

feguendo , finche ha fotto acqua abbailanza , ma non mai

,

quando all' afciutto lido quelh s'accollano, donde chiaro il

fcorge il coilume di que' finti amici , che {blamente nella

felice fortuna s'accompagnano all'amico, abbandonandolo

nella contraria , e nelle bifogne fue . Perchè fembra , che

r Agollini attribuifca a quello amuleto la virtù contro le

malie , cade in acconcio il dire , che la palma fiavi Hata fcol-

pita in riguardo del nocciuolo del fuo frutto , di figura lunata

,

d Idem 1.50. che vogliono alcuni cffer efficace antidoto contro il falcino

.

Era poi comune fra' Gentili l' opinione , che Apollo foife

autore

hierogl. I.27,

cap.i

j

cap.z.
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autore della falute , inmodochè giudicavano efìferc inevita-

bile qualunque dilgrazia , che loro avvenir poteffe , fé non
erano renduti falvi dai patrocinio del medefimo , Quella

maffima vien tacitamente infinuata da Orazio ne* Tuoi Ser-

moni , dove moftrandofl contento d'aver fchivata l'impor-

tunità d'un' uomo fallidiofiffimo
,
fog^ìungc: Sic me fcr-

vavit Jpollo . Il gallo , animale iblare , e perciò conlagrato

al Sole , cioè fecondo gli Egizj a Ofiride
, può per quello

riguardo eflere flato ammelTo per (imbolo di felicità , e per

genio falutarej quindi èjche Cicerone prendendo * a rammen-
tare le proprietà del fuo canto nell'aurora , avverte , che per

cflo aliquam falutis^ aut falutis alleviationis fpem afful-'

gere
, meticulofos trepidatione libemri , ^ multa , quce per

injìdias parabantur^ dijjipari : cm<ie omnia aduenientis lucis

beneficiafuni . Quando poi piacelfe piuttoflo riferire il gallo

air animo ; la divinità di quello potrebbe taluno riconofcerc

in quello, fecondo i mifteriofi fentimenti degli Egizj, e de*

Greci ; particolarmente fe lo fingelTe bianco , come quello di

Memfi, tenuto per animale fagro: concioffiacofachè Pitta-

gora nel precetto dato di gallum nutrire , intefe dover noi

alimentare la parte divina dell'animo noilro colla cognizione

delle divine cofe j e Socrate predo Laerzio
, quando ebbe a

morire , e che concepì la Iperanza di dovere unire la divinità

dell'animo fuo colla divinità del mondo maggiore, come

dilTero gli antichi fcrittori , ordinò , che fi fagrificaffe ad

Efculapio un gallo, cioè al medico degli animi, mentre

dell' animo già cominciava a provare la falute , quando lo

fpirito flava in punto di fepararfi dal corpo , dal quale tutte

le infermità del medefimo anno l'origine . Nella tefla rufli-

cana , o caprina abbiamo occafione d'olTervare , che i terrori

,

denominati Panici , erano , fecondo Varrone , riferiti da' Ro-
mani al Dio Fauno, da cui credevano derivare alcuni fpettri

fpaventofi , e voci orrende demoniache . A quelli parmi

,

che polla riferirfi il lepre ,
prefb per fimbolo del timore

.

Quantunque tutte quelle cofe, che fi fono fin* ora cipolle

F ij con

a De dlvjiut.
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con intera relazione alle offervazioni , fatte dairAgoftini

fovra quella gemma , abbiano il loro fondamento nella ve-

nerabile antichità , e convenghino air immagine propofta

,

credo nulladimeno , che non fia d'uopo andar tanto lontano

per averne la vera intelligenza . Piaccrebbemi piuttofto di-

re, che la tefla umana di queila ftravagante figura foffe quella

di Socrate , che raflbmigiiavano a quella di Sileno * nel nafb

fimo , e nella calvizie della tefta . Tanto più , che è cofa affai

nota preffo gli uomini eruditi , che gh antichi folevano por-

tare fcolpite negli aneUi l'immagini de' filofofi , come amuleti

di felicità , e di buona fortuna ^ . Camminando adunque con

quefta fcorta
,
prendo anche io il gallo per fimbolo della divi-

nità dell'animo , l'ariete dell'ingratitudine degli Atenefi , e il

cornucopia per contraffegno di quella felicità, che efperi-

mentata avea Atene fotto il miniftero di sì grand' uomo

,

come ne fa fede Platone ^
, ove riferifce quelle parole di lui

dette agl'ingrati cittadini: Keor^ quod ^ dos latere non

dehet , nullum aàhuc ^vobis bonum in bac urbe contigijje ,

qmm hoc meum minifierium ,
quod Dea placens exhibeo .

Anzi vedendofi il delfino calpeftato dal gallo , e colla palma

ad effo fuperiore , fi può tutto riferire al trionfo , e alla vit-

toria della fapienza , e della giuftizia fovra l'iniquità , e appli-

cafi beniilimo a Socrate , il quale non mai meglio vinfe i mal-

vagi , che quando mori j fcrivendofi ^
, che gU Ateniefi tanto

pentimento ebbero della morte di lui , che ne fecero quafi un

pubblico lutto , e onorandolo della ftatua per mano di Lifippo

{colpita, condannarono a morte Melito, uno degli accufatori,

falvatofi colla fuga Anito , che dipoi viffe mifcrabilc , c ram-

mingo , forfè nella lepre di quella gemma fimboleggiato j

fcppure in effa non fi ravvifano que' cittadini , che ebbero

parte nella male avventurata rifoluzione , e che atterriti dall'

odio implacabile de' buoni , amarono di terminare col laccio

quella vita , che s'era renduta per il commeffo misfatto obbro-

e De invid. briofi , fcrivendo Plutarco*^ : Eos ^quorum calumntis Socra^

US fmt oppreffUs^ ut extreme malos ita^ odemnt^ ^ averfati

funt

d Laert. in

Socrar.
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funt cives , ut neque ignem eis accenderent , neque interro- -

gantibus refponderent
, neque in halneo una, la^varent j Jed Jì

qua, illi laviffèni , eam ut pollutam juberent a minìflris

effundi , donec UH odium iflud non ferentes , fe fufpen^

demnt .

Abraxas

.

XXI.

Ile/lo altro amuleto rappre/ènta l'uccello Ihide cir-

rato , quale jì 'vede ne jeroglifici degli obelifcbi ^ Era

dedicato a O/iride y e a IJide , buoni genj , e falutari .

Calca egli il cocodrillo , cioè Tifone , cattivo genio , e

maligno , fecondo la dottrina degli Egixj > i quali ere-

devano , che il mondo foffe governato da due principi >

/' uno cagione del bene , e Valtro del male . Era l'Ibide

così propizio agli Egizj , che uccideva i ferpenti nocivi ,

epurgava la regione , ilfìmil buono effetto riconofcevano

da Giove Ammone 5 che divora il crefiato dragone mo-

firuofo , intefo ancora per Tifone , a cui attribuivano

gli animali pià crudeli . // Giano con due tefie fìgnifica

la virtù del Sole , e di Ofiride dall' Oriente all' Occi^

dente nel giorno-, e nella notte ^ la religione^ e jerogli-

fico di cui dall'Egitto fu trafportato nella Grecia , e

nell' Italia •

OSSERVAZIONI.

TANTO quello intaglio , come il precedente può

benilllmo appartenere agli eretici Bafilidiani , de^'

quali più diftintamente fi ragionerà nel feguente 5 conciof-

fiacofachè per teftimonio di Santo Epifanio ' , ufavano elH di a Hsr. 27.

tenere rinimagini d'alcuni filofofì , e d'adorarle , fecondo il

rito del gentilefimo , e trasferendole negli anelli , le accom-

pa-
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pagnavano con vaij fimboli ftravaganti , e ad altri ignoti

,

* De Abr?.x- ^^^^^^ tratta eruditamente il Chiflezio ^ , ma compofli , e

formati con arte magica , e con fuperftiziofè olì'ervazioni

,

alle quali attribuivano divcrfi effetti favorevoli. Farmi adun-

que , che le due immagini , che qui fi fcorgono intagliate

,

fieno di due filofofì , e non altrimenti di Giano j anzi pel con-

fronto fattone colle pubblicate dal Bellori, che dagli antichi

marmi, e dalle medaghe fono fiate tratte, fembrano. elfer

quelle di Pittagora , e d'Apollonio Tianeo , il quale profcf.

fando la filofotìa Pittagorica , mefcolata con cento , e mille

moftruofe fuperllizioni , e colla magia , non è gran cola , che

figurato folle infiemc col maeftro, fecondo il coilume ; tanto

più , che deir immagine di Pittagora fa menzione Io llcifo

^ibid.ioc.cit.
Santo Epifanio ^

; e che Apollonio per le fue magiche opera-

zioni, le quali apparivano miracolofè, era venerato quafi

c I adant 1

5 ^ome Dio • Congiungcvano i Bafilidiani con quelle imma-
c.j.Lamprid. gini altre figure d'animali , e perchè Bafilide era nato , e alle-

naftaf^Kio" vato in Alcfl^ndria , ed ivi avea aperte le prime fcuole de' Tuoi

d EuC b 1
^^'^'O^i ^

•>
perciò veggiamo nelle gemme , fatte intagliare da'

h la. cap.y.'^' fuoi feguaci, affai fpeffo figurati animali , che all'Egitto appar-

hfg^cmm ^Ba-
^cngono = , e tra quelli l'ibide ^, che qui anche fi fcorge cir-

i^iid.
^ rato . Volevano eiH , che l'ibide foffe un' amuleto efficacif-

{iimfiy.&l'll* fimo contro i veleni, e gh auimaU velenofi s, prendendone

£ piin.iib.io. argomento dalla natura dello fi:effo uccello , che è di fare una
cap.28. ^ . .

i Sat. 5. perpetua guerra a' ferpenti , donde Giovenale ebbe a dire ^ ;

Saturam ferpentibus ihim j

/ Lib. r. de e più dillintamente Cicerone '
; Ipft^ qui irrìdentur , ^egy^

nutui.Deor.
^ nulUm bclluam

, nifi oh aliquam utiìitatem , quam ex

ea capererìtj con/ecravemnt, Felut ibes maximam vim/er^
pentium conficiunt . Riferifco poi la tefia d'ariete ad un'a-

muleto di falute, valevole afiberare, e a difendere l'uomo

daque'mali, che l'altrui malvagità fuole machinare a fuo

danno j e finalmente il crcilato moilruofo dragone , tenuto

in
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in bocca deirariete

, agli etfetti perniciofiflìmi , che nafcono

,

e anno origine dall' odio , i quali non meglio poiTono dino-

tarfì , che col mezzo d' un moilro velenofb , e di terribil

figura . La mefcolanza di tanti fimboli m'ha fatto credere y

che quefto amuleto fia ftato formato per fuperftiziofa cre-

denza di riceverne anche diverfi , e molti benefizj
j perchè

non avendo conneffione veruna una cofa coll'altra , nè do-

vendofi dire efler ftato ciò fatto a cafò , non meglio , che alla

varietà degli effetti , che fupponevafi produrre , s'attribuifce •

San Gregorio Nazianzeno *
5 ove deride fimili moftruofità, «Orat.i.con

chiamandole %^lol ^vv^stoì , dà lumi baftanti per confermarci

in quefta opinione.

tra Jullan.

Abraxas

.

XXII.

DA "BaJìUde Ahjfandy'mo Egizio derivarono le moflruo-

fe immagini delfuo idolo Abraxas , che fatto portentofe

forme i fuoi fettatori dierono a intendere fallacemente

ejfsr fotentiffmo a fcacciare ogni male ^ e rendere l'uomo

fortunato , e felice . Onde fi truova in più modi fol-

cito nelle pietre degli anelli ^ fotto jeroglifci e forme

d' Ofiride , e di Mitra , fecondo le antiche fuperftixioni

degli Egizjy e de' Perfiani ^ non fignificando altro ^ che

il Sole 3 l'unoy e l'altro nelle lettere del nome^ come

ojferua San Girolamo
^ contengono il numero dell'annuo

corfo del Sole , Ma per ifpofi^one di quefla immagine

diciamo , che gli Egi^] , come riferifce Plutarco , figu-

rarono Ofinde col membro virile eretto^ rifpetto la vtr-

tÌ4 > che genera , e feconda , poiché , fecondo il filofofo ,

Iddio y e'l Sole generano l'uomo^ e tutte le cofe , Fu il

Dio Priapo riputato il medefimo col Sole j e Orfeo neII in-

no gli attribuifce le qualità folari^ rifplendente nel mon-

do ^ e apportatore della luce . Era il fegno del membro
virile
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"virile favorevole alla fecondità^ e folevano t fanciulli

portarlo appe/ò al collo ^ chiamandolo fafcinoy la qual

fuperfiizione deriva dalle antichijftme ceremonie di Pria^

po^ e di 'Bacco, Tenevano di più gli Egi^jì H So/g

fojjè il medepmo con Priapo , e col tempo
, manifeftan^

dofi dalla virtù fm , che gira per il s;odiaco , e forma
l'anno. Tale fi vede qui colle ali alle fpalle^ e a piedi

nel fuo rapidijjimo corfo , e , come dice Macrohio
, fi

davano le penne a Mercurio^ per ornarfi della natura

del Sole ^
che^ ejfindo la mente del mondo ^ e veloce^ come

la mente , Pereto gli P-gizj fingevano alato il fimulacro

del Sole ^ le penne di cui erano di due colori^ chiaro l'uno ^

e rifplendente y
quando il Sole circonda la partefuperiore

del zodiaco , l'altro ceruleo , quando nell'inferiore parte

egli /corre i fegni jemali , Regge Ahraxas nella defira

unfccttro colla tefia dell'upupa , uccello , che per i quat^

tro colori nelle penne della crefta era fimholo degli ele-

menti , e delle flagioni \ e nella mano finiflra tiene uno

fcorpione. Rifirifce lo Scaligero^ che quefie fuperftiziofe

figure^ e amuleti furono in ufo apprejfo gli Arabia da

ejfi chiamati Talismani , e che portate nelle pietre degli

anelli fcolpite con ojfervazioni di lune ^ e di tempii

fegni , e cojlellaz^oni celeftt , e benefiche^ promettevano

ftupendi effetti control morfi de^ferpenti^ punture de'

Jcorpioni ^ e colpi de' nemici --y e rapporta^ che Alt Aben

Rodan guarì un uomo^punto dallo fcorpione ^ colla fola

figura imprefia in un grano d'incenfo , e che per quefio

fine la portòfcolpita nella pietra dell' anello^ coli' ofi'er-

va^ione ctlefie di quefio fegno\ e che un cofmografo

Arabo parla d'una certa regione , chiamata Empos , nel

ter^o clima ^ e d'una citta del medefimo nome ^ fatta con

tale ojfervaz^ione che in efa giammai entra neferpente ^

nefcorpione , e che ^portatone unofino alla porta ^fubbito

moriva 3 il che ha rifcontro con quello , che raccontaL^

Tze^e nellefue Lhiltadi di Apollonio Tianeo , che Uberò

^izan"
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^iz^nzio^ e Antiochia dalle cicogne ^ e dalle T^^nxak^

facendone/colpire alcune di marmo . ^luefla figura dun-

que y comefi vedt^ , con una mano tiene lofcorpione
, ojjer-

<vato ilfuo afcendente-i e coli'altra fi trapajfa , e fi ferifce

l'una^ e l'altra cvfcia con unfiilo^ 0 chiodo lungo ; e qvteflo

era amuleto contro le offèfe de' nemici ^ efiendofi truovati

alcuni chiodi fimili , coltelli , e altri firumenti di metallo

fegnati con numeri magici . Diremo dunque^ chelafuper-

flixione di Abraxas ^ ejjendo del tutto fimile a quella di

M itra ^ l imitafje anche neW effufione del fangue -, e nel

ferirfi. Egli e certo ^ ehe ne'fagrifi?^) Mitriacifingevano
difirirfi^ e d'ucciderfi ^ come in Lampridiofi legge di Com^
modo , che nonfintamente , ma 'veramente die morte a uno

di quefiifagrificantii Sacra Mithriaca homicidio vero poi-

luit, cum illic aliquidad Ipeciem timoris , vel dici, vel

fìngi Ibleat , e nel medefimo modo l'tftejjo Commodo volle^

che un bellonario 'veramente fi ferijje il braccio ^ benché

coftorofofferofoUtiferirfifimulatamente . Ora ci rejìa a

dire delle due braccia difiefe dietro le ale colle mani , che

impugnano due foettri-^ 0 bafloni dal lato deflro ^ e dal

finiftro , le quali ci difegnano la potenza del Sole dall'orto

all'occafo \
poiché la defira ^ e la finiftra , per parere di

Fittagora , e di Platone ,fignificano l'oriente , e l'occidente 5

fi:)tto i piedi alati della medefima figura fi volge in giro il

ferpente^ chefi morde la coda ^folitojeroglifico delperpetuo

avvolgimento del tempo ^ e dell' anno , ^luattro animali

s'inchiudono dentro ilfuo circolo^ il cancro ^ il cane ^ il

corvo , e il quarto // primo di ejfi , cioè il cancro
,

e frequente nellefigure d'Abraxas^ e di Mitra ^ il quale
^

febbenefi confa più colla natura della Luna , che del Sole
,

contuttocio ^fecondo gli antichi afirologi 5 influìfcegra^ia^

e potenza contro i nemici , mentendoli tn fuga , e per tale

cagione lofcolpivano negli anelli. Frejjo i Platonici dife^

gnx il natale degli uomini i perocché voleano ^che le anime

per le porte del cancro difcendejfero in noiy come per lo

Parte II. G capri-
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capricorno pajfjajfaro quelle degli Dei . Il cane era rive-

rito da Cinopolitani , che fotto la forma di ejjb adora-

njano Anuhi , el Sole > e qutfio amuleto era Jcolpito per

difefa , e virtù militare difortez^ , ficcome il lupo era

dedicato a Marte, Il corvo era confagrato ad Apollo ^

uccello aufpicatijjimo ^ e di buono augurio^ ed e molto

frequente ancora nelle immagini di Mitra , e d'Abraxas

,

OSSERVAZIONI.

IS E G u A c I deir eretico Bafilide , Egizio di nazione , c

Aleflandrino di patria , infettarono tutto TOriente delle

antiche fuperftizioni dcir Egitto, delle quali fi faceano, e

diceano eredi . Immaginaronfi coftoro figure portentofe

,

nuovi mifteriofi caratteri , e fègni , da loro blamente intefi i

e ficcome in quelle pretefero figurare il Dio Abraxas , così in

quelli intefero invocarne a proprio benefizio la difefa , e il

valore ne' loro bifogni • Confiftevano principalmente i deliri

di coftoro in ammettere un fbmmo Dio , che nel fuo nome
d'Abraxas contenea fette Angeli

,
prefidenti de' fette cieli

,

fecondo la quantità delle lettere , che lo compongono , e

davano poi a quefti Angeli trecento fefifantacinque virtù,

fecondo il valore delle note numerali , che corrifpondono alle

medefime lettere , contandole con regola , e con relazione

a' giorni dell' anno , nella forma , che viene accennata da

A Cap.5. In San Girolamo * , e Ipiegata da Sant' Agoftino in quelle pa-

^De Hsref.
Tolc ^ : 'Bo/tlides trecentosfexagintaquinque coelos dicehaty

quo numero dierum annus includitur . linde etiam quafì

fanBum nomen commendahat
, quod eft Abraxas ,

cujus

nominis itterae ^fecundìkm Gracamfupputationem y eundem

numerum complent, Sunt enim feptem : * , ^5^* 3 > f >

^^-i ^^-ì ^cty^g: idefi^ unum y duo yiS" centum

^

^ unum 5^fexaginta ,^ unum ,^ ducenta , qu<e fiunt

infummo, trecentafexagintaquinque . In Abraxas poi ado-

rarono il Dio Mitra degli EgizJ , il cui nome fcritto cogli

eie-
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elementi Greci Mi')*^niy rende ii numero 36'5., fecondo le

oflervazioni fatte dai Macario nel Tuo Apitopifto . Per la

qual colà fi vede evidentemente , che TAbraxas de' Bafili-

diani fu lo ftefib, che il Sole , venerato da' Perfiani fbtto il

nome , e fotto le mifteriofè figure di Mitra , donde rifulta

,

che i fette Angeli ,
attribuitigli , erano i fette pianeti , e le

trecento felfantacinque virtù corrilpondeano ad altrettanti

giorni
, per i quali paifeggiando il Sole intorno al zodiaco

,

forma finterò giro dell'anno . Mefcolavano anche la magia

colf idolatria , e immaginandofi di quello Dio loro alcune

figure ilravagantilTime , e compofte con moftruofi fimboli

,

davano ad intendere elfer elle amuleti favorevoli, per efce

ftate fabbricate fotto alcune coftellazioni , e fbtto certe pofi-

ture di pianeti , che prometteano feficità , e attribuivano loro

virtù , e polfanza di divertire que' mali , a' quali per altro

farebbe ftato l'uomo foggetto , anzi v'aggiugnevano per lo

più caratteri o ignoti , o confufi , de' quali eglino folamente

intendeano il fignificato , e la forma , ma che , come fi dilTe

,

contenevano alle volte invocazioni dell'idolo loro, o fi giudi-

cavano aver valore d'influire il bene , e divertire il male in

determinate cagioni . Fra quelli amuleti dee contarfi la pre-

fente figura , illuftrata dall'Agoftini con erudite Ipofizioni

,

molto proprie , e adattate alla ftravaganza de' fimboli

.

Imperocché egli è vero , che il Dio Priapo
, prefo per il feme >

che vien fecondato dalla virtù del calido, e dell'umido, fu

detto figliuolo di Dionifio * , intefo per il Sole , e d' una ^Apud Nar.

Najade , cioè dell'umore neceffario alla terra per la produ- io*iib.5.c."i7.

zione delle colè , ma perchè era egli ancora riputato prefi- Strab.i.rj.

dente alla generazione , elofteffo che Bacco, o fia Dioni- ^,ExSuida.

fio, come ben fi deduce da ciò che ne dicono Erodoto
^ , e

Plutarco ^
,
quindi è, che adequatamente gli venivano date le Lib"d7cu^

qualità Iblari , ed era ftimato una cola medefima col Sole , al pi'iìt- opim

.

quale gh antichi riferivano tutti i loro Dei , fecondo che più

volte abbiamo detto . Per quella cagione adunque era chia-

mato CONSERVATOR ORBiS , come fi legge in una

G ij fta-
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a Diflcrt.de ftatuctta dì lui pubblicata dal Cauflco * , che era di Monfi-

^"^',1^5^"^"^* gi^or Fabretti . Lo figuravano in varie forme , e particolar-

mente fotro quella del folo membro genitale , in propofito di

che , colla fcorta delle favole , è da faperfi , che del perduto

membro genitale d'Ofiride prcfèro gli Egizj motivo di for-

marne un Dio , denominandolo Fafcino , dalla virtù di fal-

vare i fanciulli dalle fafcinazioni , che potelfero loro eflcr

fcUte . Ma fenza fermarmi di vantaggio nell'origine di-que-

fta fuperftizione , pafferò a favellare dell'ufo introdotto di

tenerlo per quello rifpetto appefo al collo de' bambini , la

qual cofa non folamente fi giuftifica coll'autorità di più fcrit-

tori, e Ipezialmente di Plinio, ma colla villa di molti dr

quelli fafcini d'oro, che fi truovano fcpolti nell'antiche rovine

di Roma , alcuni de' quali fe ne confervano preflo il Sig. Fran-

cefco Ficoroni , amatore delle antichità . Quelli adunque ^

ancorché pa* la loro piccolezza fèmbrino proprj de' fanciulli y

poiTono nondimeno elTere quelli , che foleanfi dalle Romane

matrone tenere al collo , come Genj tutelari della loro fecon-

dità^ per rifpetto della quale coilumavano parimente di por-

tarli intagliati nelle pietre degli anelli, e di venerarli con

b Idem ibid. onori divini ^
3 anzi tanto oltre s' avanzò la folle fuperfli-

zione de' Romani , che ebbero largo campo di rinfacciar

c Lib.4. loro , come cofa degna di rifo , tanto Arnobio*^ , ove dice, che

Mulini immanibus pudendisy borrentique fafcino ve/lraS'

inequitare matronas
, ^ aufpicabik ducìtis , ^ optatis 5

4 Lib.7.c.24. quanto Sant'Agollino ^
, che avellerò ripoilo fi-a i loro numi

dcCiv.Dei.
pyj^py^yjj nimium mafculum^ e che fuper ejus immani]

-

fìmum , ^ turpiffmum fafcinum federe noia nupta jube-

batm more honeftijfmo , ac religiofjjìmo matronarum^ 5

come fc il ciò fare valelle molto a impedire la forza delle

malie, e a render feconda la (pofa \ quafi che y come fcrive

*L.i.iiiil.div. Lattanzio Firmiano % pudicitiam priorDeus deli-

baJJ'et . Che poi Priapo
, oppure l'idolo del fafcino s'appen-

deife fotto il carro , fu cui ilavano i trionfanti , fi pruova da

/ Lib.28.c.4- Plinio^, ove fcrive, àxzDeus Fafcims Imperatorum quo-

que ,
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que ^ non folùm infantium cuJìoSy curms triumphantium

fub bis pendens defindit , medicus invidice , juhetque eos

refpicere ,
per la ragione addotta da Tertulliano » : Homi- a in Apoiog.

nem fe effe etiam triumphans Imperator in ìlio fublìmif-

fimo curYU admonetur: febbcne quello avvertimento può

anche avere relazione ad altro coftume,del quale fa menzione

il Rofino ^ . Le penne di quefta immagine d'Abraxas fi pof^ ^ Lib.xo.c.z^

fono riferire al Sole , fecondo la dottrina di Macrobio nel ^"^'i'^^'"*

primo de' Saturnali , dal quale anche fi ha di vantaggio '^^ cCap. 19.

quod Aegyptii ipjìus SoUs fimulacra pinnatafingebanty qui-'^^'^'^''^

bus color apud illos non unus eji . Altenim enìm Cdcm/ea

fpecie , alterum darà fingunt , Ex bis cLtrum fuperum ,

casrukum infirum vocant : inferi autem nomen Soli datur ,

cum inferiore bcemispb^erio
( idefi byemalibusfignis ) curfum

fuum peragit , fuperi-^ cum partem indiaci ambit ae/livam .

Veggonfi colle ale alcune altre figure d' Abraxas prelTo il

Ghiflezio y che molto fimili fono a quella nollra , e deonfi

prendere nella medefima fignificazione. Lo fcettro degli Dei

era fatto in foggia d'un' alla , che pur anche era detto verga ;

così lo veggiamo in molte immagini di Giove , di Giunone y

e d'altri , ma perche altrove n'abbiamo favellato
,
pafieremo

a difcorrere dell'upupa , come lìmbolo de' quattro elementi

,

e delle flagioni, riguardo a' quattro colori delle penne della

fua creila, conforme è llato notato dall'Agollini ; benché

dagli Egizj " fa prefa per jeroglifico d'una piena vendemmia , * -^..P^;^*

e per uccello prcefiigiofam^^ auguralem ^{Qcondo Alberto cap.35.

Magno 5 onde anche per quelli titoli potrebbe riferirfi o alla

beneficenza della virtù folare, cagione della produzione,

vegetazione , confervazione , e maturità dell'uve , o ad Apol-

lo Dio dell'Arufpicina ; feppure non fi volea nell'upupa ,
per

^j^-i-^r^^io.

il concetto della fua pietà verfo i genitori ^, fimboleggiare de huior.2ni-

Oro Egizio, come crede il Pignorio^^ adducendone per ra- &Vib"i5*.c^5'

gione ,
quod fummepius Ofirider/i p^rentem à Typhone in- g ^^j?^^^^*

teremptum ultus fuerit , e appunto Oro, e il Sole erano ere- b Macr.iib.i.

duti una cofi HelTa''. Seguitavano per altro i Bafiiidiani le ^i-^^^^'^-

maf-
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malTìme , c le regole deirantica magia de' Gentili , de' quali

^Lib.i. e.-.
<^osì dice Plinio " , befFandofi di coloro, che ufavano gli anelli

formati con arte così detellabile : Externis fumuhntur fa-

cris ^
digitis Deos gejìant^ ^ monflra quoque colunt\

damnantf^ excogitant glohos ^ e altrove tra le altre fpezie

b icicm 1.50. di magia , fa menzione di quella^
,
qu<s ex fphceris , ^ ex

c2p.2.
aere-i ^ ex Jieliis divina' promittit^ praeterea umhrarum ^

inferorumque colloquia 5 aggiungendo : §lu<£ omnia tctate

nojlra Princeps Nero vana
, falj'aque comperit : quippè non

cithar<e ,
tragicique cantus libido illi major fuit^ fortun(i

rerum humanarum fummà gejìiente in profundis animi

vitiis . Primàmque imperare Diis concupivit ^ nec quic-

quam generojtàs voluit . Memo unquam ulli artium vali-

diì^iS favit . Ad bjec non opes ei defuere ^ non vires ^ non

dìfcendi ingenium , velalia ,
patiente mundo , Immenfum ,

^ indubitatum exemplum eji falfdi artis
^
quam dereli-

quit Nero . Corrilpondono a queiti anelli quei , che poco

dopo furono fatti da' feguaci di Bafilide , eflendovene molti

fegnati colle note de' pianeti, come può facilmente rincon-

c In Daayi. ttarfi tra le gemme del Gorleo % e in fpezie facendo il con-
mag. 104.

fi-Q^i-Q dell'anello, che ha l'immagine d'Adriano colla (e-

guente pietra , che a quegli eretici appartiene . Se dovelTero

averfì in veruna conlìderazione le oiTervazioni degli aftro-

logi ,
potrebbe lo fcorpione , delineato in quella immagine ,

prcnderfi per amuleto contro le difgrazie, c contro l'infidic

de' nemici , e non contro i veleni folamente , come pare che

voglia infinuare l'Agoltini : imperciocché fu fèntimento di

coftoro , che quei 5 i quali nafceano fotto i'afcendente di lui

,

d Ex Pier. incHnaflero naturalmente agl'inganni , e agli omicidj , anzi
Vaicr.iib.i6.

^ifTero, chc lo fcorpione celefte , in riguardo all'aculeo fuo

,

e Idem ibid. prcfigiva morti , e rovine grandiflime ^ , tanto più che Mar-
^^P'''^' te, tutto imbrattato di fangue, domina quello fègno . Lo

veggiamo perciò fpeife volte figurato in quelle fuperftiziolè

fOcAbtzxis gemme, nelle quali lo vide il Macario ^ , illuftrato poi dal

Gorlco, e molto i'adoprarono gli Egizj, come può Icggerfì

nel

im
& 105.
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nel Tuo Edipo , e altrove . Paflando ad altre oflervazioni , è

cofa ficura , che coloro , i quali iniiiavanfi al Dio Mitrafuh
gladio , (crive Tertulliano ' , redimthant coronam , era que- » in Apoiog.

fio una fpezie di martirio , il quale come s'elèquifTe, appren-

defi dal medefimo autore ^
: Erubefcite commilitoms , )cim ^ idem i. de

non ah ipfo (Chrijio) )udicandi^ fed ab aliquo Mithras

milite 5 qui cum initiatur in fpeUo , in cciflris nempè tene-

brarum , coronam interpofito gladio fihi oblatam
, quafì

mimum martyrii , dehinc capiti fm accomodatam , mo-

netur obvid manu capite depellere , ^ in humemm , fi
forte transfene dicens: Mithram effe coronam fuam^,
A quello finto martirio fèmbra aver relazione tutto ciò , che

fcrille Suida : IHIj^cclv yo/A,l^>iaiv 0} ns^<J^ elvaflòv H''a£oi' : K^'
ukhn,^^^'

l)ÌTùì J)V)ia'i y itoXXoii f)V7LCt,i , 'ètc ctv Bii cìvrov S^vviaouf to' rii

scLvrov oaiov > x-wj {tW9>'« j cioè : Stimano i Perfiani , cheMitra

fi^ il Sole , e gli fagrificano molte 'vittime , ne può alcuno

inizjarfi a lui fe per molti gradi di tormenti non fimoflra

fanto , e dotato d'una verace indolenza , Fino a dodici gradi

di quello fuppofto martirio fono contati dall'interprete di

San Gregorio Nazianzeno , che eferciraronfi per lungo
jui-^,,'.

tempo col rigore determinato dal primiero iftituto , finché

non prevalfe la finzione di novello rito , la quale tanto dif^

piacque a Commodo , che non làpendo adattare alla mede-

fima quel Tuo genio crudele , non {blamente ferì , c uccifè

uno di coloro , che s'iniziavano a Mitra , ma coftrinle i fà-

cerdoti difide a perquoterfi così crudelmente colle pine , che

alcuni ne morirono , altri ne rimafero mal conci > anzi por-

tando egli la ftatua d'Anubi , dilettofll darla in capo a' mede-

fimi facerdoti Ifiaci, finché rotto lo vedea fpruzzar fuora

abbondantemente il fangue , o da qualche mortai contufione

mal trattato . Ove ragiona TAgoftini della delira , e della

finiftra del mondo , par che fi pofTa aggiungere , che febbene

Pittagora , e Platone
,
feguitati da Ariftotele , differo y che la

delira folle airOriente , all'Occidente la finiftra
,
Empedocle

però

,



5(J Gemme antiche
però , riferito da Galeno , fèguendo la dottrina degli Egizj

che nel noftro cafo dee piuttofto confiderarfi , fu di parere

d* attribuire quella al Settentrione
, quella all' Auilro , o

mezzo giorno
,
all'oppofto della fentenza degli auguri Ilo-

«Liv.lib.i. mani^, e forfè della Scrittura fagra, la qual fembra, che

coftituifca la delira parte dalla banda Auilrale
,
leggendofi

nel tefto Ebraico del Salmo 89. Aquilonem ^ dextrum

tu creafii , interpretato per TAullro , anche nella verfione

Caldea . Il ferpentc , che volgendoli in giro , tiene in bocca

la propria coda , tanto preilo gli Egizj , che i Fenici fu (im-

bolo deiranno
,
per il perpetuo rivolgimento del medefimo,

e di tutte le colè create , immodochè il principio efler diretto

al fine , e il fine al fuo principio far ritorno venga a dimo-

ftrare; quindi è, che anche fuprcfo per jeroglifico deirim-

mortalità, la quale nel giro degh anni non riconofce alcun

fine , e perciò s'elprime adequatamente nel circolo formato

dal ferpente , il quale colla mutazione dell' antica fpoglia

racquitla ogni anno la gioventù , fecondo la tradizione de'

ìnSmT^^^ poeti , SÌ Greci ^, che Latini ^
. Ellendoli di fovra avvertito

,

c tììjhI. che Giovanni Macario nel pubblicare la copiofà raccolta de'

fuoi Abraxas , ne die alla luce alcuni , che molto a quello

s'accodavano, pare che adeilo convenga il dire , che uno , fra

gU altri, èaqueftonollrofimigliantillìmo, di cui,febbene

egli non porta la figura , ne fa tuttavia efatta defcrizione , e

interpretandone a parte a parte il fignificato , infegna
,
quali

follerò degli Egizj, e de' Bafilidiani i mifterj, che in quello

loro Dio voleano occultare : Exiftìmo^ fcrive egli, ad Jbra-

xam pertinere monjlrum quoddam mirificum , quody bu^

mana Jpecie nudum , habet alas quaternas^geftans cancmm
dextrd . Caput humanum quidem

, ftd borrificum ^ fub
pedibus efi 'vox ìdcù . ^uare ^ eodem pertìnebit fimil'L^

monflrum binìs tantum alis , pudenda parte affifta ,
cujus

fub pedibus fingunturfub/patio quodam brevi animalcula.

njaria , Cui monflro nomen libens dedero l'baetontis^ fu
Protogeni

^
cjus pr^fertim ^ in quem Orphicus hymnum con-

(criùjtt.

4
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fcrifijrt . J/i€ forte refcrenda ad anni tempora

, (^uce prce^

tewolant ,^ primaria di'vi/ione duoJunt^ ccjìas
,^ hycms-^

fecundarìa quatuor , ver , ceflas-^ autumnus^ byems . Vudtn-
dum appojitum ad notandam generationem , Nam Deus^

^ Sol , te/le Philofopho , omnia generant j ^ animalcuU
illa funt appojjta ad res a Sole produBas indicandum .

Caratteri magici.

XXIII.

JLlefit caratteri fono intagliati dal lato avverfo dell'an-
tecedentegemma di Abraxas , da' quali non ci ejfendo

fcito cavar fenfo alcuno^ ne lafciamo l' interpretazione

a più eruditi ^ avendo nella Juperior figura del leone

dette le difficolta , per le quali le lettere magiche non fi
rendono intelligibili »

OSSERVAZIONI*

OL T R E r alterazione delle lettere , e delle parole

,

accennata dairAgoitini nel diicoiib dei ieoiie Mi-

triamo, deriva rofcurità delie ifcriZiom dall' uio di parole

adatto ignote , e folamente inventate, e adoprate con magica

fuperitiiione : quindi è, che San Girolamo •* le dille tormenta vita-,

quaedam verborum , San Clemente Alelìandrino ^ EcpeW ^ L.ils^trom.

y^oifji/j^.oL'voL^ A'^MÌQp^ literas ignorabiles ^ api-ces tortuofos \
^L.z.metam.

Luciano , e rornrio*^ Ba^^pa^^x-dt , K,«.aw^oc ovo^«.Tot, nomi e Ap. EuLb.

barbari^ e che nulla figmficano , e Mose Maimonide ^ chia-
/^'e /aoioi*

molle incancefimi de* magi , che verbis mi folent , nulli

giunti ufitatis^ %ynthil figntficamibus \ flultitiaquehac eunt

perfuajum , oerba ifla prodejfe , della loro oicurità vien data

dal Saimafio^ anche un'altra ragione, cioè dell' efl'er elle_j g De Ann.

fcritte in lingua Egizia, ancorcne x caratteri lìeno Greci,

Parte lì. H di-
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dicendo: ^M^ia Jegyptii pofi dominationem Alacedonurn^

alphabstum Gr(&cum receperunt integmm , cui (S^ de fuo
anti^iuo adjunxeruntfeptem literas , ideò retentas , ut njoces

exprimerent propri<s diale^i ^quibus pronunciandis^ fcri^

hendis Graecarum literarum cbarafieres non fujficiebant

,

Eamm , quafi Hebraic(e ejjènt , non meliàs JucceJJìt inter^

pretatio viris doBis ,
quam Eonum Valentini appeliatìones

ex eodem Hebraico per vim accerjjta . Omnia enim illa vo-

cabula mere Aegyptiaca funt , In quefto precifb fentimento

« In Ocdip. concorre il Padre Atanafio Kircher *
. Crederono elU col

fuono di voci inufitate , e barbare di conciliare preilo i popoli

una ringoiare venerazione verfb la loro magica fuperiftizionc;

per la qual cofa inventarono nomi terribili , che non meno
per la novità , che per la ftravagania del vocabolo , foiTerp

atti a dar timore a chi gli udiva , ad terrorem audientium

i> In Cataiog. qtidcdayn barbara nomina , fcrifle San Girolamo ^
, ma ficco-

Ag^^fp^* tne q^efte cofe tutte erano proprie di quelli eretici ,
apprefc

nella fcuola della magia , e degli ofcuriffimi miftcrj

dell*Egiz.ia fuperftiziope , così ancora pretefero

,

e dilTero , per teftimonio di Teodoreto , an-

che preflb la maggior parte di loro,

effe h<£c arcana , qua non pof-

funt capi ab omnibus
, fed

tantum ab uno in^

ter mille.

Si veggono quelli caratteri in moltiflimc

gemme , fatte ftampare dal Kircher

,

da Giovanni Macario , dal Chi-

fìezio , dal Sig. Gronovioj

dal Fabretti , e da

pìij altri •

3C

Giove •
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Giove

.

XXIV.

Jle fi riipprefenta fpejfo nelle medaglie^ con ifcrìziomi

Jovi rollanti 5Jovi Statori ,Jo vi conièrvatori . Diptnfero

con gli antichi Giove , col fulmine nella dejìra , per la,

roz^z^ di coloro ,
/" quali in altro modo mn conobbero

Iddio , e non fi afiennero dalle loro colpe
, fe non folo

pel timore del cafligo , vedendo , che il cielo irato man^
dava fulmini^ e percuoteva i mortali , come ben deferivi

Petronio Arbitro:

Primus in orbe Deos fccit timor , ardua coelo

Fulmina cìim caderent , difcuflaque mania flammis y

Atque idus flagrarci Athos •

Onde lo flejfo Giovefu chiamato Tonante^ e Folgorante »

guanto all'afta , ovvero fcettro , che egli tiene in mano ,

fcrive Giujìmo^ che r afte da principio furono venerate

in vece di ftatue degli Dei , e che in memoria di quella

prima religione aggiunfero le afte a lorofimulacri •

OSSERVAZIONI^

SI V E D E Giove col fulmine , e coll'afta in una meda-

glia di Macrino preflb Antonio Agoftini , ma ella non ^ duI.s,

ha alcuna delle ifcrizioni avvifate di Ibpra ^ Quella bensì di

Licinio ha il /ovi Confervatori , e la Itella cola fi legge in

quelle di Domiziano, di Commodo, diPupieao, e di Dio-

clez.iano ,
Campate da Francefco Angeloni , il quale ne porta

una d'Augullo col fovi Tonanti , e con Giove parimente

armato dell'aita , e del fulmine , come è in una di Gordiano

,

la quale ha fcritto intorno Jovi Statori . Il Sig, Senator Buo-

H ij narroti
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narioti ha dato in luce un bcllifllmo medaglione del Mufeo

Carpineo, creduto di Maffìaiiano , nel rovefcio dei quale,

oltre le parole di Joui Confervatori ^ vedcfi un tempio di Tei

colonne colla flatua di Giove , limiliflima alle immagini di

lui di fovra enunciate . Il Giove Capitolino , c l'altro Ul-

tore ne'loro famoiì templi di Roma , avcano le medefìme in-

fegne, come apparifce da alcune medaglie pubblicate dallo

^ Della reHg. Choul . I Greci lo denominarono Giove Ceraunio , cioè

pig.^o^.'eTi. fulminante, ed ebbe fotto quedo nome un tempio in Scleucia,

per tellimonio d'Efichio . Fu ancora detto Dio Brontone dal-

la voce greca B5o^Taiov, cioè tonante^ come Icggefi in una

Romana ifcrizione
,
portata nel noftro libro delle Statue , in

occalìone di ragionare dell'antico bellifllmo- marmo del Si-

gnor Cavaliere Fra Aleffandro Albani , che alle Ninfe delle

acque appartiene . Una figura aliai conforme alla noftra è

^Par.2,a2'i. ftam.pata fra le lucerne di Pietro Santi BartoU ^ , La noftra.

fagra iftoria con verità riferifce , che quando Mose fu fui

monte a ricevere da Dio la legge , fi fecero fentire quantità

di tuoni, e di fulmini, da' quali rimafe atterrito il popolo

d'ifi'aelle , già avvifato a que' fegni , che la Maeftà Divina era.

fcefa colafsù a dare gli oracoli della fua infinita fapienza al

c Antiq. 1. ^. nuovo Legislatore; perciò dice Giufcppe Ebreo % che Hehneiy
cap.4. r^isa injolita temperate ^ ejusque borrendo flrepitu aures

furiente , fupra modum turbabantur , nar}7 ^ rei novitOrS

terrebat , ^ rumor "vulgatus de monte
,
qmd crebro Deus

eum in viferet . Dovendofi trattare con gente , come fcriffe

Mose , dur£ cervici^ , volle Iddio farle comparire la fua po-

tenza, per atterrirla col calbgo, quando ella avciTe prevari-

cato, avanti che fcendefie il Legislatore dal Sinai, per ifpi-

rarle fcntimenti d'ubbidienza, e di pietà colla memoria de'

Idem ibtd.
<iivini bcnefizj , come poi fece . I Gentili

,
prelfo de q-uali y

almeno negli uomini riputati più faggi , rimalero alcuni

,

benché imperfetti prineipj della cognizione della Divinità

,

apprefi per lo più nella fcuola degli Egizj , ove era reftata una

tal quale ombra della dottrina , e della religione degli Ebrei

,

fi fer-
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fi fervirono d'un meclefimo motivo di terrore per tenere a

freno i popoli col timore del divino fdegno , e perciò dicrono

non folo a Giove , ma ad altri Dei il fulmine ,
per fìmbolo

d'alta poteflà, come fi può rincontrare ne'mitologi . In quan-

to all'afta piacemi addurre le parole ftelTe di Giuftino % notato a Lib.4. c.j.

dall'Agoftini : N am^ ab origine rerum prò Diis immor^

talibus veseres hajias coluerunt : ab cujus religionìs memo^

riam adhuc Deorum fimulacris hafitt adduntur* Ma quefte

afte non fono quelle ^ che fi veggono in mano a Giove , che

fono fenza veruna forte di punta , e di ferro , e fanno fola-

mente figura di fcettro , attribuito a Giove , come a Re degli

Dei, per eifer elle fimbolo del regno ^ . Faceafi egli in princi- y njcr.Vaicr.

pio in figura d'un' afta fènza ferro
,
quale appunto comparifce

^^g^'^f!"!;"^'*

nella prefente immagine , e fi giuftifica abbaftanza da quel

luogo di Paufania ^ dove parla dello fcetrro de' Re Argivi: finBoeot.

t5to Vv~t() Q-MvKr^ov is^'ioiy , j^o^u oVo//(,xJoi'Tg^ : uenerano quejlo

fcettro , denominandolo ajìa \ e dall'altro d'Euripide ^ ^ che d laHecub.

di Polimeftore diffe :

Reggendo il popolo coW afia„

E quefta dee eflcre Tafta pura data da Vergilio a Silvio primo ^ uh.e, Mn.
Re d'Alba

PtiraJuvenis qui nititur hafia*.

Perchè anche Pindaro usò lo ftelTo epiteto,, nominando Io;

fcettro:

Jerone col puro fcettro governando 2

Trono

r
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Trono di Giove

.

XXV.

CONGIUNSERO infìeme gli antichi il trono , o fo-

glio , che fi dica , e lo fcettro
, per formare le infcgne

delia regal maeftà , e potenza 5 ne ebbero cofa veruna in ve-

nerazione maggiore tra le infegne de' Re , che quelle due ,

riputate più augufte , e più vicine agli onori d'una maeftà ,

quafi che divina 5 dovecchè le altre all'umana grandezza {bla-

mente appartenere giudicavano . Le pruove non meglio fi

poflbno prendere , che da Giove , preflb di cui , in fentenza

de' Gentili , rifedea la fiiprema podeftà del comando , e del

governo delle cofe create , ed era detto Re degli Dei , come

è notifllmo . Quindi è, che volendo eglino convenevolmente

dinotare la maelU di lui , ebbero quelt'avvertenza di rappre-

fentarlo fedente in trono collo fcettro nella finiftra > e col ful-

mine nella deftra , conforme vedefi nelle medaglie , e ne*

marmi . lo però , lafciando da banda lo fcettro , di cui dilli

abbaftanza nell'antecedente difcorfo , favellerò {blamente del

trono , del fulmine , e dell'aquila , che in quella noftra gemma
intagliati fi fcorgono . Era dunque il trono fimbolo deil'eter-

a Pier.Valer, nità * , a niuno più convcncvolc , che allo fleffo Giove , mag-
i.45.iiierogi.

g^Qj-j. j^g^j ^ifi-j ^umi , perchè fu giudicato non poterfi ella

meglio efprimere , che col figurare a federe in ftato di ficura

flabiiità coloro , a' quali ella fi volca attribuire , come ce ne

fono cento efempli ne' marmi , e nelle medaglie . Per la qual

cofà non mai più degnamente fu defcritto Giove , che da

hUh.io.JEn. Vergilio^, quando in rapprefèntare il gran configlio degli

^' " ^* Dei 5 ve lo dipinfe a federe fovra maeftofo foglio d'oro :

folio tùm Juppiter aureo
,

Surgit , ccelicoh mtdium quem ad iimina ducunt •

Anziché
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Anziché fe vorremo dar fede a' Greci fcrittori , e fpezialmen-

te ad Omero , leggeremo bensì darli il nome di trono alla

fede di Giove , non già a quelle de Numi inferiori , le quali

kXi(7M'OÌ-)C^cckoi vengono folamente denominate » • Ma per- <»L;b.s.n;ai.

che in luogo dell'immagine di quello Dio , veggo pollo fovra

il trono il fuo fulmine , terribile infegna della divina podellà

di lui 5 le dalle cofe noilrc può prenderli qualche argomento

,

che abbia relazione all'antico collume, ragionevolmente cre-

dere fi dee 5 che liccome oggi ulìamo in alcune Iblenni occa-

fioni d'elporre le reali infegne dello fcettro , e della corona ^

fotto elevato, e ricco baldacchino pofate, così, e non altri-

menti facelTero gli antichi de loro Dei , proponendo ben

fpelTo quelle , che come proprie , e più note erano loro attri-

buite, forfè per maggior venerazione di quel Dio , che in sì

fatte infegne intendeano elprimere . Per lo ilelTo motivo

adunque poneanfi nelle veci de' medelimi Dei i loro lìmboli >

come per cagion d'elèmpio , il pavone di Giunone nelle me-

daglie di Faullina , coirifcrizione Junoni Regino , il caduceo y choui. de

di Mercurio in quelle di Velpafiano, la clava d'Ercole in p^g'^'^,^''"'*

quelle di Macedonia, e d*Augullo*=, la lira, e il tripode cidemp.t54

d'Apollo nella medagha Greca de' Lapiti ^
, e nelle Latine di ^ ibid.p.174.

Vitellio 5 e di Vefpafiano *
5 leggendoli di più , che Marte fu f idem p. 184

per lungo tempo adorato in Roma nella fòla immagine d'un*

afta • Per le ragioni medefimc è alTai verifìmilc , che a fine di

rapprefèntarc Giove , fi fèrvilTero molte volte della figura del

fuo fulmine , come appunto fi vede nelle antiche medaglie di
^

Seleucia ^, d'Augufto , e d'Antonino Pio 8 j tanto più , che
^^^^^ p^^p.

abbiamo certi rikontri , che l'immagine della faetta di Giove

non fblo era confàgrata inRoma dal gran Pontefice , ma an- b Appian.Sy-

che da' popoli di SeleuciaS e di Macedonia ' adorata^

.

L'aquila, che pofa fovra il elobo , fienifica la fiiprema podeftà ped.Aiex.i.r.

di lui fovra il mondo tutto , come uccello conlagrato a q^ue- nb.24.cap.i.

fio Dio»

Leda

.
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Leda

.

XXVI.

Glove 5 amando Leda figliuola di Tindaro Re de* Laconi
,

trasformojfiin cigno , e gode del fuo amore , come e noto

nelle favole ^ e dimojira la fua immagine , efpojla nel

feguente diflicoi

Afpice : Lancia Jovis fida fub imagine cycni

i In gremio falfam credula fovit avem

.

// cammeo , da cui s*e ritratta quefia bella immagine

confervafifra legemme dell'EccellenttJJimo Sig. D, Flavio

Orjino Duca dt tracciano , il quale rifplende non folo

nella grandes^ de' natali , ma injieme nevarj ornamenti

del fuo nobilijfimo fftrito •

OSSERVAZIONI.

LA FAVOLA di Leda , deflorata da Giove , convertito

in cigno , viene fcritta da Ovidio , da Manilio , c da

aitn 5 i quali differentemente raccontano il fuccefTo , perchè

alcuni dicono , che da quefto amorofo congreifo ne nacque

un uovo 5 da cui ufcirono Caftore , Polluce , ed Eiena ; e ad

altri piace , che due fòilero T uova > e che da uno nafceflero

Cailore , e Polluce > e dairaltro Elena , e Clitenneftra . Quei

poi , che infegnano , che d'un fol uovo s'ingravidalle negli

abbracciamenti di Giove ^ non niegano il fecondo
,
generato

la ftcfla notte col marito Tindaro, e ne fanno forgere Caftore,

e CHtcnneftra , i quali per effer di padre mortale , mortali

anche efli furono riputati , dovechè agli altri Timmortalità

venne attribuita . Ifacio , anzi comunemente i Greci , fè-

4 In Atticis. condo Paufania '
,
vogliono , che Giove , mutato in cigno

,

con-
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converfaile amorofàmcnte eoa Nemefi figliuola deirOcea-

no , trasformata in anatra , e che Leda fofle fempliccmente la

nudrice degli infanti , che nacquero dall'uova 5 a' quali con-

iente in gran parte Igino ^ , fcrivendo , che Giove non poten- a in oioic.

dola piegare allcfue voglie
,
perfuafè a Venere di prendere la

figura d'un* aquila, ed egli cambiatofi in quella di cigno, quali

dall'aquila falvare fi volefle , fé ne fuggiffe in grembo a Ne-
mefi , e delu{ala fotto finta immagine, la facelTe gravida d'un*

uovo , da cui a fuo tempo ufci alla luce Elena , allevata da

Leda . Secondo l'opinione de' Latini , fu Tempre quello fatto

applicato a Leda , a cui aderì l'Agoftini nella fpofizione di

quella gemma , ed anche il Gorleo ^
5 che per altro, quando fi y Dadyi.

voleiTe feguitare la fentenza de' Greci , non difconverrebbe il
P-^-imag.zd.

dirla una Nemefi ,
feppure Leda , e Nemefi non fu una per-

fona medefima , come vuole il Cauflei ^
, il che veramente c Muf. Rom.

averebbe di bifbgno di pruova ,
perchè la Greca fàvola eipref; ^^•^•4- P'45«

iàmente gli contradice «

Europa

.

XXVIL.

^Ì^Ueflo hello intaglio tmon^ajì nello fiudio dei Sig. Gio^

Pietro 'bellori . Il difegno pero e tanto più curiofo 5

quanto e fimik alla defcrizione d'Achille Sta7:io ^ e d'O*

njidio nel quinto de'FaJli:

Prsebuit ut taurus Tyrise Tua terga puelisc,

Juppiter & falla cornua fronte tulit

.

Illa jubam dextra , Iseva rctinebat amidus

,

Et timor ipfe novi caufà decoris erat

.

Aura finus implet , flavos movet aura capillos,
'

Sidoni fic fueras afpiciendaJovi

.

P A R T E IL I B nel
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£ mifecondo delle Metamorfofi:

mediique per scquora ponti

Fcrt prjedam : favet hxc : littusque ablata reliAum

Refpicit , dextra cornu tenet ; altera dorfo

Impofita eli : cremulce fìauantur flamine veiles

.

OSSERVAZIONI.

T Raspo 11 MATosi Giove in un bianco toro
,
rapì

_ Europa figliuola d'Agenore Re de' Fenici , e pacando

con elTa il mare , portolla in Candia , dove fcopertofele per

Dio , in memoria di fimil fatto collocò il toro fra le ftelle •

4 In AAron. Così dicc Igino "
5 con tutti gli altri mitologi , i quali aggiun-

gono y che avendo il genitore fatta cercare per lungo tempo

la figliuola, ne potutala ritruovare, fu detto elTer ella fiata

Deà'syda/" Portata in ciclo 5 fu per tanto venerata come Dea ^ , mafTime

da' Fenici , i quali per confolazione del loro Re , le fabbrica-

rono templi 5 e altari , e le deftinarono facerdoti > e vittime

.

Ma riftoria ne favella altrimente , fcrivendo Erodoto , che i

Candiotti avuta notiz.ia della fegnalata bellezza di quefta

fanciulla
, per compiacere a* defiderj del Re loro , la rubbaf-

{ero ^ : ^.gTcc TctuT«, , {crive egli , ixM\òìv nvctg , o J yct^ s-xya-i

cL^TTCtauJi T« /SxcJiXtjo? ^yctts^x Ev^cùTtYìV. SIY170ÌV ctv 'éroi K^nrSi t

Rammentano dopo y che alcuni Greci , fenza dirne i nomi ,

navigajjtro inTiro y e rapijfero Europa figliuola del Re de'

i^.uhf.Tó. Fenici . Furono co/loro di Candia . Una {ègnalata pittura

rcg.p. p.j5j- di quella favola die il nome al famofb Portico d'Europa in

c^p.?.
' Roma '^5 e fe ii ammirò un altra nel portico di Pompeo di

/ Du vuiid. jnano d'Antifilo = . Se ne vede anche l'immaeine nelle meda-

tab.6. n.jS. glie y e ipezialmentc in quelle di Cnollo ^ , e de' Gortmj ^ m
in Jf.*

Candia 5 anzi ve ne fono alcune ^
, le quali tuttoché altri-

' id;ni \hì\. menti portino di quella donzella Teffigie , non lafciano di

in priucip.

mo-
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moftrarvi aggiunta la telì:a del toro, per rendere un'eterno

tcibmoiiio di quello fatto

.

Ganimede

.

XX vili.

nimede "uien defcritto Vergilio , onde haftera ram^
mentare i ucrjì dì quejio Poeta ^Jìmili all'immagine :

Intextusquc puer frondosa regius Ida

,

Veloces jaculo cervos , curfuque fatigat :

Acer anhelanti fimilis
,
quem priepes ab Ida,

Sublimem pedibusrapuit Jovis aliger uncis

,

OSSERVAZIONI.

LA Grecia, madre fecondillima di fàvole, inventò

anche quella di Ganimede , facendo , che Taquila.* y

muiillra di Giove, Jo portalTe in cielo , e che poi da Giove

medelìmo fofle convertito in aquila*. Da* Greci pafsò ne' a Vct.Poet.

Latini , onde Plauto notò quella bellillima pittura ^ , ubi i?"'^ ^^}^}\

aquila catamttum raperete con cui s accordano laprefente Hb.p.cap.d.

gemma, e quell'altra del Canini anii convengono Ver- ficon^m"4j*

gilio ^ addotto dall'Agoflini , e Orazio in que* verfi ^ : ^ 1-1^.5. ^n.
*

. V.252.

« Hor.lib, 4.

^ualem minifimmfulmìnis alitem ,

Cui rex Deorum regnum in aves vagas

Permijìt^ expertus fidekm

Jupiter in Ganimede flavo.

Stazio ^ però fcrive , che fbpra Tale dell'aquila polàfle Gani- /lib.i.Theb.

mede
,
quando da lei fu portato in cielo

.

Ganì
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Ganimede .

XXIX.

^ iii:d.;o. ^ C R I V E Omcro ^ , che Ganimede fu rapito dagii Dei ,

per fcrvire di coppiere a Giove ;

Gli Dei Io r.^pìrono^ perche mcfcejfe a Giove la bevanda,

z-Sat.Hb-s. Dicono la ftefia cofa MacroLio ^, Luciano % e Ovidio *^

>

& G^nynS ^^^^^ avvcnne , che 1* immagine di lui foflc polla per

M-Tr^g.
^

l'Aquario da Igino % da Arato e da altri, che favolo-

lFab.224.
* famente ne fcrilfero, che che fia della verità iftorica, rac-

/ Arat. in_. contata da Fukeniio ^ , da Ateneo ''^ da Eufebio e da

-Mythol.l.i. altri. Quello nollro intaglio pare, che ci ponga m conh-

iin^Chron. deraziojie , che il Tuo minillero s'ellendcva anche all'aqui-

la 5 a cui dà a bere il nettare in una tazza > che tiene nella

finiftra mano , accarezzandola colla delira , che le pofa lui

collo . Sembrerebbe aliai Urano di vedere , che alTunto Gani-

mede al fervizio di Giove , 11 vedelie abballarli a quello dell'a-

quila, detta minilira del medelimo Dio, fc non fi lapelTe elTere

ella la favorita , e non foifimo piuttoilo llati avvertiti da Lu-

ctm. Mych*. ciano , che Giove llelTo trasformato in aquila fu il rapitore

hb.9. cap.io» del gentil garzone , conforme dapprima era flato anclie detto

da Greco poeta in quel verfo ;

JpfeJuppiter aquila adpulchmm Ganymedem njolavit.

Giove
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Giove Aminone.

XXX.

LA TEOLOGIA de' Mitologi , oltre a' marmi , alle

medaglie , e alle defcrizioni notate da Lilio Giral-

di » , ci fa riconofcere in quefta immagine Giove Ammone , a De hiftor.

e perchè abbiamo altrove £ivellato abbaftanza delle corna

,

rella adello a difàminarfi gli altri fimboli intagliati in quella

gemma , cioè la tefla circondata di raggi , il modio , e il tri-

dente , a cui Ila avviticchiata una ferpe . E^^ìi è adunque da

fciperil 5 che prello i più fàvj idolatri era Ammone riputato lo

ileflb, che il Sole, a cui parimente riferivano Serapide_j.

Macrobio ^ adduce bellifllme pruove in conferma di quella hUh.i.Sat.

fentenza , e prima di lui Porfirio , Diodoro Siculo , ed altri . cap.^s.

Congiungendo adunque i raggi col modio , (imbolo dell'ab-

bondanza
,
può dirli 5 che in quella figura 11 volle rapprefèn-

tare la virtù del calore folare , e delle (ùe benigne influenze ,

alle quali attribuifcefi la fecondità della terra , e il germo-

gliare , e maturare delle biade , che è la cofa ilefifa , che cre«

derono, e infegnarono gliEgizj d'Ammone, e di Serapide,,

affermando , che tanto Tuno, come Taltro erano il genio della

fecondità , e della generazione 5 con quella differenza , che ia

Serapide conilderarono anche il principio della facoltà umi-

da , fenza la quale la terra , mediante il folo calore del Sole

,

non ha virtù alcuna di produrre i vegetabili j e ad effetto di

potere accordare in uno flefib Dio quelle due virtù , che tra

iè ftelTe contrarie apparilcono, diflero% che nel calato,, o- cMaci-.i;b.i.

modio dimoilravafi l'altezza del Sole, e la potenza della Tua Sat.cap.^ìc.

capacità ,
t^uia in eum omnia terrena redeunt , dàm immijfo

calore rapiuntur , cioè a dire, che Tumido della terra ,
rapito

da lui , mediante il caldo de' fuoi raggi , alla medefima viene

poi con larga ufura di abbondanti pioggie reilituito . litri-

dente, poilogli accanto colla ferpc d'Efculapio , può dinotare,
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che la virtù falutare de'corpi, e degli animi deriva, come fcrive

a Idem ibid. Macrobio " , dalla fuftanza del Sole
,
ogni volta che comuni-

cando i Tuoi influfH al corpo umano , congiungc la Tua virtù

all'umido ben regolato , e al falutifero temperamento , come
cftctti della natura lunare . Ma perchè qui , conforme abbia-

mo veduto , fi tratta della fecondità delia terra , v'anno pofto

il tridente , proprio di Nettuno , ftimato Dio principahifimo

h Ammian. della fuftanza umida ^, per fignificare la neceilìtà dell'acque
Marceii.iib.7

per la generazione delle piante , e delle biade; e v'anno ag-

giunto il ferpente , animale fpiritofiflìmo , e igneo, che con

adequato fimbolo, fecondo la dottrina de' Fenici, e degli

iv^^Euang^ -^S^^jS spiega la podellà fecondatrice de' raggi folari •

lib.i. crip.7.

Sagriiizio a Giove Ammone.
XXXI.

Alle corna della tefta dell'idolo , dall'aquila uccello

di Giove , e dalla corona di quercia del facerdote , che

verfa fovra l'ara il liquore , il quale dee eifer vino , fi viene in

cognizione , che quello intaglio fu fatto in onore di Giove

Ammone , della cui origine , e nome fono piene le carte degli

fyn'/^^ioi'
^r^'^i'^i ^ ' Q^iantunque però le fole corna folfero il particolare

aiiique. contraflegno di Giove ^, portate pur anche da Alellandro
^Wuem pag.

j^j^gj^^ ^
perchè volea elTer creduto fuo figliuolo ^, nulladi-

/^Curt.1.4. n:ieno ad altri piacque il figurarlo coli'intera tella d'ariete con

^Herod.1.2. lunghe corna ^, e ad alcuni ballò il porlo a cavallo ad un

becco , ad effetto di rapprefentare il benefizio fatto a Bacco

AHygin. ili da quello animale, col ritrovamento dell'acqua
,
quando ne*

, Choui.deiia <leferti della Libia morivafi di fete ^ , come fi vede efprefib in

tkfu Rom^"
una medaglia Greca d'Adriano '

. Ma in quali , e quante ma-

k. Lue. lib. 9. nicre fi dipingefle , e fcolpilfe la fua immagine , avea egli

diaV.^df!^" dalle corna ottenuto generalmente il nome di Cornigero,

Confui.Hon. comc bene Ipelì'o vien detto dagU antichi autori tra' quali

non
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non manca, chi accoftandofi alla verità dciriiloria , e fòndan-

dofl nei coftume
, riputò favola, quanto di lui fu fcritto , attri-

buendo Tufo delle corna ad infegna militare , collumata por-

tarli nelle fpedizioni fuirelmo , fecondo rantichilìlmo coilu-

me , del quale abbiamo altre volte addotte baftanti giuftifica-

zioni S Servio nondimeno applicò la tefta d'ariete a mifte- ^ExStaci.s.

riofa fignificazione
,
quod ejus ejjent involuta refponf^ \

e più anche Ecateo, dicendo, che l'ufo di quella voce Ammon^
neir invocare Dio , faceafi allora fpezialmente , che alcuna

Deità arcana, e incognita voleano nominare , e che applica-

vafi folamente a Giove, quando l'incomprenfibile , e occulta

fua podeftà , e il fommo artefice delle cofe avea a fignificarfi ^

Ove poi fivolelTe riferire al Sole , dee udirli Macrobio , che

così difcofre'' : Nec folus leo^ fed fìgna quoque univerfa. bUh. i. Sat.

s;odiaci ad naturam Solts jure referuntur • Et ut ab ariete

incipiam
, magna iUi concordia ejì » Nam^is per fex

menfiis hyhernales fìnifiro incubai lateri ^ ah aquino^ia

verno fupra dextrum latus
, Jìcut^ So! ab eodem tempore

dextrum hemisphaerium
, reliquo ambit Jìniflrum . Ideo^

Ammonem
, quem Deum Solem occtdentem Lybes exìfii-

mant , arietinis cornibusfingunt , quibus maxime id animai

valete Jìcut Sol radiis , Dopo tutte quelle cognizioni > non

mi tratterrò a favellare della corona di quercia , e dell'aquila y

le quali fono cofe proprie , e appartenenti a Giove ,
paren-

domi piuttoflo opportuno il riilringere il mio ragionamento

a quelle confiderazioni , che mi fanno credere elTer quefl'inta-

gho un' amuleto falutare ; imperocché era riputatoAmmone
dagli Egizj per il genio della fecondità , e della generazione,

e perciò ufavano portare il nome di lui fui petto intagliato

in lamine, attribuendogli tanta polTanza, che la fola invoca-

zione di lui giudicavano elTer badante a far loro confeguire

beni infiniti non è pertanto cofa affatto ftrana , e inverifi- cKirch.iib.5.

mile , che quella fuperftizione folle ancora nel cuore di colui ,
f^^^j^f^^^'^'

che volle portare neiranello l'immagine di quello làgrifizio j

malllmc , che la religione , e il culto del medefimo ,
già adot-

tato.



72 Gemme antiche
tato , come proprio , dà Romani

,
pienamente avca pcrfuafò

loro , eller egli conlervatore della natura , come lo nomina

r ifcrizionc della medaglia di Salonino , nel rovefcio della

quale è pollo il lolo ariete coli' Ammoni Conferuatori .

Volendoli finalmente accomodare quella gemma ad un fatto

particolare ,
potrebbe ellere il fagrifizio fatto da Jarba Re de*

^ Maurisi ad Ammone , da Vereilio ^ defcritto , mentre non
4tLib. 4. yEn. / \ 1, 1 • r i 1 - -i r i- 1 1 11

v.i^b. dilcorda ne 1 abito lacerdotale lenza il iolito velamento^clla

tefta, fecondo Tufo Romano, nè il rito praticato dagli Af'

fricani

.

Nettuno

.

XXXII.

DIPINGEVANO ordinariameutc gli antichi Nettuno

col tridente, e molte volte col delfino nella delira,

per le ragioni altrove addotte in quell'opera
,
parlando del

delfino intagliato in una gemma dell' Agoftini . Per non

ripetere adunque ciò , che fi è detto , favelleremo della Vitto-

ria , la quale fta in atto di coronare della laurea la tefta di

quefto Nume , come quella , che a fignificazioni meno note

ci conduce . Ma ficcome in tal particolare non abbiamo colà

alcuna , che certa fia , e ficura , camminando colle conghiet-

ture , diremo , che dinotar voglia la vittoria ottenuta da que-

fto Dio contro Saturno
, quando infieme con Giove fu cac-

ciato dal regno, ovvero, che ad alcuna fegnalata imprefa

marittima di prode Capitano fi rifcrifca , il quale coU'inta-

. glio di quefta immagine di Nettuno , fatto a foggia di trion-

fante , abbia voluto con religiolb culto attribuire in tutto , e

per tutto al favore , e al patrocinio di lui la forte d'elfere

rimafto vincitore anche in un fatto , che farà per avventura

ftato pericolofifllmo . Potrebbe anche elTere una Ipezie di

voto per la caulà medefima, offerto al Dio del mare , con ob-

bligo di portarne la memoria in dito , in contralTegno di gra-

titudine 5 e di venerazione

.

Net-
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Nettuno

.

XXXIII.

SI E D E Nettuno in quella gemma mezzo nudo , col Tuo

tridente nella finiflra y pofàndo il deftro braccio fbvra

una chiocciola , mentre di fotto vanno aggirandoli per l'ac-

qua due delfini . Vedeli avanti lui una prua di nave , Ibvra la

quale comparilcono alcuni piccoli globi , difpofti in ordine

,

de' quali è forfè ripiena . L'intaglio è fatto in un'acqua ma-
rina con fomma accuratezza , e con bel difegno . Se que*

globetti follerò perle , come può crederli , non farebbe inve-

rifimile , che ella appartenelTe a qualche mercatante di gem-

me , il quale riconofcefle dal Dio del mare le fue ricchezze ,

o perchè le perle nel mare lì producono 5 o perchè per lo mare

da lontane regioni a noi lì trafportano . E appunto la poli-

tura, nella quale Ha Nettuno , conviene alla tranquillità del

mare, elTendo egli inftato di quiete, e di ripofo , e conlèguen-

temente a quella licurezza, che nalce dalla medelima tran-

quillità per coloro, che fono obbligati a far lunghe, eperi-

colofe navigazioni . Confermano quefta fentenza le meda-

glie » di M. Aurelio coli' ifcrizione SECVRITATI PER- ^^pud Ant.

PETVAE, di Nerone col SECVRITAS AVGVSTi, e di
2."^'

Filippo col SECVRITAS ORBIS, perchè in effe non

altrimenti lì vede figurata la Dea Securità , che a

federe, come fimbolo di fermezza , contro

la folita iftabilità delle mondane cofe,

l delfini fono ancor elfi jerogli-

fico di Ibllecita , e pron-

ta navigazio-

TìP
r
^. iApudPIer.

Val. hierogl.

lib.27. cap.i,

& 8.

Parte II. K Net-
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Nettuno.

XXXIV.

PE R molte cagioni è degna di flima quefl*agata . Ha ella

nella parte fuperiore intagliata una barca con un pefca-

tore j che avendo gettato Tamo , tenta far preda de* pefci , i

quali guizzano d'intorno nell'acque . Ma perchè di fotto a

queftc acque , cambiando colore la pietra , forma certe bellif-

fime macchie , l'avveduto artefice s'è {èrvito delle medefimc

per fingere una tal quale fpezie di grotta , in cui , a mio cre-

dere , ha voluto rapprefèntarci la Regia di Nettuno , ponen-

dovi dentro lo ftello Dio , armato del fuo tridente , e colla

folita infegna del delfino nella deftra . Concorrono adunque

a rendere celebre quefta pietra la ftravaganza , e la bellezza

delle fue macchie , e la qualità d'un' ottimo lavoro 5 ma più

le arcane mifteriofe fignificazioni , che nelle figure intaglia-

tevi fi poflbno confiderare . Veggano per tanto gli eruditi, fé

fi debba tutto ciò riferire a un voto fatto da fortunato pefca-

tore a Nettuno per una ricca , e felice pefcagione . Certo è

,

che non folamente fcorgefi il mare placido , e tranquillo , ma
abbondante di pefci, e lo fteffo Nettuno col piede alzato

fovra un fallo , in ftato di quiete , e ripofò . L'ancora
,
perchè

c polla a rovefcio , può anch'olla dinotare la medefima

cofa , ficcome il vaio pofato avanti a Nettuno può
fignificare ciò > che fu detto da Omero deli'

otre , dato da Eolo a UliiTe , in cui fta-

vano imprigionati i venti ; fà«

pendoli pur troppo, che

l'empito loro fcon-

volge il ma-
rche

s* imperverfa a* danni de*

naviganti

.

Più-
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Plutone , che rapifce Proferpina

.

XXXV.

LA FAVOLA del rapimento di Proferpina è si nota

,

che farà ben fatto paffarla al prefente fotto fìleniio, «iniib.Mcf

potendofi agevolmente leggere in Ovidio ' , in Cicerone , ^ in verr. &
in Claudiano*^, e in molti altri , la cui allegoria fu da iib.2. dcnat.

Sant'Agoftino** attribuita alla fecondità de'femi, comeap- cUh.z.d^
punto era ftato detto da Varrone, e da Eufebio % fecondo ^^F^-

l'infègnamento della Greca mitologia , Toccherò folamente Civit.Dei.

il luogo , ove fi finge effere accaduto quello fatto , perchè mi
guang/^'^^^'

dà occafione di conghietturare per qual caufa fia ftato inta-

gliato in quefta gemma un tritone , che dee a mio credere

riferirfi alla vicinanza del mare , e a paefe marittimo 5 impe-

rocché o ciò avveniffe in Candia , come piace a Bachilide

,

o in qualche altro luogo bagnato dairOceano , come fu detto

da Orfeo , o finalmente , come vogliono i più , in Sicilia», j

tutto fi confà al tritone accennato , perchè febbene tutti , che

ne ragionano , affermino , che ella per l'apertura d'una fpc-

lonca , o d' una vafta voragine foffe dal rapitore condotta

all'inferno, Orfeo ^ però vuole, che ellaveniife portata via /InArgM.

per Io mare , avendo intorno ciò lafciato fcritto :

A*vroL^ è-nsi^ ua/JLiv II^Vtos kvxvÓt^i-xclì 'iTcn^Sg

K ij Le
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Le città marittime, che pretendevano avere qualche Torta

di dominio fovra il mare , o che da quello riconofcevano la

propria potenza, o le ricchezze , mettevano fpefìfo il piftrice,

o il tritone ne' rovefci delle loro medaglie , fimboleggiando

Nettuno 5 anzi per ordinario collocavano i tritoni fra gli

Dei marini , che al fervizio di Nettuno erano aflcgnati

.

Quindi è , che Paufania * alcuni ne dcCcrivc nel tempio di

Nettuno , che era nell' Iftmo , e due Te ne veggono reggere

un vafb con un fèrpente fbvra nelle medagHe di Giuliano

Ln"
Apoftata ^ , che fembrano ciTere d'Egitto , col rota Publica. .

'Miopia-

medefima relazione al mare fono dati a Venere in

cfii^^u*^^^
una medaglia di Fauftina minore *^

5 e tirano il carro di Net-

& apud Oy^' tuno in una moneta di Claudio ^
, fecondo le ofler vazioni del

Signor Senator Filippo Buonarroti ' . Nerone usò portare

neir anello un* intaglio fbmigliante a quefto , di cui

cosi difcorre il Gorlco ^
: Neroni Principum fla^

gitiofiffimo Spoms Eumchus in pgnunu
nefandi conjugii , more inaudito in-

ter ipfos contrada ^ donodedit

annulum ^ in quo Pro^

ferpinds raptus ca"

latus erat •

II che fu avuto per augurio funefto

delle difgrazie, che fuffeguen-

temente gli avvennero >

come fu detto

. .
^^ir Ago.

^ Keir Filtro-

duzione alle itini •

gemme anti-

che.

t2b.44.im.9

& pafs- in—»

num. Col.

Carinth.

d Patin.p. IO.

t Pag. 190. &
fc<j.

/In prsf. ad

Giov^
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Giove Stigio , ovvero Plutone

.

XXXVI.

SCRISSE Fulgenzio Placiade, che gli antichi fecero

Giove Stigio, o fia Plutone collo fcetfro in mano, e

col Cerbero di tre tefle a' Tuoi piedi ,
perchè regnafblis com-

fetant terris , con quello , che mortalium jttrgiorum invi'

didH ternario conjlsntur flatu , ideji naturali
, cafuali , £5^*

accidentali . Quella opinione , flccome s'allontana dalla fa-

vola , che fece Plutone Re dell'Inferno , e pofe il cane alla

cuftodia della porta di quel regno , cosi anche fpiega intera-

mente la morale allegoria della medellma favola , fecondo il

fentimento de' più faggi interpreti dell'antica mitologia.

Veggendo però in quella gemma pollo in capo a Plutone il

moggio, fimbolo dell'abbondanza
,
piacemi piutto/lo fegui-

tare fopinione di queUi , che avendo detto non elTere altro

Plutone , fe non la virtù della terra lleila ^ , vollero nella ver- a Or{>h.hyra.

ga, o fcettro fimboleggiare quello regno inferiore, attri-
"^i'^»'^^»'

buendo il cerbero alla tripartita cultura delle biade , divifa in

arazione, in projezione, e in germinazione, come viene

fcritto da Lilio Giraldi nella fua iloria debili Dei ^; tanto più , ^

che molti anno creduto eilere Plutone, non iolamente il Dio pa^.zsé.

delle ricchezze , le quali prima , che foife pollo in commercio

Toro , e l'argento , confiftevano nell'abbondante raccolta de'

frutti della terra , ma anche lo ftelTo antichiflimo Serapide

degli Egizj principio della natura umida , e cagione della cPintai ch.de

nafcita ,
vegetazione , e maturità delle cofc, che lì producono

dalla terra, anzi della fuftanza delfeme, che nella terra fe-

polto , mediante lui germoglia , e diviene fecondo . Per la

qual cola , ficcome a Plutone , fu dato anche a Serapide il

cerbero j e febbene Porfirio ^ ne traffe la fignificazione alla

triplice podellà nell'acqua , nella terra, e nell'aria, edicen- ^^•'•^^O''

"dolo
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dolo il pili pcrniciofo fra gli Dei , ebbe riguardo alle male

imprelfioni , che cagionava j dall' altra parte Icggcndod in

Diodoro , che Serapide era anche lo ftcflb , che il Giove ^ e il

Dionifio de* Greci , mi fembra molto ragionevole il ridurre

con Macrobio quello triplicato podere alla virtù del Sole be-

nefica, e fecondatrice delle cofe, che produconfinel mare,

nell'aria , e nella terra , e confeguentemente applicarci ade-

quatamele alla prefente immagine, e al fuo fimbolp del

cane di tre tefte quella virtù , che dà fòrza , e facoltà a' fèmi

nafcofti fotto la terra di vegetare , di diventare fecondi , e di

maturare i frutti , e condurre a perfezione le piante , che gli

producono : e appunto lofta, che Serapide porge al cane, può

beniflìmo fignificare Y alimento , che dal principio umido

ricevono i {èmi per la generazione , e pruduzione delle piante,

come s'è detto

.

Cibelc , ovvero fegno Panteo

.

xxxvii.

IN QiJ E s T o fimulacro , che ha in tcfta la torre, dee

confiderarfi la Dea Cibelc , detta gran madre degli Dei •

Ma perchè da'fimboli , che porta in mano , fi può conghiet-

turare , che quefì:o fia uno di que' fegni , ne' quafi folcano gli

antichi principalmente figurare qualcheduno de' loro Numi

,

al quale univano bene IpelTo molti altri , che i diverfi uffizj

,

e le varie podcftà loro dinotavano ; quindi è , che polliamo

confiderare Mercurio nel caduceo , Venere nel ramo di mor-

tella , ne' cornucopj l' Abbondanza , e Marte nell' infegna

militare del labaro, come in tal propofito dottamente ne

s Uh.-. C.7. parlano Plinio ' , Macrobio , e Luciano ' . Io però mi per-

op'^V'
^^^^^ y ^^^^ quefta immagine della gran Madre , o fia della

f In oriifc.de terra, accompagnata da tanti geroglifici, pofìfa figurarfi il

caS}n-.
j^ppjQ ^gii^ pace, e della guerra, fu cui fi regola il

mondo per opera delia fortuna , come diceano gh antichi j

c che
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c che rinfegna militare pofta nella finiftra in mezzo a due

cornucopj fia fimbolo di quella felicità , che Tuoi cagionare

lamedefima guerra, quando è fatta per ftabilire una buona

pace
,
fimboleggiata nel caduceo, portato nella deftra , e nella

mortella confagrata , come fcrive Plutarco , ad una Dea , che

e nemica della violenza , e delle riffe . Su quello fondamento

parmi, che i due viteUi , o vacche, polle appiedi della Dea >

voglino fignifìcare le ricchezze , e l'abbondanza , che nafcc

dalla pace , e forfè anche la religione , e la pietà , la quale

allora prodigiolamente s'accrefce, quando, Tempietà militare

ceflàta , fi dà luogo alle umane menti di formare più fanti

configli , con far riflelHone , che il vitello , e il toro erano

le vittime più qualificate ne' tempi della trionfante ido-

latria . L'elefante adopravafi in guerra , e alla^

medefima non folo può alludere
, per effere

la fua tefla collocata fbtto finfegna

militare, ovvero labaro, ma an-

che per effere fimbolo del-

ia manfuetudine % ^ Ex Fiutare.

, . ^ fvmp.i2. jCC

delia pietà, e piin. 1.8.0.4.

della^

religione che fpettano fingolarmenté alla .

^^^^^ .^^.j^

pace, come poco avanti abbiamo detto. cap. u

Attribuendoli adunque la feli-

cità del mondo ad una

pace (labilità coUeui

armi , fi rav-

vifa-a

chiaramente in qual fignificato

abbia a prenderfi la Vit-

toria , che corona-»

Cibele colla»»

laurea «

Sagri-
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Sagrifizio alla gran Madre.

XXXVIII.

IL SIMULACRO, collocato fovra la bafè , è di Cibelc

,

detta la gran Madre degli Dei ,
perchè eflendo la ftelTa

1! Diod. Sic. cofa , che la terra , riputarono gli antichi efTere dovuto a lei

quello titolo d'onore , come a quella , la quale alla produ-

zione di tutte le cole parca loro eflcre deputata
,
per lo che

c L. 2. de nat. fcrifle Lucrczio :

rerum.

^uare magna Deum mater ,
materqueferarum ,

Et nojiri genitrix bcec di^a ejì corforis una

,

Panni adunque , che le fia fiata adequatamcnte in quello

intagho data la figura cuba, fu cui pofarfi, ad effetto di dimo-

Ìi^v^iIi\U\ la fermezza, e la (labilità della terra , la quale immobile

& pag.170.in
{] conferva , mentre le altre cofe intorno a lei fi raggirano

,

Aug. Numisl La torre polla fovra la mcdefima bafe quadrata può elfere

v&nwìn^t'
quella lleila , che fe le vede in teda nelle medaglie e ne*

lud. Circeiii". marmi *"
, rammentata da'Pocti ^ , ad effetto di rapprefèntare

,

r Admmko- ^^^^ ^'11'^ 1^ prima ad infegnare agli uomini Tarte di fabbri-

rn^n. antiqu. care le torri , e le mura delle città , come fu detto da Ovidio ^,

/Vir|iUii!.ó e da Sant'Agoflino ; ovvero, perche il giro della terra fia

in Faif
^^^^^^ ^^^^^ 5 ^ caflclla rìpicno , conforme piace ad altri '

j

g Loco cit. ed e aifai verifimile, che l'artefice non la ponclfe , fecondo il

'DcìtxUicù coflume, fui capo di lei
,
per eflcrgh paruto d'avere piena-

iib.2. mente efprcflo il fimbolo colfefporlo full ara . La ferula, o

Aug?p.' 1^57! tirfo , che fofliene colla deflra , è propriamente di Bacco , e

hb^"yFn'" ^^^^^ felle; ma perchè erano quelle comuni alla Madre
* Lucr.iib.2. Idea, che era la mcdefima della £?ran Madre "^^

, vieniceli

denipt.o'vid
-'idcquatamente in quella gemma ad ciTa pollo in mano.

iuFirt. Sagrificavafelc una fcrofà pregna, per funboleggiare la-j

fecon-
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fecondità della terra*, nè meno , perchè Orazio abbia ^Labeoapu

detto ^ Macrob. Sa
tur. l.i. C.12

^Horat.l.ii

Tellurem porco ^ Sihanum la^e piabum,

repugna alla verità del rito , di cui ragioniamo , imperocché

la voce di porco era anticamente comune tanto al mafchio

,

che alla femmina , fecondo le olìervazioni degli eruditi

,

ancorché l'antico Scoliafte Porfìrione noti d* errore cjucflo

luogo del Poeta, dicendo malamente avei' egli pollo porco

in vece di porca , cioè a dire , contro le leggi de' fagrifizj , che

obbligavano d'offerire agli Dei vittime mafchie , e femine alle

Dee fovra gli altari . Non conobbe egli per avventura l'equi-

voco della voce . Io però ftimo, che c|uello non fia già il vero

fagrifizio della porca , ma bensì la probazione della vittima

,

a cui
,
prima di fagrificarla

, fpargevafi l'acqua , o il vino llilla

fronte % rigettando quella , che nello fpargimento di quelli cOvid.Faft.i.

liquori rimaneva itupida, e immobile, perche volevano i jEndd.v.ól.

Deriti delle cofe faere , c della natura , che fe l'animale allora ^.^-^ ^•^44«
i " . r 1 ^ re •

Plurarch. de

il commuoveva, e agitava , era legno , che godeiie vigore, defed. Orac.

e falute ; e all'oppofto , non muovendoli , moilrava d'eifere

male affetto , e infermo , e confeguentemente indegno di

eifere offerto agli Dei . Leggonfì quelle ragioni in Plu-

tarco ^
, ove ci avvifa , non ejfe animae fecundikm naturam f Pi^t. loc.

affeB<£ non mouerìy neque affici cum lihamenia invergun^ur:

e non contento d'aver cavate le fue ofTervazioni da' principj

della religione , e delia natura , voltatoli agli efempli , aggiu-

gne lo sfortunatiffimo efito di quella Pizia , che volle entrare

ne* fagri aditi a rendere gii oracoh
,
quantunque veduto avef-

fe, che la vittima nella probazione immobiie, equafìinfen-

fata folfe rimafa . Quella appunto è quella probazione , che

anche in quelli noflri tempi oifervafi nella China "

,
quando

fi vuole fagrincarea Confaiio . Precedeva ia probazione, co- Chin. avcc

me diffi, ai fagrifizio, perchè in ùtti ia fcrofa pregna a Cibeie

fi^rilkavafi , conforme ne fanno fede Eullazio *
, e altri, / in liiad.i.

Parte II. L ^ L'an-
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a Lib. 7. de L'antico rito rammentato da Varrone preilo Sant'Agoftino

^i'^D* ^lis
^ip^^ Giraldi , e dal VaIeriano% non permetteva a co-

fyntagm. 4. loro , i quali fagrificavano alla Dea Ope ( era la ftcffa che

rHÌ-roJlyp. Cibele , c la gran Madre ) di far le fagre ceremonie , fe non
lib.ó. cap.^ a federe ,

per fignificare la flabilità , e fermezza delia terra ,

Satuni^cii* La quercia, che fovrafta alla ftatua della Dea , era alla Ma-

D^is^*^'
^"^^ dedicata, fecondo Apollodoro% perchè ad eifa fu

attribuita la gloria d'aver fbmminiftrati i primi alimenti , e

la prima abitazione agli uomini , rinnuovandofi la memoria

/Ovid.Hb.u delle ghiande, e delle piccole capanne di fronde d'alberi^.
Mecam. anche per avventura dinotare l'antico coftume di

collocare gli altari , e le immagini degli Dei fotto Tombra di

qualche albero, che dedicato foUe a quel Dio, di cui vi fi

vir" iib 2.
poi'^^va la ftatua , o l'altare ^ . Forfè farà la vite, che era pofta

ftAMx- V.5 14, nel tempio di quefta Dea , ftefa fovra il capo di lei, in memo-

SpT'^"' ria dell'inganno , che volle farle il padre , ubbriacandola ,
per

commettere feco enorme incefto , come nota il Giraldi . Il

cembalo attaccato all'albero era fatto ordinariamente di ramcj

la fua forma era concava , affinchè meglio poteiTe rendere il

fuono \ e benché i cembaH foffero due , per batterli infieme

,

nulladimeno alle volte fe ne poneva un folo , che perquote-

vafi con una mazza di ferro, o di rame, come fi vede in alcuni

baflìrilievi . Adoperavafi nelle funzioni fagre della gran Ma-
dre, detta per ciò da Efichio ^^^siAxojc^otoc . Ma perchè il cem-

baio,intagliato nella noftra gemma,non è portato in mano da

facerdote , o da altro miniilro della pompa fagra , anzi ftà

attaccato all'albero o di quercia , o di vite , che fia ,
potrebbe

dubitarfi c&re piuttofto uno degli antichi tintinnaboli , fatti

a foggia d'un bacile concavo , i quali non folamente foleana

adoperarli nelle felle di Cibele , come ad ufo di campana ^
y

t s^choLSuct. rna ponevanfi fulle cime de' templi per convocare i popoli

^ Thucid^'
^ ^^Z^^^A '

' donde, cred'io, paifarono ad altri ufi, come
ad fin. ' ad eiìcr dati alle guardie deftinate a cuftodire le mura-»

iJ CamiTh
^* delle città ^

, c portati avanti il carro de'trionfanti ,m trium-
triiMiph. pbator^ fcriye il monaco Zomra.^ fuperbìret Jltpra quam

par
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par ejpt^ fed ut fciret fe legìbus /ubditum^ poffe ^vel

exinmo affici fuppHcio , aut nolam fontihus appendi foli-

tam geftare , quod ob id faSlum , ne ciuis aut carnipcì ^ aut
damnato occurnns ^pollusntur , Mi fòvvienc , che quella

fólta di tintinnaboii era attaccata alle porte delle terme,

e de' lupanari , ad eiietto d annunziare Torà de' bagni , e delle

permefTe libidini , Enea Vico lìimò che la figura col tirfo

fofle d'una baccante , e vi fcriffe fotto ; Caivus cum porco
,

cum njino , ^ Alanade aperte indicat illecebras Feneri

s

.

Cerere

.

XXXIX.

Cj Erere colle fpighe , e co' papaveri in mano vien dipinta,

da* Poeti Greci : Teocrito ; &c ipfa redeat, manipulos

papavera utraque manu geftans , e Callimaco : Floreas

coronas, 6c papavera manibus tenens. Scrive San Cle-

mente AleJJandrino , che fra i doni , che fi offerivano a

quefta Dea^ il papavero era il più accetto^ onde Vergilio

lo chiama Cereale papaver . Favoleggianji molte cofe di

quefìo fiore , il quale 5 guflato da Cerere , le tolfe la fame ,

e colfonnofe dimenticare il travaglio dellafigliuola rapi-

ta 5 Ovidio ne' Fafii :

Illa foporiferum ,
parvos initura penates >

Colligit agretti leve papaver humo

.

Dùm legit , oblito fertur guftalTe palato

,

Longamque imprudens excluille famem

.

// fanno e molto accomodato alnutrimento , fa obliare

i mali^ ed e attribuito a quejìa Dea per ejfere il papavero

rotondo a fìmilitudine della terra , contenendo) innume-

rabili femi ,
dtjìinti con fimholo di fecondità , conforme

nella figura di Fenere ^ e d'Amore e fiato notato .

L ij OSSER-
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OSSERVAZIONI.
A Apud du TEdesi nelle medai^lie effigiata Cerere , ora colle fpi-

mat. Grxc . V S^""^'
^ papaveri in mano % ora con quelle ora con

A^^''T','Vo°°* quefti folamente , conforme apparifce nelfamofb cammeo
Angel.hiftor. ^

.
i i i- i ir-- o • r

Aug. ìnnum. Carpineo ,
pubblicato dal Sig. Senator Buonarroti con erudite

^4^.4*?', "& in
olTervazioni ^

, Alcune volte però l'immagine di quella Dea
jiumism. jiii. era fatta colla corona di fpighe in capo , come nella meda-

pag-só!"* glia Greca degli Affi popoli della Sicilia prelTo il du Wilde *

ù Ant. Aug. Q l'altra di Proferpina Salutare , data in luce dal lodatiffimo

num.c.Mein- Sig. BuonaiToti , il quale avverte, che Tornamento della

pa^^yl!^* corona di fpighe , e di foglie di papaveri , elTendo proprio di

< Angei. hift. Cerere fua madre s, ben convenivafì ancora a Proferpina,

TibirHn."^! figoificando ambcdue
, giufta i Mitologi ^ il nafcimento dei

^^^:\?- grano, e la cultura, e fecondità della terra ^ . Vero è, che

pjg.491. una gran parte di queite immagmi appartengono a donne

tabT5!n!^5 1.
ìIIli^i'Ì P^i" dignità , o per virtù , fimboleggiate fotto la figura

/ Offervac. d'akuna Dea , fecondo fu notato dal medefimo Sig. Buonar-

Ji^orpLapud roti * nella medaglia di Faudina , fatta con gli ornamenti di

Eufcb. lib.j. Proferpina , e dal du Wilde " , che riconobbe Teffigic di Dru-

par. , Phuni. lilla in un.i medaglia Greca di Caligola , rapprcfentata in

c.Vr* Theo- f^^^^a Cerere . Per quel che {petta alla favola , ella è notif-

ciit. id. 7. In fima apprelfo i Mitologi , nè occorre riferirla 5 piuttoilo a'mi-

bS.A'.igiiain. fterj della natura, che in effa vollero occultarli , mi volgerò-

ilby.'ck'^dl
colla fcorta diPurnuto il quale dille, che il papavero era

nat.D^or. quafi un'jcrQgHfico di Cerere, e confeguentementc di tutta

cit?^'
^^^'^^ abitata ; non folamente per la figura tonda del mede-

k T.r 7.11.100. fimo , ma per la fua fcabrofità neirefteriore fuperficie , e l'or-

/
Cap.-8.

ganizazionc delle parti inferiori
, fparfe di grotte , e d'infinito

numero di femi , che rapprefentano le valli , i monti, i colli

,

i fiumi , e i frutti , dalla fecondità della fteffa terra prodotti

.

Anche a Cerere foleanfi offerire corone di fpighe, le

quali poi appendcanll alle porte del fuo tempio 3 così Ti-

bullo :
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F/az'a Ceres tihì Jìt nofìro de rure corona,

Silicea , quca templi pendeat ante fores .

anzi le venivano offerte in. fàgrifìzio le primizie delle biade

,

per teflimonio di Teocrito * , in memoria d'avere infegnato ce/eìi."^™*

agli uomini l'arte d'arare co' buoi la terra , di Teminare il
^

Orph^in

~rano % e di triturare la meffe ^ , Quindi è , che attribuendo rlu'^'^^^
*~> '

_ ...
—

gli antichi Gentili interamente a quella Dea l'abbondanza ^ Qy"^'^"^

e la felicità delle raccolte
, penfarono a renderfela propizia Metam.

con varie fede , iftituite in fuo onore , come furono le pur- hy^t!ìn cé
gazioni, e luftrazioni de' campi, dette ambarualia^ delle ^er-

quali fa menzione Vergili© , e fono elegantemente defcrittc v.545.

^'^^^

da Tibullo S e da M. Catone e
^

' f^-^'^^"^-\
^Dereruui

Cerere

.

ca cap.141.

ESSENDOSI ragionato altrove delle fpighe di Cerere

,

e del cornucopia, (imbolo dell'abbondanza a lei attri-

buito ,
per effere una cofà ftelTa colla terra , favellerò al pre-

fente del globo celefte , fovra cui ella ftà a federe . Per efpo-

fizione del quale è molto a propofito la medaglia d'ar-

gento di Commodo , fra quelle del Sig. Marc'Antonio Sab»

batini
,
ove, col motto di Tellusftahilìs , ftà a giacere in terra

una donna mezza ignuda , la quale tenendo appoggiato un

braccio fbvra un vafb , da cui efce una vite , e l'altro fovra un

globo {Iellato , ha avanti di fe quattro fanciulli , che le pre-

fentano uve ,
fpighe , una corona di fori , e una coppa di

liquore ripiena . Farmi che tutto ciò fia maravigHofamente

efpreffo nelle fpighe , e nel cornucopia di quello intaglio , in

cui megho forfè, che nella medaglia, fi rapprefenta la ftabihta

della terra nella donna , che fiede fovra il globo ,
per ragione,

che ad un tempo ifteffo può fignificare , che ad effetto di ren-

derla
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derla feconda fi ricerca il benigno influllo de' celefti pianeti,

e maflime del Sole, e della Luna j fèbbene batterebbe il poter

prendere fempliccmente il globo per il mondo fullunare , e

dire , che la Cerere, pofata fui medefimo , concerneiTe la con-

fèrvazione di tutto il genere umano , che lo abita
,
per mezzo

del grano , e degli altri frutti della terra , deftinati all'uomo

per cibo , nulla alterando il concetto , che fe ne forma , le

{Ielle , che vi fi veggono fcolpite
,
perchè anche fra le meda-

ghe di Antonino , la quarta appreflo TAngeloni rapprefenta

l'Italia a federe fovra un fòmigliante globo colle (ielle , e

nondimeno gli efpofitori della medefima lo prendono in_.

fignificazione del dominio del mondo , di cui era ella detta

Reina , e Signora in riguardo di Roma , dove era la fede dell*

Imperio, Se quella immagine avelie le torri incapo, e lo

fcettro nella delira , come quella dell'avvifata medaglia di

Antonino ,
potrebbe benilìimo prenderfi per l' Italia

medefima, che anch'ella porta il cornucopia-,,

benché alcuno , il quale inclinafie a quella

fentenza, avrebbe ragione di dire,

che allo fcettro, e alle torri

equivalelTe vantaggio-

famente il glo-

bo , che

folo fi da nelle medaglie agl'Imperadori per

fimbolo dell'Imperio. Ma più proba-

bile mi fcmbra , che colla folita

adulazione fotto la figura

di Cerere venga qui

rapprefentata

alcuna

donna Augufta , il ritratto della

quale non può ben ravvi-

farfi nella piccolezza

dell' inta-

glio.

Apollo,
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Apollo

.

XLI.

a gli altri cognomi^ attribuiti ad Apollo ^ fu egli chi

mato intonfo , e, crinito , per cagione de fuoi lunghi crini ,

e tale fi uede in quefto niccolo fcolpito , Efichio inter-*

preta le chiome nontofate effer contrajfegno di privazione

di dolore , e dal trouarfì queflo Dio puro da ogni pertur^

baz^ione , "jenne da' Greci chiamato Febo
, ficcome '\Bacco

era finto ancora giovane ^ e capillato vivendo in allegre^

,
conforme fi defcrive :

Solis perpetua eft Bacche, Phoeboque j'uventa,

Nani decet intonfus crinis utrumque Deum .

Le cure dunque ^ eie follecitudinì affrettano la vecchiez^

za^ e r ilarità dell' animo conferva la gioventù ^ e la

falute

,

OSSERVAZIONI.

87

D E L L* effigie d' Apollo colla chioma lunga fa fede_*

Tibullo aL\h.2.

Sed nitidus , pulcherque veni : nunc indue vefiem

Purpuream 5 longas nunc bene mHe comas 5

^ualem te memorant Saturno Rege fugato

Vióìoris laudes tunc cecinijfe Jovis •

per Io che ebbe il nome di ctKs^asx,o/A.n? ^ cioè intonfo, da

Polluce , e da Filoftrato . E benché il fopraddetto luogo ^^L^b. 2. de

di Tibullo fembri dimoftrarci, chela lunga capellatura gli c inHeroìc.

veniiTe data, quando cantava, e però a rimilit5:ìdine di lui
^ovid.nb.^.

Tav veliero anche i Citaredi'': de arte.

Jlte-
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Aherius cr'ines humero jaBmtm utroque

Talli es ajfumfta Pbosbe canore lyra

,

tuttavia non c , a mio credere
,
quella fola la più poflente

cagione . Si sa , che Apollo altro non era , che il Sole , di cui

c proprio fpargcrc i raggi per illuminare tutta k terra»,.

' Dallo {plcndore di quelli, che ottennero il nome di chiome

d oro , può benilìlmo eflerc derivata l'opinione di coloro , che

non lo vollero in altra maniera figurato,che co*capelli lunghi,

per meglio efprimcre il concetto della Tua luce . Apollo (dice

a Uh. 1. Sa- Macrobio *) p^^^j^troxo/xw^ cogmminatur àfk/gore radiorum ,
tuin» capti v« c j' 1 ' j

quos 'vocant comas aureas òolts ^ unae ^ oLKei^sKo/jing^ quoa

nunqiùm radìi pojfunta fronte lucìs avelli: onde per tal

^Lib.i.hift. QQYiiQ Ehaiìo ^ gk die yjnJ^i (èog-fv)(y^: e lo ftello fecero

^ Orfeo, Omero, e Furnuto. Elìchio poi lo dilfe oix,s^as>có/jini

oòÌkòl^oc^ cioè colle chiome non tojate ^ e volendo, che elle

indicalVero la privazione di qualfivoglia dolore, usò la_.

voce lo oLìxzvJ^av , cioè , come eipone Tlnterprete di lui
,
quod

c Dempfier. minimi lugubris , donde è derivato il nome di Febo , che vale
iiiKof.antiq. • j> • i

• j- i

•

Roni.iib.io. a dire
,
privo d ogni 7ra^v$, che noi diremmo perturbazione,

lo^Vpiiuib
^ affetto. Ma vcdendofi Apollo figurato fempre in età gio-

teùim.vttcì. vanile, potrebbe eiìere, che all'antico coilume de' fanciulli

l'piuf.'inejus
aveffe relazione la fua lunga chioma, acquali non era per-

meilo tagliarfela, fe non terminati gli anni dell'adolefcenzaMca.

Lp.cpigniy! Forfè, che da quello iitelTo coflume ebbe origine la fuper-

/Scat.hb. I. f^Ì2,ione di conlagrare ordinariamente a lui i capelli, che

^ Idem lib.j. tofivanu i finciulii , quando erano divenuti maggiori , con-

ìiltm lib.s.
foi'i^^c leggiamo elfcre llato praticato da Tefeo in Delfo , e

mb.v.492. da altri preifo Marziale*^. Per quella cagione anche ordina-

cS^Àlon!^'^ riamente Apollo fu denominato da' Greci >cV(ot^;o(J)o$ . Simil
kKomcr.iha.

foiifura faccafi alle volt<; in onore d'altri Dei , come di Gio-

/ Paufan .in vc ^
,
-d'EfcuLipio ^, di Bicco ^

, d'Ercolc ' , e de' fiumi , men-

l^Phiiof.jun. ^^^^ Sperchio Achille'', ad Alfeo Leucippo', ad Ihlfo

in icone ejus. Ajacc confagrarouo le chiome loro j veiitìcandoii , Iccondo

l'inlè-
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l'infegnamento di Polluce , effcre fiata maflìma di religione

quella d'offerire i capelli ttotcì/^oT^ , » 9)£o7$ , a fiumi , 0 agli

Dei. Della corona d'alloro fi dirà nella fcguente imma-
gine .

Apollo

.

XLII.

Egm un altra immagine d' Jpollo differente»

OSSERVAZIONI.
S

a Ex Pier.

Valer.Hici'o-

EG L I è cola tanto nota > che lalloro fu dalla profana

antichità confagrato ad Apollo, che non reca punto

maraviglia , (è come la precedente , così anche quella fua

immagine vedefi coronata delle fronde di queft' albero

.

Coftumarono i Gentili di cingere la tefta delle flatue di lui

con quefta fotta di corona * , ad effètto d'imitare ciò , che

eglimedefimo fatto avea , dopo aver riportata la celebre , e giyph. iib.5.

tanto lodata vittoria dell'eftinto drago, giuda il racconto

di Pindaro, e di Callimaco 5 donde, come notò Tertulliano ^ , z^Decor mii.

apparifce , che la cagione di fomigliante ornamento fu quella

del fuo trionfo . Quindi effendo poi flato dichiarato Dio de'

trionfanti , fe ne trasferì l' ufo nelle pompe trionfali , cin-

gendofène la fronte a' vincitori '
, finche divenne anche infe- ^^'^^'-^''^/^'-'^

gna degl'Imperadori Romani , come fi vede nelle medaglie , diai.2. ex mi.

e in altri antichi monumenti . Nella fpofizione di queftc due owl^ub"'.',

eemme, attribuite ad Apollo , ho voluto fesuitare ciò , che è Amor.eieg.12

flato detto dall Agoltmi , benché il volto giovanile, eia co- epi^ram. 75.

rona non fieno pruove baftanti, e ficure per autenticare que- Suet.

^'J.?*^^

fla fua opinione , parendomi , che piuttoflo fi pofTa ravvifare pamm.

in effe qualche perfona Augufta , renduta degna del porta-
offerv.p!jTiÌ

mento della laurea •

Parte II M Apollo

,
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Apollo y e Marfìa

.

XLIII.

preferite gemma nrmfolofi rende curiofa per lafavola

di Marfia legato al tronco ^ e ad e[fere fcortkato in pena

del fuo ardire
^ pareggiatofi ad Apollo nell'eccellenza del

canto , ma perche fiotto la fiorma di quefio Dio "uienfigu-

rato Nerone Citaredo^ il quale fiommamente pregiavafi

della mufica , e di efiere lodato per le 'vittorie nella ficena

,

Laonde egli nonfiolo comparve ne* teatri^ ma andò a ricer*

care le corone in Grecia nelle fiolennita de' giuochi
^ facen-

dofi innalzare flatue infemhianza di Citaredo \ nelqual*

abito , e colla cetera nelle mani lo v2ggiamo nelle fiut^

medaglie , adulandolo Seneca in perfiona dello fiefio

Apollo :

Ille mihi fimilis vultu
,
fimilisque dccore,

Nec cantu, nec voce minor.

Refia appefia al tronco la doppia tibia di Marfia in fog-

gia di trofeo , e dalfiedile pende una mafichera di Sileno ,

conforme lo fiefio Marfia viene qui figurato in fimilitu*

dine di Sileno collafola coda , non infemhianx^ difatiro

caprino^ quale in alcune ftatue fi rafiigura^ fecondo il

piacere de'fcultori ^ e de' poeti ^ che lo finfero. A' piedi

d'Apollo fia un giovane piegando un ginocchio in terra ,

e da efio riceve il coltello per fcorticare Marfia^ .

Vogliono , che quefio fia il fuggeIlo dello fleffo Nerone
e di tal parerefu Guglielmo Choul nelfuo difcorfio della

Religione antica de' Komani^ portando il medefimo im-

pronto da un'antico fuggello ^ in cui fi
leggono i nomi^

e i titoli di Nerone : Nero Claudius Ciclar Augullus

Germanicus P . Max . Tr . Por. Imp. P. P. , / quali

nomi ,
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nomi , eJ[fendo cavati dalle medaglie di quejlo Impera-

dorè , mi fanno dubitare dell' antichità dell' intaglio .

Il Gùrko nellafua Dattilioteca inferi/ce l'ifiejfo fuggello

da un agatafardonica , intagliata da* due lati , Dall'uno

le tefte di Nerone^ e di Agrippina fua madre ^ comma
(lilla , e una lira : dall' altro lato Jpollo , e Alarjta^

nelf atto ifiejfo , che qui tengono figurati . Ma quejlo

nojìro N croniano fuggello antichijjìmo ^ e helliffimo^ e

/colpito in diafpro rojfo ^ e fi conferva nella Dattilioteca

di Monfìgnor Camillo Majfmi {fu poi Cardinale ) , del

cui illufire merito altrove abbiamo parlato ^

OSSERVAZIONI.

FU fèmpremai mifteriofa la ^^^^ysi antichità nelle Tue

favole , introdotte per correggere i vizj altrui , e per

atterrire coli' infamia , e col caftigo coloro , che ne foflero

macchiati. Tale è appunto la famofa gara d'Apollo , e di

Marfia nel canto , e del giudizio di Mida , ove apertamente

fi ravvifà , che l'arroganza non può giammai ilare unita alla

virtù , di cui è parte principaliflìma l'umiltà , e che un' igno-

rante, renduto audace, e temerario, refta finalmente vili-

pefb , e fchernito , anzi condannato a perdere la pelle , e la

vita per mano del vincitore " , come vedefi in quefta gemma ^Ovid.iib.<?.

cffere accaduto a Marfia, legato al platano, nella forma

appunto , che vien defcritto da Plinio
'°

. Pretefe Nerone di '^g^'^''^'

alTomigliarfi ad Apollo
, perchè avendo egli da giovanetto

imparato a fuonare , e cantare , tanto fé ne compiacque , che

flimò di non potere da alcuno effere avanzato nella melodia

del canto , e nel deliro fuonare della cetera
,
proccurando in

premio della vittoria riportata.fovra gli altri le corone, e con-

i'eguendole piuttofto per l'adulazione de' giudici , che per il

proprio merito . Rammenta Suctonio , che egli fi fe vedere,
^ j„ ^^xw.

e fentire fullefcene, e ne' teatri, gloriandofi d'aver vinto cap.2o.2i.&

coloro , che fatti avea fuoi competitori nell'arte della mufica •

IVI ij Andò
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Andò egli apporta in Grecia per far pompa di (è ftefìb ne*

fagri certami , e perchè in cflì fu dichiarato vincitore, volle

nel fuo ritorno a Koma elìcre dal Senato , e dal popolo rice-

vuto a guifa appunto de' trionfanti , e come folevano ritor-

nare nelle patrie loro i vincitori de' giuochi fagri . Entrovvi

adunque con folcnne, e maeftofa pompa , afTifo fovra il carro

del Divo Augufto , in mezzo di mufici , e di fonatori , veftito

di porpora, e della clamide ricamata a ftelle d'oro , colla co-

rona Olimpica in tefta, e colla Pizia nella delira , anzi arrivò

tant'oltre in tal propofito la fua pazzia , che come fcrivc lo

fleflo ftorico : Statuas fuas pojuit citharedìco hahitu
,
quA

nota etiam nummum percujfit . Quefta medaglia , di cui fa

menzione Suetonio, è ftampata fra quelle dell'Angeloni , ove

vedefi Nerone in abito di Comico , o fia Citaredo , che fuona

Ibvra un palco in atto di ballare , e cantare infieme , nel cui

rovefcio è fcritto : PONT. MAX. TR. P. IMP. P. P. S. C.

Dalle parole di Suetonio rifulterebbe , che quefta medaglia

fòlle fatta battere da Nerone ftelfo , ma la nota 5. C. rende

evidente , che per ciò fare fi valfe dell'autorità del Senato

,

che gli decretò quello onore dopo l'awifato trionfo , indegno

della maellà d'un' Imperadore Romano . La doppia tibia ap-

pefa ad un tronco dell'albero, allude all' antico collume di

ìòlpendere le armi de' vinti ad una quercia , che diceanfi tro-

fèi , come appunto gli veggiamo elprelll negli antichi marmi.

« Lib.4. jEn, Vergilio " defcrivendo il trofeo , che da Enea a Marte colle

^•5* armi deli'uccilo Mezeniio fu eretto, cosilo dipinfe ne'fuoi

yerli :

Ingentem quercum decijts undtque ramis

Confiituit tumulo
, fulgentìaque induit arma ,

Mementi ducis exuvias , tihi magne trophaeum

'Bellipotens : aptat rorantesfanguìm crijias^

TtUque trunca njiri^ ^ bis /ex thoraca petitum^

PevfoJJumque locis : clypeumque ex aere fìniftra

SuhligiZt^ atque mfem collo fufptnd.t eburmm ,

II
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Il trofeo d' Apollo in queila gemma è la doppia tibia di

Marfia , appefà al platano , a cui Ha egli legato , perchè , fe-

condo rantichiflimo iftituto , era quefti un monumento di

ottenuta vittoria , in qualunque forma colle armi del vinto

figurato egli foiTe , conforme fu detto dallo Scoliate d'Arifto-

fane ' : ^ t^oVo/ov o sv T^g vI'KS^ì oÌ TraAotjO/ inoi^iv Tor^ov, '«InPluc.

clvti/xolXuv s^yoL S^x^S^jc^^jiv. Tuttoché Marfia folTe ordina-

riamente formato in figura di fatiro
,
giufta il fentimento di

Filoftrato il giovane \ di Lutazio , e comunemente di tutti i ^

^^J'^j.'J;

Mitologi j non per tanto dee dirfi , che egh in quella gemma Theb. v!i8^'

fia fatto impropriamente ,
perchè febbene la flolta gentilità

diè varie figure a' Numi filveftri, dipingendone altri colle

gambe di capra , colle corna in teila , e colla coda , ed altri

colle fole orecchie aguzze, e con piccoli cornetti in fronte,

non furono però tra loro diverfi di fpezie , e di natura , ma e i

Sileni , e i Fauni , e i Satiri riputaronfi una cofà medefima .

L'interprete di Nicandro afferma , che ouroi ^ H n{Ji.m

<jcLrv^)S<; xiyo/Mèv-y otcLf)(^cL{oi oiKnv'iii s^ctX'iiy ^ cc-nò aiWa^veiv

^ Xoi^§s7v^ cioè, fecondo la verfìone latina: §uo$ ^erò

Satyros nos appel/amus ^ antiqui nominamnt Siknos abeo^

quod efl Sillenin , quod convitiari Jtgnificat . Concorrono

altri nella medefima fèntenza , benché con principj differenti

,

dicendo , che la diverfità folamente confifteva in dare il nome
di Sileni a'Satiri invecchiati : «Aix,i'ct rdv icltv^oùv tt^oìÌkov

òvoju.oi^'iiai (jgiXij ; cioè , chiamano Sileni i Satiri mag-

giori d'età , Con Paufania s'accordano tutti quelli , che rap-

prefentano Sileno, facendolo fempre vecchio , e padre de' d Scnec. ui

Satiri ^. Dunque non ben cammina la differenza de'Satiri , e ^metam.^u*

de' Sileni ,
fuppofta dall'Agoftini* Prefe Nerone per imprefa ['^"'^j"/^^"-

del fuo fuggello Marfia fcorticato da Apollo
,
per quella fua faribiis , alii-

vana , e folle ambizione di crederfi fuperiore ad ogn'altro nel
^ q'^j j ^

canto , e nel fuono della cetera , e per ideare in Marfia la per- Faftor.

fona di qualunque profeffore di quelle arti , che temerario , e

arrogante ardiva di feco gareggiare , e perciò degno di pari

caftigo.
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calligo . Il du Wilde nella Tua nuova raccolta delle meda-

cab. 11. pag. glie Greche " fa menzione di quello fuggello , e precifamen-

rDafiyitab.
nomina le due gemme pubblicate dal Gorleo'>, e dal

iii.nu. 192. Choul*^, fenza punto favellare di quella deirAgoftini , la

fDe^ Reiig. «juale ha più certe , e più qualificate riprove d'antichità delle

^Locc't
g,^^rc^"^' Il medefimo du Wilde porta diverfe medaglie ,

tab.22. lium. nel rovefcio delle quaU fi vede Apollo , che fi pone in teda

la corona d'alloro , e riferifce quella coronazione alla vitto-

ria 5 che egli ebbe del Satiro

.

Apollo, e Dafne.

XLIV.

LA favola di Dafne è affai nota preffo tutti i Poeti , ed

è fpczialmente defcritta da Ovidio *. Vogliono i Mito-

logi , che l'alloro , in cui ella fu convertita per falvarfi dagli

amorofi amplefli d'Apollo , rimaneffe per tal cagione a quello

Dio confagrato , anzi tanto a lui caro , che non folo coilu-
/Oppian.i.r.

^^^^ ^. ^.Q^onarfi delle fue fronde le tempie % ma che lo rice-

£ vìrg. eci.7. veffe fotto la fua protezione s , dcilinandolo ad effere infegna

h Tertuii. de gloriofa de'trionfanti ^ . Vedcfi la trasformazione della Nin-
Coroii.Mii.

£^ jj^ quello intaglio figurata , mentre che Apollo avendola

giunta , e fedendo fbvra un faffo , tiene abbracciata la fuggi-

tiva . Una fomigliante gemma fu pubbUcata colle flampe da

A
^^1^''°^'*" Natal Conti ove Apollo comparifce colla teda radiata , che

non così bene s'adatta alla favola , ma forle più conviene coli*

allegoria . Con avvedutezza , e maeflria maggiore il Cava-

liere Lorenzo Bernini formò quel maravigliofo gruppo , che

fi conferva, e ammirafi, come un portento dell'arte negli Orti

Borghefi, dove avendo dato al marmo un moto violento

inficme , e leggiadro , figurò la donzella appiccarfi al fuolo

colle radici , c gettar fronde dalla tefta, e dalle mani nel mag-

gior'empicto della fuga , e nel punto , che Apollo flava per

giungerla , e ftendea le braccia per trattenere il veloce fuo

corfb •
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corfb . Può crederfi , che quella immagine fofle prefà per

(imbolo di fventurato amore dalla donzella y di cui dee ellere

il ritratto , che fi vede intagliato in faccia al favolofò avveni-

mento di Dafne . Pierio Valeriano riduce quello fatto a

miilcriofe fignificazioni , altri poi riferifcono ^ la, favola alla
Ì|jÉtius*iib*i

natura dell'alloro , convenientillimo ad Apollo, che è lo fte{^

fo , che il Sole
,
per elTere un' albero fommamcnte caldo

.

Taluno potrebbe giudicare , che quella immagine rapprelèn-

talTe Apollo Dafneo , in onore di cui fu fabbricai o un nobile,

e (bntuolb tempio dal Re Antioco Epifàne , che poi arie a*

tempi deirimperadore Giuliano l'Apoilata ^ , ma non abbia-

mo ballanti pruove per verincarlo . Piuttolto credo, che dal- lib.2j.

la favola derivafle in lui tal denominazione
, oppure dalla co-

rona d' alloro , lolita porfi alle fue flatue , in memoria di

quella, con cui fi cinfe la fronte dopo la vittoria del Pitone,

come altrove abbiamo moilrato

.

Apollo.

XLV.

Q^L/efio Dio fvdata la parte fuperiore del corpo in nja^

ghtjftmo atto muoue le corde della tefluggine , pofat^t^

fo'vra la fua hafe . La donna , che porta in 'voto il

fanciullo nudo entro il bacino ^ o patera^ pare^ che fi

pojfa adattare alla Pi^ia , o fìa Sacerdotejfa di quefio

Dio^ fecondo l'anticafuperjìizione de' Cretenfi^ obbligati

per loro voto ad offerire ognanno ad Apollo le pri^,

mizje umane , come va memorando Plutarco

nella vita di Tefeo , e accenna Platone

nel Fedone» Puh rapprefentare

altro Jtmil voto a que-

^

fio Dio.

OSSER-
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OSSERVAZIQNI.
a la Thefeo. "VX L u T A R c o ' dopo avcr raccontato il tributo de* fan-

ciuUi, che ogni nove anni era pagato dagli Atenefi

a Minos in Candia , aggiunge , che i Candiotti medefimi

'vetuflo cuidam i^oto obnoxios illos hominum primitias

Velphos misere. Farmi, che quefto voto , e il fuo. adem-

pimento non ben s'adatti a quanto nella prefente gemma Ci

rapprefenta, perchè quelle primizie mandate in Delfo fi

cavavano dal tributo d'Atene , e per lo più di fanciulli , non

di bambini faceafi, come può dedurfi dal racconto di quello

Autore. Io piuttoflo riferirei quella immagine a qualche

voto particolare per la nafcita di piccolo infante , offerto

dalla donna ad Apollo , forfè , perchè elTendo egli una ftelfa

cofa col Sole , fofle riputata convenientifllma tal' oblazione

authori fpiritus , ac caloris , ac luminis , humands 'vita

b Lib.i. Saf. genitori y ^ cu/lodi , come dice Macrobio ^
, quali che ripo-

cap.ig« nendofi il bambino fotto la protezione di lui , folle un dargli

ficurezza di vita lunga , e felice . Per quella medelima ra-

gione potrebbe adattarli quello rito a quella funzione , che

faceafi il nono giorno dalla nafcita del fanciullo , detto lu-

flrico, e nominale, allorachè avanti di porgli il nome^ e

dopo molte fuperlliziofè ceremonie , era dalla culla portato

al luogo del fagrifizio , e avanti la flatua di quel Dio , a cui

s'offeriva ,
perchè gli deffe lalute , e profperità . L offerva-

zione è del Cafaubono , tratta da que' verfi di Pcrfio, ove Citi-

c Sat.a^
ricamentc defcrive , e deride quello coilume ^ :

Ecce aijia , aut metuem Dhum matertera cunis

Exemit puerum ^c.
Tunc mmibiis quatity^Jpem macramfuppUce voto^

Hinc Licìni in camposy nunc CraJJi mittit in dsdes^

Hunc optentgenerum Rex^^ Regina ^c.

I mede-
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I medefimi {agrifizj per la felicità del fanciullo faceanfi da'

Greci nel di luilrico , che era il decjmo per i mafchi
, come ^ ^^^.^ ^

ne fa fede Efichio . Veggafi il Cafaubono '
5 ed il Meur- ^ l'eihi

fio ^5 che eruditamente trattano quefta materia. APar.i.exer-

cit.ctit. pag.

iS2.1.j.c.3 5.

Apollo

.

XLVI.

PERCHE d'Apollo 5 e della fua lira è ftato altrove detto

abbaftanza , favelleremo adelTo degli altri fimboli in

quella gemma intaghati • Deefi adunque confiderare Ja co-

lonna, a cui fta quello Nume appoggiato, la quale benché

probabilmente fia Hata fatta per ornamento dellopera
, può

ancora dinotare il luogo, ove anticamente i Poeti facevano

pompa de' loro verfi , tanto più che vedefi gentilmente ornata

da un fedone di fronde , che io (limo d'alloro . Certo è , che

i Poeti folevano il più delle volte recitare i loro componi-

menti preflb i fori , e i teatri da nobili , e preziofe colonne

arricchiti , forfè perchè vi concorrere più numerofa , e più

fcelta ragunanza di popolo . Quindi e , che Venanzio Fortu-

nato ^ rammenta , che nel foro di Trajano fu eretta da Arca- c l.j. car.25.

dio , e Onorio Imperadori una ilatua al Poeta Claudiano

,

ove egli avea con tanto applaufo recitati i fuoi celebratillimi

panegirici ^
. Or ficcome ,

quando quella funzione faceafi d Ex Barti;

ne' teatri , ove gli afcoltatori (lavano a federe
, leggefi ^- 4f

•

benefpeflb frangere fuhfellia^ che vale adire, colle voci,

e col battere delle mani applaudire , ovvero infuitare«j

il Poeta , fe alcuna cofa difpiacevole pronunciata avef-

fe= j cosi quando recitava^ ne' fori, perchè forfè accanto,
^ juvcn.fat.7.

o appoggiato a qualche colonna llava il Poeta, ufavafi ^-^J-

la voce di frangere ,^ rumpere columnas , non tanto nel

modo avvifato, ma rifpetto ad alcune fciocchc, impor-

P ARTE IL . N tune,
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tune , e tcdiofc poefie di chi alla barbarie del dire, alia viltà

del concetto , e alla improprietà della materia accoppiava^r

infolFribile lunghezza , dicendo in tal propofito Giove-

Fì^ontonls platani ^ convulfaque marmora clamant

Semper^ ajJìduQ mpt<x kBore coliimn<& .

La ftefìTa riflefHone può applicar^ a' portici , dove fi raguna-

h Aiciphron, vano al medehmo effetto , e vi fono luoghi in Luciano

,

epift.5. g jQ Petronio , che dopo quella notizia perdono la loro ofcu-

rirà , e benillìmo ftabihfcono la coaceputa idea , fulia quale

mi fono avanzato a dare alla prefente gemma una tale

fpodzione. L'uccello, che ftà pofato fovra un

tronco d* albero è il corvo , confagrato ad

Apollo^, e vedefi nelle gemme del

Gorleo , ora avanti il tripode ^
,

ora fovra un ramo d' al-

loro ^
, Le meda-

glie di Vi-

tellio

d* oro , e d* argento lo moftrano {bvra , e

fbtto il tripode , come fi vede preffo

lo Choul^, che nel medefimo

luogo un fuo diafpro rollo

fece Rampare con gli

fteiH fimboli

à' ApoU
loi

Ma del tripode fi dirà più parti-

colarmente nel feguente

ragionapacnto «

c iElian. in

hift. animai.,

Ovid.iti met.

Hyg. infab.

U Gemm. lo.

co.i*

e ld.gem.1j4.

/Dtlla relig.

de * Romani

pag.194.

Apollo
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Apollo col tripode.

XLVII.

L'O R. A c o L o d'Apollo non confifteva in altra cofa, che

nel tripode, il quale affai Ipcllo fi vede neirantiche

{culture accanto a lui , ed anco folo in qualità di fimbolo

"del medefimo Apollo, fatto a fimilituduie dei vero , che era

in Delfo 5 l'origine del quale , e l'occafione è raccontata da

Diodoro Siculo " , che l'attribuifce alla neceflità di turare la a Llb.i5.c.5.

bocca d'un pozzo, da cui, a chi vi fi affacciava , diccano infpi-

rarfi un tal furore , denominato di Febo , che lo facea dare in

pazziej quindi è,che no folo il tripode fervi per riparo,ma per

comodo della Pizia , che tutta furibonda rendeva gli oracoli

in lingua Greca . Faceanlo in foggia , che nella parte fupc-

riore terminaffe in figura di menla , ed alle volte v'aggiun-

gevano il fèrpente dedicato ad Apollo , come fu fatto a quello

tutto d'oro , del quale dà notizia Erodoto ^
, fabbricato a i> In Caiiiop.

fimilitudine del Delfico. Pafsò tant'oltre sì fatta fuperfti-

zione , a titolo di religiolb culto abbracciata , che non folo

ne' templi d'Apollo fomiglianti tripodi collocavanfi , ma fi

davano inoltre agli altri Dei, quando fi voleva, che elH

aveffero a rendere l'oracolo . E ben di ciò fanno indubitata

fede i Tarfenfi , i quali allorché dovettero erigere un' ora-

colo ad Antinoo deificato , di cui fa fede Sparziano *

, gli c Cap-14.

dierono il tripode , che fi vede nel rovefcio d'un rariffìmo

medaglione Carpineo , nel cui diritto v'è la fua immagine

col nome, e col titolo d'eroe, di nuovo Pizio, NED UTSìQ. ^ Bonarrot.

Anziché alle volte confagravanlo a Bacco , forfè perchè egli

era ftimato una medefima cofa con Apollo , cioè col Sole

,

e fe ne rendeva la ragione , nàm qui 'vera fantur , e tri-

pode loqui dicimus^ , Quindi è , che Marziano Capei-
^^thennb,

la ^ ripone il tripode tra le cofe appartenenti alla divina- /lib.i.&s.

N ij zionej
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zione j ami viene efprelTo , come un (imbolo di verità fui

a Athcn. 1. 1. fondamento della certezza degli oracoli "D^X^Ì * . Pafsò più
cap.2. avanti la fuperftizione a volerne piccoli modelli ne' dome-

fìici lararj , ed è probabile , che ad ufo privato di culto reli-

giofo apparteneffero quelli, i quali, trovati tra le antiche

rovine, fi confervano ne' mufei Romani , c altrove ; febbene

^ H /I d
*

p<^ffono anche efìfere di quella forta , che davanii in premio

fcutT Aihen. ^ vincitori ne' pubblici giuochi , tanto preflb i Greci ^ y che
1.6., piut. de Latini S tenuti in, fommo predio, come cofa relii^iofà-» ì
glor. Athen. , r -/r H

* o ' o
Pind.od. I., onde fenile Vergiiio*^:

que.

c virg.i.j,9.3 Munera princìpio ante ocuhs
^
circoque locantur

od.s. In meato Jacri tnpoaes
,
'vmaesque coroncs

d Idem Virg,

lib.5.^neidw . , r 1 ' n
e Lib.5, e Ateneo : t<^s^o\rQ- AgXcj)t>eo/ t^ittoì^b^ y

erano portati i tripodi

Delfici premj de',

più nalo^

rofi

fra gli at-

leti »

G^ G!l^

Lira



Lira d' Apollo, fcolpita fra due

delfinio e un toro.

XLVIIf.

^Afcìmdo le altre ragioni al concetto della mflra lira , ì

delfini fono confagrati ad yép^llo , per il diletto y che anno-

delia mujìca 5 onde qui formano la lira , e circondano le

fonore corde . Vogliono , che Anfitrite per fcrbare la ca-

fiita fua , fuggendo le nox^e di Nettuno
,
perciò ejfendojì

afcofla tfojfe ritruonjata dal delfino y e che in premio qmflo
Dio lo collocajfe in cielo , ovefi chiamafegno mufìco , per

compire con nave ftelle ilnumero delle Mufe . Dicef an-

cora y che il delfino amando la foavita del canto yfalnjaffe

Arione , tirato dall'armonia della fua cetra ,
portandolo'

al lido : così Ovidia deferire l*una y e l'altrafavola nel

fecondo de' Fafii :

Quem modo celatum ftellis delphina videbas y

Is fugit vifus noóle fequente tuos

.

Seu fuit occultis felix inamoribus index ,

Lesbida cum domina, leu tulit ille lyram ..

In quanto il hue^ voglrona ancora y che Mercurio far-

mafie la lira delle corna de' buoi dApollo a fìmilitudìne

della teftudiney e che in onore di efi^o Mercurio fofiè collo-

cata in deh : Lyram inter aftra coUocatam dicunt pro-

pter honorem Mereurii , qui eam condidit ex teftudinis

fìmilitudìne de ApoUinis boum cornibus : Caja Cejfiio

^afio ne^ Fenomeni Aratei r Era il toro fagrtficato ad

Apollo , come efpone Euftaxjo , per la ragione , che colti-

'Vanda la terra ,
accompagna il Sole alla generazione y,f

e

non vogliamo dire , che qmfto animale fìa fcolpito nella

lira
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liraper contraffegno delle littorie del canto 5poiché ì Poeti

Lirici , vincitori nelle contefedelU mufica , ebbero in pre^^

mio una gio'venca

.

L'armonia di quejìa celefle lira muove l'animo mio

agli ojjequj del Signor Commendatore Abate Cajjtano del

Pos^j
, ugualmente illuflre per la dottrina

, eruditone ,

e generofita de' coflumi , il quale s'è degnato arricchire

quefla dattiloteca col dono di sì rara gemma . Mjt egli

e ben degno d'Apollo ^ è delleMufe , alle quali da albergo

nella fua cafa , ove col teforo de'più dotti libri , e con

volumi d'immagini immortali reflituifce in vita quanto

il tempo ha fepolto in vano , A così degna lode concorre

/eco il Sig, Carlo Antonio del Po^t^o fuo unanime fra^

tello , // quale porta i meriti degli avi , e colla fua vir-

tù , e generofa pietà accrefce lo fplendore della fua nohi^

UJfma famiglia .

OSSERVAZIONI.

SCRIVE Paufania * , che ad Apollo fu dato il nome di

Delfìnio
,
perchè fbtto la figura di delfino fi prefcncafTe

per fcoiita a Caftalio Cretenfe , e lo guidafTe nuotando fino

in Delfo a fondarvi una nuova colonia : e Plutarco aggiun-

ge , che per quella memoria furono confagrati ad Apollo i

delfìni, donde poi moltiiHmi altari,delle loro figure adornati,

fi vedevano ^ indi rammenta, che Tefeo al medefimo Apollo,

denominato Delfìnio, avefl'e fagrifìcato il toro di Maratone •

Parrebbe adunque , che da quello fatto potelfe dipendere una

molto probabile fpofizione del prefente intaglio, colrico-

nofcere Apollo nel delfino , e nel toro quello di Maratone

.

Formavafi la lira con diverfi ornamenti , che appartenevano

femphcemente a renderla più vaga , e più ricca di lavoro 5

benché alcuni abbiano pretefò di potere aggiungere all'orna-

mento anche il miftero, come in tal cafb pare , che fia acca-

duto al prefente noflro intaglio. Quei poi , che ne attribuì-

fcono
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fcono a Mercurio rinvenzione, fono molto divcrfi tra loro

nel racconto , come può vcderfi in Paufània * . Igino non ne in Arcai,

dice altro , (ènonchè ella da Mercurio fu donata ad Apollo ^
.

^

Ma la difputa maggiore cade nel numero delle corde > perchè

tra le altre cofè^ il medefimo Paufania vuole% che Timoteo dnUcon.

Milefio ne aggiungefle quattro alle prime fette , donde i

Lacedemoni Taveflero acculato , come reo, d'aver guafto

con una nuova invenzione V antico religiofb iftituto . Più

anche fi contraila fovra la differenza tra la lira, e la ce-
^^f'J°;,^

tera, intorno a che pofibno leggerfi lo Sperhngio , ed il cane. 6cv!rt.

WoiFio^, '^>''-'^'"- ^ 9^*

Orfeo.

IL.

\Ion folo i monti , le felve y e le più crude fiere ueni^

vano tirate da Orfeo alla dolces^ del cmto , ma egli

potè addolcire Cerbero fulla porta dell' Inferno ^ paf-

fmdo ad ammollire Plutone , per ricondurre in vita la

fua cara Euridice , fecondo le finzioni de" Poeti : onde

Orazjo così celebra la tefiudine d' Orfeo :

Tu potes tygres, comìtesque fylvas

Ducere , &: rivos celeres morari >

Ceffit immanis tibi blandienti

Janitor aulse

Cerberus > quamvis furiale centum

Muniat angues caput ejus, atque

Spiritus tcter ,
faniesque mance

Ore trilingui.

Grazilo ,
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Orazjo-, e F ergiHo dipingono quejio tnfauce colle chiome

fermentine , te quali però non fono efprejfe in quejla , ne

nell'altra immagine d'Ercole . Lafafcia , o diadema , che

cinge il capo di quejìo gran cantore
^ fu anche attribuita^

ad Ornerò^ e ad altri Poeti ^ e Filojòfi^ come nelle loro

immagini fono ritratti .

D
OSSERVAZIONI.

QUANTO fi dice da' Mitologi in propofito del

canto d'Orfeo , e della virtù , che egli avea di trarre

a le coir occulta , e fbave forza della fua dolce melodia i

monti, lefelve, eie fiere, fi favellerà nella fpofizione del

cammeo del Sig. Marchefe ^e Angelis . Perlochè paflando

adeflb a raccontare ciò, che dicefi aver egli operato , allorché

difcefè all'inferno ,
èdafaperfi, che eflcndofi Arifieo , come

vogliono le fav^ole ,
invaghito d'Euridice moglie d'Orfeo

,

lafeguitò , ma in vano ,
per farle violenza

, perchè fuggendo

ella per la campagna , ferita nel piede da una vipera , avve-

lenata morì . Moffo per tanto dalla compaffione , e dall'a*

more il marito , ad oggetto di ricondurla in vita, pafsò all'in-

ferno , ove col mefto canto della fua lira ebbe ballante^,

forza , e virtù di muovere a pietà Plutone , e gli Dei infer-

nali
,
riputati per altro inefòrabih . Non {blamente Orazio,

riferito dall'Agoftini , ma Manilio ^ , e altri ne fanno il rac-

Àftion.'' conto ^ anzi lo fì:effo Orfeo
,
feppure egli è l'autore dell'A r-

h In Argon, gonautica , cosi ne fcrive

Tajva^ov n vl^ è^nv aKoitlnv oSòv' dJj^<; èiac/ì

cioè: Ho raccontate le altre cofe ,^ ^he vidi
^
quando andai

all' inferno ^ e all' ombrofe cafè ^ e a' mefii regni di Dite

confidato nella cetera^ e cofìretto dah'amore della moglie»

II

* Llb.j. rer.
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Il Cerbero è fatto ordinariamente con tre teilc dagli antichi

fcrittori * , ma Efiodo ^ glie ne die cinquanta , Ifacio , e Ora- ir^^Hlr-^
zio c cento . Apollodoro in tal forma lo deferive : siyeleU ^^^f-

fA.ev KvvcùV Kè<pct\a,gy ìnv òt )i(;ccv S^^XKoylo^y kxIol ,^ gr^ vori^, Sophoc. ìLL
TtoLVTQiuiv six^v o^sccf xgcf)ocAa$ , fecoYido la, comune fentmx^ Ti-ach.,Apoi-

a'ven egli tre tefie di cane , la coda di drago , e fui tergo capi cica!
' ^' *

j' •
. T->» . A_ 1 /r^ I ^ • *. Ti,r,-.,i

lib

Tuffai.di njarj ferpenti. Da quello può elfere, che Orazio
, Vergi- ^lu j he -

lio, e altri prendelTero il concetto de' ferpi
5 tanto più volen- ^i-i''^-3. carni,

rieri, che livide chiaro non avere gli antichi avuta idea più

determinata , che quella de' draghi , e de' lèrpenti
, quando

anno voluto lignificare , e fimboleggiare alcuna cola fpaven-

tofa , e che rendelle terrore , come li è veduto in Medulà , e

potrebbe aggiungere della Chimera . Biio^na. credere , che

la favola delle tre telìe , e della forma data al Cerbero folle

inventata dopo Omero ,
perchè , come è ihto notato da Pau-

fania^, egli nè pure fece menzione del nome , e Iblo lì con-

tenne in fcrivere , che un ferpente , il quale itava in una fpe-
^

"

lonca del Tenaro , cane denominavafi , donde , e da quel che

ne ferive il medefimo Paufania ^5 fecondo la verità iftorica , fi
/^'^^'"ì^-'^^-

raccoglie il fondamento avuto di dipingerlo fuUa bocca d'un'

orrida Ipelonca , come apparilce in quelto intaglio , e qual ra-

gione avelie Vereilio ^ di volere , che s'entralTe nella via , che ^ ^-

códuce all'inferno per una grottajl'entrata della quale dal Cer-

bero cuftodivafi 5 fecondo che piacque ad Efiodo ^ , e dopo lui b in Theog.

confermarono molti altri '
. L'albero vicino potrebbe elTere ; vira, m,

l'oppio , a cui die Omero il nome d'infernale , ufando la voce ^- 595-

1

Jcheroida , dal fiume Acheronte, in riva al quale lo pone ; dell^su^i

febbene avendo l'artefice fatto un'albero, che ha forma di
Ji^^^^'J}^^^'

tronco arido , e fenza foglie , o ha voluto dinotare quel bofco, aiiiqùe.'^^'^"'*

tacito, ofcuro, e mefto , che fi dille dal Poeta ^ eflere per la via
^ y .

d'Averno/, oppure l'olmo, che rendea folca, e folta ombra in cod.'v.'ssl

'

mezzo del veltibolo ' . Si vedeano per la Grecia diveife Ila-
^ jj^^, j^^j^

tue, e pitture d'Orfeo , e da Paufania ™ vien fatta menzione V.2S2.

di quella , ove rapprefentavafi la fua fcefà all'inferno
, per im-

petrare da Plutone il ritorno della moglie alla luce del mondo.
Parte H. O Cita-



106 Gemme antiche

Citariflria .

L,

L/4 bella maniera di queflo intaglio , non in pietra dura
,

ma in pajia di vetro , Ji rende cofpicua col nome delfuo
eccellentijfimo artefice , fcritto co'ftguenti caratteri ONI-
CAC enoi e I , Onifa faceva • Sovra un bafamento

vedefi collocato un Eroe ignudo , e femhra l'elmo in capo

ali* ufo greco 5 poiché i Greci erano/oliti innalzare Jimili

fiatue , e monumenti eroici^ memorandone alcuni Pau^

fama , Fare adunque y che la Citarifiria canti le lodi

d'alcuno eroe al fuo monumento ^ e fene raccoglie il co"

fiume da Omero nell'Uliffea ,
quando finge , che leMufi

cantino al fepolcro d'Achille , Truovafi anche in Paufa"

nia , che Sparta , da cui prefe il nome la Citta di Sparta ,

tra figurata in una donna , che fuonava la lira -^efi ve-

deva il fimulacro di ejfa in Amide , e forfè da qualche

Spartano fu rapprefentata in quefia immagine ^pprejfo

la flatua eroica ^ e al monumento delfuo marito Lacede-

mone , l'eroicofepolcro del quale era in Terapene . I7r3a

fimil Citarifiria , e Lirifiriafivede nelle monete di Lesbo ,

riputata Saffo poeteffa , ir^ventrice delplettro , e del verfo

f^ffico . Abramo Gorleoporta l'iflejfofuggello , cavato da

un niccolo , ma in vece della flatua deWeroe al mo-
numento^ vi e collocata una Vittoria , la quale

folleva una corona
, forfè per coronarne

la fuonatrice vittoriofa nel canto ^

0 per altrafimil cagione y la

cui certez^ nella fua
antichità e in-

certa.

OSSER.
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OSSERVAZIONI.

DE L L E ftatue innalzate in onore degli Eroi può pren-

derà il rincontro in Paufania nelle cofè deirAttica % « In Att.p.4,

della Focea ^
, e altrove . Ma fenza partirli di Roma , ravvi- fid!in Phoc.

fiamo dalle medaglie , che le due colonne Trajana , e Anto- F^s-^^o*

nina aveano (bvra di loro le flatue di quelli Imperadori Dei-

ficati, e il fimile per avventura averd avuto la cochlide di

Marco . Il coftume venne di Grecia , dove , oltre a tanti mo-
numenti 5 e fepolcri colla flatua , de' quali già dicemmo far

menzione Paufania , fcrive Ateneo , che fu eretta stiÌ li^

fA.vri^cLri noL^l)} a/^v ilitov 0 kx^i^lahìi , l'immagine d'Alci'

biade fovra ilfepolcro di Pano marmo , e la prelente figura

ne porge un badante argomento , mentre ella , oltre Telmo

in capo alla greca ,
comparifce ignuda , come fi folcano fcol-

pire da' Greci ordinariamente le ftatue loro ^ e mafllme quel-

le degli Dei, e degli Eroi , In quanto alla cetera^ era ella ^ Raccolta di

deftinata per il canto degl'inni, che diceanfi in lode degli leueuaiLe^

Dei , e degli Eroi . Puntualiflìmo è il teftimonio di Pindaro

tra' Greci : d od.2. 017.

cioè: che regmte nella cetera^ qual Dio
^ qual'Eroe y

qual Campione canteremo \ e di Quintiliano ^ fra i Latini : ^Lib.r.

Omnium in Uteris Jìudiorum antiquijjimam muficam exti-

tiffey te/limonio funt clarijjìmì Poetae
^ apud quos laudes

Veorum^^ Haeroum ad citharam canebantur . Fanno fede

della ftefla cofa Omero , Mofco , Nonno , Eliano , Ariftide

,

Dione , e cento altri . Deefi però notare , che gl'inni fbliti

cantarfi fulla cetera , {blamente agH Dei da principio fi dedi-

carono 5 ma dipoi furono comuni anche a' Re , e agh uomini

O ij iilu-
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iliuftri, fecondo che infegna Pindaro nel luogo poco fa

citato , e nell'ode feconda Pizia . Piacerà forfè àd alcuno
,

che quella donna fia piuttofto la Mufa Calliope , della quale

Vergiiio apprelTo Aufonio :

Carmim Calliope Uhrìs hceroìca mandai»

Ma mi viene ora in memoria T immagine d'Apollo deno-

minato ftolato 5 cioè veftito da donna , come fi vede nella

Cobn^p'.'jn! medaglia di Patra , battuta in onore di Commodo * , c in

num^m 'sT
4^^^^^ Demetrio Sotero ^ , e di Seleuco Nicatore , che

potrebbero far dubitare , fè per forte per qualche fimilitu-

i^Am^r't^' ^^"^ ' ^^^^ ravvifa , convenilTe con efle la figura di quella

pafta

.

La Vittoria colla corona può più probabilmente allu-

dere alle glorie di quell'Eroe ^ e di quel Dio , in

lode di cui la Citariftria , o Mufa , che fia

,

canta , e ha cantati gl'inni . Dal ve-

derfi pofto il nome dell'artefice

in un cavo in vetro , che è

ficuro argomento

dell' eccel-

lenza

del lavoro , non fi può , a mio credere , con-

cludere meglio 5 che col dire , che egli

o abbia in elfo voluto contraf-

fare la medefima figura già

da lui fatta in pietra

dura, ovvero

qualche

ftatua fcolpita in marmo con tanta

niaeftria , che fi fofie renduta

celebre per tutta la

Grecia •

Erato»
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Erato

.

LI.

ERato toccando col plettro le corde della tejìudim efey.-

cita liete danze , e tale Fergilio la deferire :

Pledrà gcrctts fàltat pede , Carmine , vultu

Cos\ interpretiamo queflafigura ,
quando altri non 'voglia

pìuttojlo , cheJia una Citarijlria , e Saitatrice ^

OSSERVAZIONI.

DERIVA il nome d'Erato dalla voce Greca Ifo)? *
, dfartt^'^*^*

che fignifiGa Amore , e perciò furono ad eiTa attri-

buiti gli amorofi componimenti 5 ancorché altri attribuifca ^CaiUmac,

a lei , come cofa propria , il cantare le lodi degli Dei . In una

ftatua 5 che fu della Regina Criftina di Svezia , le vien data

la corona di rofe , e di mortella , la cetera , e un' amorino

accanto, che porta la face, tutti fimboli d'amore; beachè

in una medaglia di QJPomponio Mufa abbia folamente la
'J^^^^'^^^ff'

cetera, al fuono della quale muove il piede al ballo. Parve ad '

*

alcuni Greci , che folTe convenientilHmo il figurarla in que- aCy^Cyn-

fta azione , per aver'ella ritruovata la maniera gentile di bai- pag.509.

lare , ed anche della poefia , fecondo Proclo ' .
^" H.eficd,

Da quella immagine fi viene in perfetta cognizione

deirufo antico di fuonare col plettro , fatto nel prefente inta.-

glio in figura d*un baftoncino , col quale quefta Mufa batte

leggiadramente le corde della cetera . Credo, che fia la fteffa

cofa del pettine , di cui fa menzioae Vergilio parlando /i-ib.5.;En.

della cetera d' Orfeo r

Jàmque ecm dtgttts ,jam peBìnepulfat ehurm »

non
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non oftantc , clie la Cerda ne' commentar] a qiicfto luogo

fupponga differente dal pettine il plettro 3 non eflendovi ar-

gomento , che convinca quella difièrenia
,

perche fi dice

tanto dell' uno , che dell'altro , che fervifle per battere un

medefimo illromento muficale , e apparendone negli antichi

marmi gli cfempl; , che ne moftrano la figura

.

Melpomene

.

LII.

N E LL antico epigramma, che fu. detto eficre di Vergi-

lio , s'attribuifce a Melpomene la tragedia :

Melpomene tragico proclamai moefta boatti j

e benché diverfo portamento fofie a lei dato da' Scrittori

,

fecondo la varietà de' capricci , e delle immaginazioni loro

,

tutto però Tempre adattarono alla dignità , e alla verace rap-

prefentazionc della medefima , come olìervai in propofito

della fila ftatua Capitohna . Venivale ordinariamente pollo

in mano il mafcherone , coll'aggiunta di qualche particolare

infegna , che alle azioni degh Eroi fi poteffe riferire , come

farebbe nella noftra gemma l'ara col fuoco pollale accanto

,

concernente l'Apoteofi . Piacque poi all'artefice di farla a

federe , con pofitura , e con alpetto grave , perchè meglio

corrifpondefie al foggetto , che nelle tragedie fi rapprcfenta
,

e al fentimento d'Ovidio , ove di lei dille , che

Omne genus fcrìpti gravitate tragcedia vincit .

M'immagino , che la vede affibbiata fbvra il petto fi a la palla,

^Tib.d'-Arr
ì^^^^^'^i "^^^^^^^^1^ > colla quale la defcriflc già Efchilo , ram-

Poct. mentato da Orazio ' , e come vedefi nella llatua Capitohna,

ma
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ma dove in quella è {bvrappofta la ftola , fecondo il coftiimc

,

a quefta noftra immagine caduta dalle fpalle fbvra la Tedia

,

le lafcia nuda tutta la parte fuperiore del corpo, non per

alcuna lafciva fignificazionc , ma perchè quali del tut-

to ignudi rapprefentavanfì per ordinario gli Eroi da' teo-

logi deir Idolatria , e dagli Scultori , come fi può rincontrare

in più ftatue d'Ercole , de* Caftori , e d'altri
,
per far vedere

in loro quella quadratura , e robuilez,ì:,a di membra , che gli

dillingueva dal comune degli uomini, fecondo gli avverti-

menti lafciatici da Omero, da Vergilio, e da cento altri

Scrittori j donde apparifce
,
per qual cagione in

quello noftro intaglio non fia Melpomene

di quella delicatezza di corpo, che

fuoreffere propria delle vergini

,

e che fi fcorge nelle altre

Mufe . Veramente

la foggia della

mafche -

ra

dà gran fofpetto , che queft* intaglio pofla

eflere moderno, perchè altrimenti la

figuravano gli antichi ; ma tutte

le altre cofe s'accordano

così bene coli' eru-

dita antichità

,

(he

non difdice il riferire la nuo-

vità fua a capriccio

dell'artefice.

)(

il

Talìa
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Talia .

LUI.

tn YYiano In yvn^JchcYn coi/yiica pttcìjlztdi ^ l^i c^u^A

lari:A nell'ijtejpi Jìmilitudine fi njede ancora nei coro

fatirico di 'Bacco, ^uefia Alufa era prejìdente della^

commedia,

OSSERVAZIONI.

TA N T o i Greci , che i Latini vollero , che in Tah'a

fofle ravvilàta la comica ; quindi è, che l'autore deire*

pigramma antico delle Mufe lafciò fcritto :

Comica. lafi:ivo gaudet fermone TbaHa 5

c Callimaco :

Inventò TaDa la 'vita comica ^ e i cofiumi prudenti •

flVar.lib.^. Ma Caflìodoro " aflegna rinvcnzione della comica, e della

mimica a Pohnnia, perchè trattando della commedia»,:

Libi ruftici gefiientes^ dille, bumanos a^us UtiJJimis car-

minibus irridebant , iis fidnt addita orcheftrarum loquacif-

fim<e manus , linguofi digiti , filentium clamofi^m , expofitio

tacita
,
quam Mufam Folymniam reperijje narratur.

Fu da me baftantemente trattato della mafchera , come cola

i Raccoltaci; propria della commedia, nella ftatua CapitoHna di quella

Sut.uv.iio. iVlufa^

Efcu-
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Efculapio

.

LIV.

La ftatm dì Efculapio , defcntu da Calltftrato , ha fimi*

litudine colla preferite immagine , e volto dell'ìflejjo Dio

infieme temperato , e giocondo
, qualità proprie dell'uomo

fano , Onde egli fra gli altri Dei porta neII' afpetto la

fembians^a , e la benignità di Giove
, fe non quanto dal

mento , e dalle gote gli pende più lunga la barba , della

quale fi ride Luciano , che Apollo fuo padre non abbia

ancora fpuntato il peloni ed egli fia tutto pelofo-^

barbuto .

OSSERVAZIONI.

FAVELLAI Efculapio nella fpofìzione * della ftatua
Jj]^y"°K^jJÌ

di lui , che nel palazzo del Sig. Marchefe Fabbrizio Maf^ e moderni!*

fimi fi conferva . Torno ora coUoccafione di quella gemma ^'""^^g-'p.

a trattarne di nuovo , e la prima offervazione cade fulla ftatua

di Calliftrato , addotta dall'Angeloni , la quale effendo fimile

all'immagine del noftro intaglio , dovea avere molta confor*

mità anche col rovefcio del medaglione Carpineo Greco d'A-
^ Bonarrot

driano ^
, delle medaglie di Clodio Albino , e di Caracalla *

, oflerv.p.6o.

'

e colla corniola del Cauflei ^
. Quefte figure tutte concor-

^uguft-pll^o

davano con quella, che veneravafi in Epidauro , della quale &212.

Paufania' fcrifle, che era fiata fcolpita dal famofb ftatuario fea."i.imm.9',

Trafimede Pario a federe in nobil foglio con un ballone in ' ^" Corinch.

mano , colla deftra fi^vra il capo d'un fèrpente , e con un Cane

a'piedi y mala fua gran barba molto bene fi deduce, ancorché

come cofa notiffima la taccia quefto autore, dalla medaglia

di Caracalla , ove l'immagine d'Efculapio fu conjata a fomi-

glianza di quella d'Epidauro , anzi tale ancora elTer dovea

• Parte II. P quel!'
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a Faufan. in qucU'altra ftatua ^

, che avea la barba lunga due , epiù piedi
,

donde conciudenremente fi moftra , che egli folea far(ì vec-

bVih.e. chio , come lo defcrive Arnobio , onde Minuiio Felice :

^Bonarrlt Acfiulapìus bene barhatus ^ etfi femper adolefcentis Apol-

on'erv.p.yo. Unìs fiUus j ficchè ^ vedendo un tale fconcerto Dionifio *

,

D^or.nb"j!i c^"^^ figliuolo apparine più vecchio del padre , andava ra-

^lian.iib.i., dendo la barba a' fimulacri più preziofi di quello . Vera cofa

vifèr?' Max? però è , che alle volte era fatto in età puerile , fenza barba ^,

lib ..cap.2. come appunto veneravafi in un tempio, fabbricatodi accanto

Arcsd.p.:.57 il fiume Ladone ui Arc^dia , e in un altro di Megalopoli ^

,

^ItTélì'^' e nella ftatua erettagli in Corinto vicino la rocca .

h id. in Cor. Del baftonc , e del ferpente fi dirà altrove . La nudità

Hip.c?rn.32 ^cl petto , fecondo il Meibomio '

^ è indicatrice di quella fin-

cerità d'animo, che deono avere i profelfori di medicina.

Quella medefima ofTervazione fu fatta dal non mai abbaftan-

j^0ffer.p,<5i.
lodato Sig. Senatore Buonarroti k , il quale di più notò,

che Efculapio ordinariamente avea i capelli accomodati

con affettazione, e in quella maniera a ciocche,

come vien defcritta la ftatua di Calliftrato

,

quantunque tali non apparifcano nel

medaglione Carpineo , e chc«,

Sinefio nella lode della

calvezza riferifca,

che appreffo

Bgizj fi facea fenza capelli, anzi nella

feguente gemma fi rimiri cal-

vo, e fenza cultura di

chioma

.

Efcu^
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Efculapio , Igia , e Telesforo

.

L V.

Erìgono in qiiejla immagine rapprefentaii gli Dei delU
medicina, ,

dagli antichi riputati confervatori della, fa^
nita , Vedefì a dejlra Efculapio nelfuo portamentofolitOy
appoggiato albajione^ avvolto dalferpente , afiniftralgict

Jka figliuola , riputata la Salute , e nel me^ il piccolo

Telesforo Dio della convalefcen^^ TsXaacpo^oc, , così nomi'
nato dal perfezionare lafanità dopo il male

^ rejlituendo

interamente all' infermo le forze , e il primo vigore^ .

In tal forma folevanji dipingere quejìi tre Dei injteme

come fi raccoglie da Paufania , da Ariftide , dalle meda-
glie , e dall'ifcriz^oni. La tas^^ che Igia tiene in manoj
era chiamata Igeja , 'vafo della falute , Polluce vyiict , e

apprejfo Ateneo Msrdvntr^ov , Metaniptron , la quale era

cosìfagra , come il cratere di Giove . Telesforo fi cuopre

il capo col cappuccio , chiamato bardocucullus . La corona

d'alloro , chefi vede difopra , penfo ejfere dedicata a quefto

Dio confervatore , il quale
, fecondo Fefto Pompeo

, fi
coronava di lauro per ejfere buono a molti rimedj ^ ovvero

per ejfere vincitore de' morbi ^ come fcrive lo ScoUafit^

d' Ariflofane in Fiuto , Onde la corona d' alloro fu il

premio de' giuochi quinquennali , foliti celebrarfiad Efcu^

lapio in Epidamo^ dove credevafi^ che egli fojfe nato*

Le lettere CTZETEME , in vece di COZETEME
,

fignificano falvatemi , ovvero datemi vita ,

da acù^,siy ,
falvare, che era una

preghiera a quefii Dei

della fanita.

P ij OSSER-
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I

OSSERVAZIONI.
Soli Greci erano foliti, per quanto m'avvifo , di col-

locare nelle medaglie queiti tre Dei infieme, e ve n'c

Tefempio non folamente in quelle , che batterono i Cozieenfi

a Apiul dii ìq onore dell' Imperadore Filippo il giovane ^ , ma anche

ant'iq.ta™*. nell'altra de' Niceni dedicata a Lucio Vero ^ , e nelineda-

"•/i^* elione di Fauftina de' (Piziceni ^ , I Latini ordinariamente oii

offerv. tab.6. feparavano , come può vedern nell Angeloni , m Antonio

c 'idemfbid. Agoftini , e in altri . Paufania rammenta tutti tre nel tem-

tab.5.rtum.i. pio d'Efculapio della Sicionia , e defcrive con molta puntua-

rfn Coriiu. lità l'abito , e tutto il portamento di quelle llatue , facendo il

p.ni.54. fimulacro d'Igia velatutn undecumque , parttm comìs ,
quas

De<e mulkres detonderunt ^ partim ^abylonìat njeftis iaci'

niis , e quello di Telesforo tutto coperto d'un pallio di lana

bianca , fuorché il volto , i piedi , e le mani . Ma perchè al-

trove da me è flato detto alcuna cofa d'Efculapio , e d'Igia

,

pafTerò a favellare della tazza della falute , tenuta in fbmma
venerazione dagli antichi . Era ella polla in mano alla Dea

,

come fe piena folle di cibi per il ferpente , a cui la porgeva >

; Ibid. p.Si. V

olTervazione del Sig. Senatore Buonarroti ^ , che ciò foffc

ftato introdotto , non folo per l'attenenza di lei con Efcula-

pio , ma per alludere a' ferpenti del mcdefimo, in varj templi

^0)^r"& Ub'
^^"^"^^^^ a' quali quei, che fagrilicavano alla Salute, porta-

tjusd.
^'
vano i cibi, e le mole de' fagrifìzj , ( che per quello erano forfè

Hfrfduecy-
chiamate generalmente vy^lx ^

) per dar loro da mangiare

.

moiog. Telesforo ^ poi , che fu avuto per Dio della convalefcenza >

pag. io'£' ebbe quello nome da' Pergameni , ma da quei d'Epidaura

; houixt. ib. Acefio , e in Tifane Evamerione fu denominato * . Fa men-

r£r.2. &: 4. zione di lui ne' femioni fagri Arifìide ^
, anzi in una medaglia

chl!pf
^'Antoi^ino Pio '

, fatta in Nicea , vien chiamato Dio : GEQ
^" TEAECOOPO NIKAIEON, al Dio Telesforo de* Niceni.

Tanto in quello, che in qualunque altro luogo, ove l'imma-

gine di lui fia rapprefentata , fi vede colla penula cuculiata •

Le
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Le ragioni di tarabito furono da me addotte nel difcor/b fb-

pra la ftatua d'Efculapio del Sig.Marchele Malfimi , e fono 4 Raccolta di

cruditifTimamente portate dal Sign. Senator Buonarotti °
.

'"^'"^j.

Avrebbe potuto aggiungere TAgoftini per maggior notiiia lO'Sqrwp.s^.

dell'erudito Lettore , che i giuochi quinquennali , che faceaafi

in Epidauro in onore d'Efculapio, celebravanfi in un bofco,

a lui dedicato , nel principio della primavera , nove giorni

dopo griftmii, avanti che fi deffe principio a'Megarenfi,

come vien notato col teftimonio d'antichi Scrittori da Nata!
j^^^j^^j ^ ^

Conti''. Refta adefTo a dir qualche cofa del baftone, e del c.n.p.ipó.

ferpentc d'Efculapio ; dobbiamo però prima avvertire , che

,

ove nel principio fi fcrive dairAgoftini , che vedefi egli in

quefta gemma nel fiio portamento fohto, ha voluto intendere

il più comune 5 e quello^ che più frequentemente gli viene

dato 5 imperocché diverfamente alle volte fu egli figurato

,

leggendoli in Paufania, che il fimulacro di lui, formato

d'oro 5 e d'avorio da Trafimede Pario 5 ftava a federe colla

verga nella finiftra, e che pofaVa la delira fovra la tefta^

di un ferpente , avendo il cane a' piedi 5 e che preflb i Sicionj

nel veftibolo del fuo tempio fi vedeva la fua ftatua fatta pur

d'oro , e d'avorio da Calamide, sbarbata collo fcettro, e colla

pina in mano . Anzi Lilio Giraldi riferifce d'aver letto , che

in Ofimo, città della Marca d'Ancona, fi confervava un fimu-

lacro di quefto Dio, il quale indutm effe vìdehaturfubuculi

Grdscamca-f ^ amiculo fuccìnBus ^ dextra (juidsm duas

gallos coni hithaty pniftra, "jero in amiculi hcinia fruBm
nefcio qms tenere 'videhatur . Ma tornando al baftone_,

,

fcrive Fefto Pompeo , che Efculapio baciliam habet nodo^ ^ ^^^^^^

fur/iy quod dificultate fignificat artis. Ne fa parimente men-

zione Ovidio =
j benché Eufebiol'attribuifceafolitofoftegno

f^^ì'^o:'^''

''

degli ammalati. Apulejo^poi lo rapprefenta col ferpente/ l.s. MUef.

avviticchiato , fenza rendere alcuna ragione dell'uno ^ e dell'

altro 3 fupplifce però Igino ^ > raccontando nell'Ofiuco , che s Aftron.

cvim JefcuUpius Ghucum cogeretur fanare , ìnclufus quo-

dam loco /tento bacillum teneris manu ^ cùm quid ageret

cogi'
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cogitaret f

dicitur anguis ad hacillum ejus arrepfìffe ^ qmm
Jefculapius , mente commotus

, interficit^ bac'tllc fugientem

feriens Jaepiùs . Pojìea fertur alter anguis ebdem venijfe ^

ore ferens herham ^ ^ in caput ejus impofuijje^ quofaBo

loco fiig^jf^'"
qunre.Aefculapium ufum ejfe herba eadem ^

Glammn revixijfe . Itaque anguis in tutela Jefculapii ejje

dicitur . Da quello racconto s'apprende interamente la fa-

vola non tanto del baltone , che del ferpente , ma per inten-

dere Tallegoria di quello ultimo, poiché dell'altro s'è già

cir!^Phumut detto abballanxa , è da faperfi , che lo riferifcono alcuni ^ alla

falubrità , affidati neila ragione , che egli ogn anno deponga

,

lo^/cit^^'"^' c rinnuovi l'antica fpogliaj altri alla vigilanza necelTaria nel

medico > anzi non manca chi l'ammetta , come fimbolo di

prudenza , e riflettendo anche all'acutezza della vifta , e ali*

efier' egli buono a molte medicine , e però degno dell'onore

d'un Dio dell'arte medica , palTa a confiderare, in lui rappre-

fentarfi la prudenza 5 e l'attenzione ^ che dee ufare il Medico

nella cura dell'ammalato, e la virtù di quell'animale, propor-

Choui del
2,ionata a diverfi medicamenti , come s'è detto , Quindi è

,

la Reiig! de' che non folamente vedelì al baftone avvolto , ma talvolta
Rom.p.iod.

^j^^Qj.^ lo ideilo Efculapio fotto la figura di lui fi rapprefenta

,

come nelle monete d'Epidauro , nelle medaghe de'Nicome-

diefi ) e in una di Nerone prefio il Choul . Il Sig. Senatore

Buonarroti nella fpofizione del medaglione Carpineo di L.

Vero , nel cui rovefcio £ono improntati quefti tre Dei della

medicina , ha compendiato tutto ciò , che di più erudito , e

recondito può dirfi di loro • Il corteiè Lettore potrà

confultare quell'uomo incomparabile, che vo-

lentieri adduco in tellimonio , ove l'occa-

fione , e la bilògna me lo permette

,

venerandolo come macflro del-

le cole dell' erudita.»

antichità .

Sagri-
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Sagrifizio ad EfciiJapio,

ovvero alla Salute •

LVI.

ferpente fu dedicato ad Apollo ^ e ad Efculapio^ come

genj faiutavi , perche ogn'anno rimuova lefpoglie -^e fu
intefo ancora per Rmholo di buono , c felice augurio y

fervendoci l'autorità di Vergilio neir arrivo ^ ch'Enea

fece in Italia
,
quando apparve un angue intorno al

fepolcro del padre Anchife , riconofciuto per ottimo

prefagio della fua venuta . Falerio Fiacco , imitando

Vergilio , prende da medefìmi ferpenti il buon augurio

della felice imprefa degli Argonauti ;

Dixerat , & fummis frondentibus intulit aris

,

Libavitque dapes , placidis quasprotinus angues,

Umbrarura famuli
^
linguis rapuere corufcis

.

Vedefì pero in quejla corniola il fagrifìcante , che

tiene il ferpente vicino all' ara col fuoco

accefo , e tiene ancora un vafetto

di vino f
0 di altro liquore ,

come fi
dirà appref

fo in altr^

figura^

OSSER.
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OSSERVAZIONI.

^ Della Reii- C R I V E lo Choul % chc negli antichi fagrifizj verfa-

manf liS^r ^ vafi il vino full' altare , e allora fi (limava terminato
mamp.i

.

^^gj-j^^-io , c può addurfènc in argomento quel verfo

di Vergilio ?

Paterisque aliarìa lihmt'^

{ebbene pare , che parli della fola libazione . Non ha dun-

que il vino, verfato fuUara, cofa alcuna di Angolare, per

cui debbafi diftinguere il fagrifizio d' Efculapio da quello

d'alcuno degli altri Dei , toltone il ferpente dedicato a quello

Dio del gentilefimo . Mi fovviene d' aver vedute alcune

figure mezzo inginocchioni col ferpente in certi bacanali

antichi j
potrebbe per quella confiderazione crederli eflcr*

cgliunfagrifizioaBacco, o per rinnuovare la memoria dell*

antica favola, che egli folTe llato generato da Giove , mafche-

rato delle fpoglie di ferpente ,
quando fi congiunfe con Pro-

ì^u-ZXlo. ferpina , come fu fcritto da Mitologi j ovvero per rappre-

cxDemofth., Tantichiflimo collume delle Baccanti , che ne porta-

fuLlphiio^r" vano in tefta a foggia di corona, o in mano ^
, come

Amob^"
&"* animale amico del vino % e del frefco dellelle-

Firinic*. ' ra ^
5 e per generare colla vaghezza de' fuoi

Nonn'Sio^. colori maraviglia , e terrore nel po^.

lib.ii.v.jis». polo*, come anche, fecondo

pnJATh.Jé. che dkcano, per difefa

dell' onellà delle-*
e Idem ex

piiit.inAiex. iiaccanti,

/^idem ex
quando folTcro fiate prefe

Nomi. Dion. ìjal viliO ^
•

lib. lif.v.jdó.

& i.l 5.V.20P

Igea
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Igea, ovvero la Salute.

LVII.

IG E A , che nel noftro idioma fignifica ùnkì perfetta

,

ottenne dalla fuperftiziofa gentilità il culto , come Dea •

Derivò la religione di lei da' Greci , alcuni de' <juali la diflcro

figliuola % altri moglie d'Efculapio ^ , ma prelfo i Latini fu ^VVm.uh.^s

chiamata col folo nome di Salute , ed elpofta alla venerazione TrYm.'sén'i!

de' popoli nel tempio fabbricatole , e dedicatole da C. Giunio -^^^"5.

Bubulco nel Quirinale % donde acquiUò il nome di Salutare la L EfcSlapf*

vicina porta di Roma ^
<, Quefìo Nume, il quale da principio ^ f^uÌ^*^*

voleafi effere tutelare della privata fàlute , pafsò poi ad ellèrlo

ancora della pubblica , e come tale adorato . Ben'è vero, che,

o avefle relazione all'una, o all'altra , comunemente effigiavalì

in fembianza di donna , che ad un fèrpente porgeva il cibo

nella tazza . Rapprefentavafi ella , ora a ledere , conforme

vedefi nella bella itatua Giuftiniana , e nelle medaglie di Pau-

lina , d'Adriano , e di Nerone , ed ora in piedi, come appa- nut?sm.di"au

rifce nella ftatuetta del Muièo Chifio % nella medagha Greca ^•

de' Cozienfi , popoH di Frigia, concittadini d'Efopo^, bat- ihlf. Romani'

tuta in onore delì'Imperadore Filippo il giovane , e nelle La-
^^ft'rab"i'f

'

tine d'Antonino Pio , di Volufiano , di M. Aurelio , e di s uid. in JECq-

Galba^ Tutte quelle memorie , quanto fono iiluftri faggi Polphyu"':

della fuperba antichità , fono altrettanto deteftabili argo-

menti di sfacciata adulazione verlò i Principi dominanti lotto foco cii.^"^'

venerabih titoli di religione, attribuendo loro la pubblica fal-

vezza, e prolperità dell'Impero, anzi di tutto il mondo,
come dalla medaglia d'Adriano coU'ifcrizione SALVS PV-
BLICA , e da quella di Galba SALVS GENERIS HV-
MANI fi ravvifa . E però vero , che non tutte le volte , che

la pubblica falute volea figurarli , fi facea la donna col fer-

pcnte,e colla tazza, ma alle volte fi adoperavano altri fimboli,

adequati al {oggetto , che fi volea proporre , Quindi è, che le

Parte IL Q^ due,
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due ,poco fa nominate 5

medaglie d'Adriano, e diGalba in

quella vece anno il timone , e il globo
,
premuto dal deliro

piede della figura . Per altra parte poi in una medaglia di

u Angci.hia. Commodo » , che ha Tifcrizione di SALVS GENERIS HV-
Aiìgulh in—.

Coir.m. addi MANI, la Salute è conjata nella figura di donna , che ha in

ad num.4). mano il baflone d'Efculapio , e coll'altra folleva un'uomo

genuflelTo , ufando il fimholo comune della privata falute per

efj^rimere la pubblica dell'Imperio nella falvezza dell'Impera-

dore . Le fteire cole poffono dirfi di molte altre , che anno

SALVS AVG., e AVGG. 5 e la matrona col ferpe , e colla

patera , le quali s'incontrano ben fpelTo ne' loro efpofitori

.

PofTiamo aggiungere,che le Imperadrici ancora fiirono molte

b Bonarr.ofs. yolte figurate , tanto nelle medaglie , che nelle ftatue fotto le

^'^
'
^* immagini di quella Deità, e precilàmente Livia ^ comparve in

una llatua, dedicatale dal Senato , fotto il nome , e (òtto l'effi-

gie della Dea Salute
, per ragione del perdono , che ella impe-

trò da Augufto a' congiurati , ed a me lleflb parve di ricono-

fcere la medefima Livia nel bel fimulacro della Salute nel pa-

f Raccolta di lazzo Giuftiniano'^ . Il jeroglifico del ferpe è ftato toccato

fa\T4.'
"^^^ gemme antecedenti , e il pomo è in vece della patera per

nutrimento di lui . Il bruto , che k ftà accanto , o fia cane , o

fia lupo , è bene a lei conveniente
,
per la relazione , che ella

ha ad Efculapio, a cui
, perchè da una cagna fu allattato , fu-

rono dedicati i cani, i quali per benemerenza nudrivanfi nel

à Lyi. Gyrai. tempio di lui , e il lupo era dedicato ad Apollo , creduto da

!S"cÌbp*.''éx
alcuni padre d'Efculapio , e primo inventore dell'arte medi-

Fcih, & Laa. ca S ^a a^^fi poi giudicato una cola , e una Deità mede«

faif"\-ciìg!
^ ^ì^^^ ^^^1 ìi^i

) prendendoli per la virtù falubre

,

t
,^!^"'- derivata dalla follanza del Sole , che di ani-

Mythoi. i. 4. . . .11. . •

cap.io. mi, e 1 corpi degli uomini potente-

mente fbvviene , fecondo l'infe-

gnamento , lafciatoci da

/Satnrn.l.r. Macrobìo ^ .

cap.20.

^ ^

Sagri-



FiGURATt, 123

Sv^grifizio alla Salute.

LVIII.

Oltre le cofe già dette dìfopra delferpente faiutare^ fot

Efculapio adorato in forma di colubro
, portato da Epi-

dauro , e con Luciano Arnobio così parla infuo difpreT^o :

^fculapius ifte
,
cjuem pr^edicatis , Deus pi\xftans , fan-

ùx\s Deus 5 fàlutaris dator , valetudinum peflìmarum pro-

pulfor 5 & extindor
,
ferpentis eli forma , & circumfcri-

ptione finitus
, per terram reptans , coeno natans > ut

vermiculis mos eil , fblùm mento radic , òc pedore tor-

tuofis voluminibus fe trahens
, acque , ut pergere prorfus

poffit 5
partem fuipoftremam conatibus prioris adducit,

Scquonìam legitur ufus cibis etiam, quibus vita in cor-

poribus immoratur, habet patulas fauces
, quibus cibos

transvoret , oris hiatibus appetitos . Onde nella corniola

il ferpente attende il cibo , che ilfagrìficante apparecchia ,

e tocca coldeto in terra nellafcodella , Nelle medaglie la

Dea Salute eviene/colpita col ferpente in mano , rivolto

acibarf^ conforme s'è detto altrove . La donna
ignuda verfa il vino 5 0fia latte fovra la tejia

del montone , dedicato a Efculapio mede^

fimo 5 e alla Salute , cjjendofimholo

di confervaxjone per ilfuo
buon temperamento nel

fegno celefte^ come

più diffvifa''

mente

s'e detto nell' immagine

di Abraxas .

OSSER-
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OSSERVAZIONI.

a, Paiiiaja. in

Boeor.

h Pier.Valer»

hicrogl. hi Oc
cap. 54.

Piat. in Phae-

done.

A Paufan. &
Dydim. l.j.

e Suid. inv.

Epidaur,,

SE la prefènte figura c fiata difegnata , e ftampata con

fedeltà) io non so vedere nelle mani di quefta donna

ne patera , nè vafo da verfare il vino fovra la tefta dell'a-

riete 5 piuttofto dalla fua forma di ciambella , credo , che fia

un libo > o farreo , che folca (pargerfi fovra la tcfta

della vittima, quafi in tutti gU antichi fagrifizj •

La ragione d'elfere l'ariete dedicato ad Ef-

culapio , e alla Salute , può traerft dal

fatto particolare de'Tanagrei »

,

rammentato da me altro-

ve , che Io fe rice-

vere, econfi-

derare

come fimbolo falutare ^
. Del rima-

nente le vittime veramente pro-

prie d' Efculapio , e della

Salute furono il

Gallo%
la capra , e in Epidauro

un' uomo ^ •

)(

GS^ 0^
GSi^

Diana
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Diana Coniervatrice, ovvero

Giunone Samia.

L I X

.

DA L L A meiza luna , che adorna la tefta di quella

figura , fi prende argomento , che fia Diana , tanto

più che ha d'intorno fette Re] le, che poiTono riferirfi a' fette

pianeti , oppure alla luce , che le flelie raedefime rendono

infieme colla Luna nelle ore notturne . I fiilmini, che le dan-

no da* lati, poflono elfere fiioi proprj, perchè fi legge,, che

eglino non {blamente a Giove, ma a diverfe altre Deità veni-

vano attribuiti dalla teologia de Gentili , come a Pallade , a

Giunone ^ , a Vulcano , e a Plutone , derivando , per tellimo- ^ Daiccamp.

nio di Servio , fimile tradizione dalla dottrina degli Etrufchi >
'

donde avvenne , che fi-a gli alliomi delle antiche leggi augu-

rali , notati dal Claro ^
, altri detti follerò innocenti , e altri i^^'

^"S*

infaufti, e a danno degli uomini avventati. Lo fìelTo può dirfì

di Diana, col fondamento della medaglia d'Agatock,ftam-
^

pata in Sicilia ^
, nel diritto della quale vedeafi ella coirifcri- re^g/ ^òm.

iione 2QTEIPA , Salutare , oppure Conferà atrìce,, come fi
^^^^l^^

legge in quella di Gallieno colla cerva e avea nel rovelcio Auguft. in-«>

il fulmine colle parole BAClAEnC ArAQOKAEOC, del^^^^'^'''

Re Agatocle , Potrebbe ruiUadimeno piacere ad altri di rife-

rire quella immagine a Giunone Samia , venerata lòtto la

figura d'una Luna falcata , donde vi fu , chi per Diana la

prefè ^5 e in tal cafo i fulmini farebbono fuoi proprj , come di x^eren.Andr.

{opra notammo, E veramente la connellìone di Giunone , aa.j.icen.i.

c di Diana è chiarifTima ,
qualunque volta fi prenda Giunone

per una cofa lleffa , che la Luna , fecondo la dottrina di Ma-

crobio^, ove fcrive: Cùm initium menfium majores nojlri fUh'-^>'^^^'

ah exortu Lun^fèrvawìnt , jun Junoni calendas addixe-

runt ,
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runt ^ Lunam ^ ^ lunomm earidem putames ......
njcl quia Luna per aerem meat •) undè ^ Gr(cci X'feM'W

Lunam nuncupaverunt ,
quaji cL20f^òfj.Yìv

,
quod aera jtcat-x

Juno autem aeris arbitra eft . Così dall'altra banda Diana

,

^
Feft.,Ov;d.

1^ l^iinsL fono lo (IclTo ^ , fecondo che ne fanno fede sii anti-
hb. i 5. Mer, ^ O
aliiq; pa/run. chi fcrittorì , le medaglie , le Itatue , e generalmente i vetufti

monumenti . Quella figura di Diana fcolpita nelf arca di

Cipfelo 5 che avea le ale agli omeri , e il leone , e la pantera

accanto , moftra benifììmo quella connelHone
5 perchè le ale

in quello propofito non meglio fi riferifcono, che alla velocità

di quello pianeta , il quale termina il fuo corfo in ventifette

giorni , o poco più j la pantera fignifica le variazioni di lei in

ciafcunmefe, e il leone dimoftra la virtù folare, dalla quale

la Luna prende , come in predo, il lume , rilucendo folamente

da quella parte , che viene illuftrata da' raggi del Sole . JVla

quando anche tutto ciò non baftalTe per appagare l'intelletto

(degli uomini eruditi ,
potrebbono efli nella cognizione delle

medaghe difaminare , fe per avventura riufciffe loro di ravvi-

fare in quella figura l'elììgie d'alcuna donna Augufta , o di

qualche altra femmina illultre , riferendo i fimboli fuddetti

alla deificazione di lei j mentre, come e noto, s'incontra bene

Tpeffo nelle medaghe il fulmine per fimbolo di divinità,

e confagrazione j nè è cofa nuova il coflume reli^

giofo dcgl' Idolatri , malfimc in Roma , di

rapprefentare le Augufte in abito , e

in figura d'alcuna delle ado^'atc

Deità, conforme viene di-

mollrato dall'erudi-

tiilìmo Sig.Se-

iOffcrv.p.:. ^

natord^

71. & 72. Buonarroti , e da altri ; ed io debbo provare

Cairps , Se- ncli cipolizionc d un medaglione di l^au-

S"''^"^ llina , llampato nel fine della terza

Parte di qucfla mia

Opera

.

Diana
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Diana sx^^cp^oxo^ .

L X.

Lle 'volte e figurata ignuda , e alle uoltc "jeftita ^fecondo

la 'varietà della Luna , che ora Jt dimoflra a noi tutta

chiara , e ora fenza luce safconde , e però dice Omero
nell'inno , che ellaJt njefte ^ e fi /foglia le fue lucide vefii ,

Del cervo fi dirà dopo nell'immagine di Dima Efefia .

OSSERVAZIONI.

FU finzione poetica , che Giove vedendo Diana andare

nuda , e apprendendo effere la nudità contraria allo-

neilà d'una vergine , ordina/Te a Mercurio di farle una vefte

.

Aggiungono poi, che egli volendo efeguire il comandamento

del fommo de' Numi , molte le ne faceffe , ma che niuna di

efle gli ftefle bene , perchè nello fteflb tempo , che una Te ne

preparava , ella per le fue continue mutazioni la rendeva

inutile all'ufo , che fe ne voleva fare . Conviene quella favo-

Ietta alla fpofizione dell'Agoftini , che alla varietà della Luna

rapporta quella immagine 5 ed anche può elTere fmibolo dell'

accrefcimento , e diminuzione delle cofe , e del cambiamento

di configlio 5 e di volontà , conforme lafciò fcritto l'anonimo

dopo Pierio Valeriano ^ . Potremmo dubitare col fondamen-

to di qualche buona ragione , che quella immagine foife d'A-

talanta, imperocché nell'arca di Cipfelo vien daPaufania"*

defcritta con un cerviateiio in mano : KìcfXclvìn l'x'^aoL g'xot'^p^

vs^^QV : ma cosi bene s'adatta a Diana, che il partirfi dal con-

cetto formatone , è quali lo ftelTo , che impugnare la verità ,
^ poiu-.t. 1.5.

Diana adunque per eiler creduta cacciatrice fu detta cty^ore- ^^^Kefychius

,f j r ^ ' I ' \ a PoU.Phurn.
^flt,*^, o^gtot'*, ^<nf&cl>ovo5, %j^^o)CTovo; =

, (^[Xo^noo^-i CìQC agrèjte ^ eVolìAoc.cit.

montana , fericida^ feguace, di fiere , ed anche ebbe altri /"Wsmibid.

nomi
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*M-nur Fei

^^^^ equivalenti a quello di cacciatricc , che era il più co-

in Odiar. , munc 5 e ulato ^ , e benché folle riputata Dea d ogni forte di

fdv"rnGentt ^^^^^^
-i
^^^^^ fpezialmente attribuita quella de' cervi , da'

oppian.iib.2 quali ebbe frequentemente i nomi di sAo-cf («et , s\cLq)i%\cg^ :

aiHqiic"
' ' anzi le furono in Roma medefmia iftituite fefte , che celebra-

Phoc"phùrn"
^^"^^ primo di Febbrajo , ed elaphtbolia dette venivano

,

Suid.Theoph come fi legge nel Calendario Romano preifo il Demftero .

Orphxusin QhÌ^-^^^ ^ -> ^^^^ veggiamo Ipello nelle medaglie Diana cor cer-

hymn.,Arte- yi , che erano a lei dedicati e alle volte mefll al fuo carro

,

Oneir 0.1^. comc apparifcc in una medaglia d'Aleffandro Severo prelTo il

f inRofin.ad Signor Senatore Buonarroti % e fi fcrive da Callimaco ^ da
lib.4. cap.4. i^T u iT^r--
wpiutarch.q. Apollonio^, da Nonno»», e da Pauiania'.

deTat!Deo?.' L'atco è Tarma antica de' cacciatori , che colle frezze

C.30., Liban. uccidevano gii animali nella caccia
, quindi a

rnDiln.^Pau^. Diana egli fu dato da Claudiano% e da
famU.p.588 jujfi gli altri, che di lei fcriffero,

/ In Dian.v! Lilio Giraldi ^ fa menzione^
"'•^'1^' d'un tempio in Aere

b Lib.48. V. terra nell At-

iLib.2.p.4jj
"^'^^

k. Lib. de 4, oye adoravafi la ftatua di lei coli' arco
Confili. , & . r 1 11 r
de Confui. w mano ; e ra armato della lare-

01^ br., &
i-j.^ un'altro fimulacro della

/ Syntag. 12. medefima Paiifa-

m In Arcad.

Diana



Figurat e. 12<>

Diana Efefia.

LXI.

I Cer'vt a piedi di quejia Jìatua fono ufato Jìmholo di

Diana : come le torri in capo la rapprefentano in qualità

di Ctbele , e il velo pendente fulle [palle dinota l'ombre

notturne ,
tifchiarate dalla Luna . Nel reflo quefia im-

magine dalle altre e differente ,
poiché , in njece del petto

pieno di mammelle ^ uien puntata^ e circondata da fette

fafcie ,
quando altri non vi riconofca le poppe pendenti

intorno al collo , come fi vede meglio nell' altro difegno

imprtffo dtIla Diana Eftfia di Claudio Menetre , Vedefi

una medaglia di Gordiano prejfo Triftano , flampata in

Jpamea , col fimolacro di quefla Dea , dal collo a' piedi
^

come il nojtro ,
puntato di minutiglobi j e quejìo eruditif-

fìmo Scrittore confente ^ che fa così contraffegnato dì

mammelle per la fecondità y chiamandofì madre ^ e nu^

trice di tutte le cofe . Nelle lettere A. C. T, feguiteremo

/' interpretazione di Gisberto Cupero nelle medaglie an*

ne/J'e alla fua illufire opera dell* Jpoteof d'Omero.

Interpreta egli ACTYPHNE Allyrene
, cognome di

Diana , prefo da Jjììra della Mejìa , celebre per il fagro

hofco di Diana ^ di cui fa menzione Strabone : Sequitur

Aftyra pagus, Òc lucus Aftyrense Diana? faccr.

Ne ha dato lume il Patino colla medagli^L^

mez^na d'Antonino Pio , nd rouefcia

della quale e figurata Dian^

Èfefia colle lettere^

ACTYPHNE.
)(

Parte IL R OS SER-
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OSSERVAZIONI.

LASCIATA da banda la ragione iftorica de' cervi , da

noi efprefla nell'immagine precedente, accenna TAgo-

Itmi folamenie la fimbolica , e miileriola . Toccheremo ora

quefta con maggior chiarezza , per non lafciarne tanto di-

giuno il Lettore , come ha egli fatto ; e prima diremo , the in

'bd^D an^E"
i*ig"^^^^ ^^^^^ ^^^^ vclocità lì voUc da' Mitologi% quando gli

phef. &:c. dierono a Diana ,
fìgnifìcare il veloce corfo della Luna , la

quale nel folo (pazio di ventifette giorni , e otto ore fa tutto

quel corfb , che il Sole non termina prima , che in un'anno

.

Aggiungono altri, che ricevendo i cervi ne' tempi eftivi,

e nello fpuntare, che fa il Sole dall'Oriente , con aperta, c

anelante bocca la rugiada, che fu detta fìghuola di Giove

,

e della Luna^ fecondo la dottrina deli' antichiflimo Poeta

^Saturn. 1,7. Alcniane prclTo Macrobio , e coli' umido della medefima

riftorandoiì , anno poi prefo il cervo per jeroglifìco della Lu-

na , alla quale vogliono , che anche s'adatti per la lunghezza

della vita, ammettendolo per un fimbolo d'eternità , come
( McnetrJoc. appunto è pofto nella medagha diFauilina la giovane^. *^

.

C^indi è , che non folo veggiamo i cervi fcolpiti nella ftatua

di Diana Efefia del palazzo Barberino, e nelle medaglie di

Commodo , di Sabina , di Fauftina, d'Antonino Pio , di M.
^DeFuicr. Aurelio, e diPlotina, pubblicate dall'Olllenio , ma alle

Dian. Ephei.
ancora Diana ftcìTa , fotto la figura d'una cerva figurata,

come nella medagh'a di Gallieno è fatta comparire, coU'ifcri-

A^rSS^nì!* ^^^"^ DIANAECONS.AVG.S e più fi-equentemente

GaUcno. nelle medaglie Greche ^.

{um?smat.*E- Della tcfta turrita , del velo , e degli altri fimboli foliti

^ì'/''
ì

quefta Dea parla eruditamente il Menetrè ^ > c noi per tal
^Mcnetr.Ioc. ir- i-^n rr -, ^^ 11 r
eie. conto tralalciamo di favellarne, paflando a dire qualche cola

degli appoggi , o fulcri , che ordinariamente fi danno alle

immagini di Diana Efefia nelle medaglie,palTati fotto filenzio

dall'Agoftini. Luca Olftenio, d'immortale raenioria, ne com-

pofe
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poft; un breve trattato, flefo in forma di lettera al Cardinale
Francefco Barberini j e prendendo a difaminare quel luogo di

Minuzie Felice^ : Diaria interim tfi alle fuccinBa -jena- .1 in o.ta\,

tirix^ ^ Ephefia mammis muhisy ^ vemhus extruBai
kS^ Trivia tirinis capitibus

, ^ multis mmibus burrifica ;

rigettate le Temenze degli altri , conchiude , che niun millero

in eflì afcondevafi , ma folamente folcano porvifi per appog-
gio , acciocché non poteile cadere una ftatua di sì gran pelo

,

fermata folamente fbvra una piccola, e angufta bafe, e co'

piedi ftretti infieme formata, fecondo rantichiflimo ufo degli

Egizj, da* quaU ficcome venne la religione di Diana Efefia

,

la Icelfa, che inde, così fc ne volle da' Greci nella maniera

ftelfa confervare la figura nelle fue immagini

,

Diana Efefia

.

LXII.

IMmaginaronsi gli antichiffimi Idolatri , che la

natura produttrice , e confèrvatn'ce delle cofe , foffe

una Dea , e mancando loro la cognizione del vero Dio

,

fovrano autore della medefima ^ le dierono tutti gli onori

,

e tutti gli attributi , che a quello unicamente fi convengono

.

Quella fentenza fu profelTata da Orfeo negl'inni , da Epicuro

prelfo Minuzie Felice ^ , e da tutti coloro , i quali da Lattan- ^ Uem ibid.

zio Firmiano ^ vengono vahdamente riprovati; anzi ne* tDcDiv.inft.

tempi della Romana Repubblica fu foflenuta da Cicerone ^
.

4-

Per efporne poi agli occhi degli uomini fidolo , inventarono

molte immagini , e fimboli , che , a loro credere , dinotalfero

adequatamente T alta potenza di quella Dea , meritevole

fovra ogni altra dell* adorazione de' popoli , la quale iiìde

,

Opi 5
Cerere, Cibele , e Diana fu detta ; imperocché , fecondo ^uh. i.Satm.

Macrobio = , Furnuto ^, e i Mitologi , gli Dei tutti unica- -^^ib.z.

mente al Sole fi rapportavano, ed erano uno iteilo nume

K ij Ifide,
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Ilìde, Cibelc , Minerva , Giunone , Diana , Cerere, Venere,

Proferpina , ed Ecate , come feri ve Apuleio , che bene Ipeflo

il prendevano per la Luna . Rillringendo ora il mio difcorfo

a Diana
,
intagliata in cpelta gemma del Sig. Francefco Fico-

roni, la quale adorata in Efefo 5 ed altrove, veniva fempie

con divcrfità di jcroglifici adornata , come apparifce dalle fue

aTr3L^at.de ftatuc, e dallc medaglie , ftampate dal Mcnetrè *
,
giovami

Dian.Ephef.
{n pruova del mio aiìunto portare in primo luogo il teftimo-

nio di S. Girolamo , il quale efponendo la lettera di S. Paolo

agli Efesj , infegna , che Dianam multimammiam colebanC

ìiphejìiy non hanc 'venatricem
^ quaa arcum temt atque

fuccin^a efl , /ed illam multimammiam ,
quam Grceci

iroXv/ji^oig'oy vocMt , Ut fc'tlicet ex ipsa quoque effigie mentii

rentur y eam omnium bejìiarum ^ ^ viventium effe nutrì*

cem \ donde apparifce in qual fòggia dovclTc elicer fatto queir
* Cip. ip.

iclolo , di cui fa menzione San Luca negli atti Apoftolici ^

,

raccontando, che Demetrio, fediziofo, e idolatra cittadino

d'Efefo , lo formava in argento col nome di Mugna, Dimx
Bphefìa . Il principale argomento adunque , valevole a per-

fuaderci di riconofcere in quella Dea la natura delle cole y

aafce dalle fue poppe, difpofte con ordinata fimetria per tutto

il corpo , come appunto le rapprefentò in Ifide Macrobio ,

infmuandoci elTer'ella terra ^ vel natura rerum fubjacens

Soli y aggiungendovi per ragione , che bìnr e/i
,
quod conti-

nuatis ubcribus corpus DciC omne den/atur'j quia ^velterr^y

*uelrerum natur<s hzLitu nutritur univerfìtcLS \ anche Cerere

prcifo. Arnobio viene figurata con groffe maminelle al petto >

G iib.a, detta, perciò. Pvlammofa da Lucrezio ;

Atgemina ^^ mammofa Ceres efi ipfa ahJaccha :

le quali
, perchè dinotano evidentemente la fecondità della

Àiacrob.iib. Dea natura , e il nutrimento , che ella di alle cofe generate »

Paufaa. in
^ P^'o^otte, palcfaiio abbaftanza la cagione ,

per la quale gli

Egizj attribuirono il titolo dinutrice ad Ilide*^ ^ gli AtenieG,

il

ci:.

Arcic»
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alla terra , denominata anche madre da Sant'Agofliao *

> e gli ^ De civit.

Efesi , e Melìcniaci a Diana ^
. Danno forza a qucdc confide- P „ r*''* •

razioni le ralcie, aie circondano il corpo di queita immagine, MciVcii.

delle quali furono inventori gli Egizj , che , fattele di diveril

colori , fafciarono con elle la loro Ifide , conforme fi fcorge

nella Tavola Bembina , e in altri antichi monumenti , ad

ertetto d'efprimere con quello fimbolo Toccultazione de' Temi

nella terra, che fi dice ventre di Cerere , e la virtù nafcofta,

la quale a noi con larga ufura gli rcllituifce , dagli Egizj do-

vettero prenderlo gli Efesj , come adattato a Diana
, prefa in

fignificazione della natura. Non farebbe tuttavolta cofa fuori

di propofito il credere , che fimili fafcie follerò jeroglifici de'

globi celefli , fovra i quali paleggiano i pianeti, comunicando

grinflufli loro accorpi fullunari , e che intanto il Sole , e la

Luna fieno ftati intagliati nelle confuete loro immagini in

quella pietra , perchè operano di lafsù più efficacemente di

tutti gli altri colla loro concorde virtù in produrre , e dar vita

alle cofe, che nafcono dalla terra . Per quello abbiamo vedu-

to in altre fimili gemme , ed anche nelle llatue di quella Dea

fpelTe volte effigiati i leoni , animali partecipi della natura del

Sole , come dicono i Mitologi , rilpetto alle parti d avanti

,

dotate di gran forza , attribuendo quelle di dietro
,
riguardo

alla debolezza , e infermità loro , alle cofe terrene
,
preten-

dendo, che quelle abbiano una gran connclHone con quelle

del cielo . Quindi è , che Diana nella celebre arca di Cipfela

ebbe alla delira il leone , e la pantera alla fiaillra , ad elfetto .

di rapprefentare non tanto la virtù del Soie iovra la terra,, Eiiac.

quanto quella degli altri pianeti , che , iècoiido il fentiraento

di Probo ,
vengono fimboleggiati nella pelle della pantera per

la varietà delle macchie , nelle quali vollero alcuni ricoiio-

fcere anche il fimulacro della terra, produttrice di tante belle,

c diverfè cofe j donde chiaramente fi vede che non fi fcolla-

roQO da quella opinione coloro, i quali dipingendo Diana Efe-

fìa in figura di Luna falcata , come apparifcc in una lucerna di

UroazockiBdbri ,,cal marta APTEMlG EcI>EC.ION ebbero-

, /< ;•• _



134 Gemme antiche
intensione di riferire a lei Talto podere della virtù lunare

nella produzione, e vegetazione dc'lcmi, e forfè quella

continuata fuccellione delle cofe, cosi prodotte, la quale,

^Loco cit. fecondo San Girolamo * , terree , zel naturai halitu ìiutritur ;

b Anpti.hift. <^P^
^^^^ "^^^^ medaglie di Faullina ^ fu polla la medefima

AiigiiiK in_. Luna falcata per fimbolo dell'eternità. Cosi il velo, che
Anton. Pio.

^^^^^^^ |^ ^^^^ j| Diana ,
può riferirfi in un tempo ftcllo alle

tenebre della notte , illuminate dalla Luna, e all'umido Tuo

rugiadofo , col quale ella contnbuifce a rendere feconda la

terra , e finalmente all'opere occulte della natura benefica

.

La corona murale, pollale fui capo , dinota il regno del-

la natura, e perchè quefta figura non ha i piedi cal-

zati coU'ocree , come in altre lue ftatue , ma
nudi , e liberi da ogn' impedimento

,

può ciò riferirfi alla benigna vo-

lontà, e al materno aiiètto

fuo verfbgh uomi-

ni, come fu of-

fervato

dal Menetrè fovra la ftatua Barberina della mede-

^.^ . fima . I cervi , fecondo i Mitologi , fono

pag.44. * fimbolo del veloce corfo della Luna , e

qualche volta vengono dati a

Diana , creduta prefidente

della caccia, pofifono

però nel cafo

noftro

applicarfi alla niedefima, prefa ia

fignificazione delia natura,,,

come fimboli dell' eter-

nità, atte foche vi-

vono lujiga-

in Ocdip.Ju-
vcnal. fat.i4.

Mi-
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Minerva^ colle tefle di Socrate

,

e Platone

.

LXIII.

E Bellissimo quefto intaglio in corniola per lar-

tifizio , e fingolariflìmo per la figura deireimo , che

cuopre la tefta a Minerva , compofto di due niafchere , unite

infieme , una delle quali , che cade fulla fronte alla Dea ha

l'effigie di Platone , e l'altra di Socrate . Bifogna , a mio cre-

dere , rammentarli , che quando gli antichi teologi del Gen-

tilefimo fcriirero ^ elTere nataPallade, tutta d'armi velHta, àquoApoiI.'

dalla tefta di Giove, vollero darci ad intendere, che la fa-
^^^J^"^^^?^*

pienza, non {blamente è una cofa tutta divina , e un dono Diai.Di^or.,

ipeziale, fattoci da Dio , ma che ha la fua principale fede nella ^

tefta dell'uomo , nella quale , più che in ogni altra parte del

corpo , maravighofàmente rifplende Topera d'Iddio , e della

natura . Or vedendo noi compofta la celata di Paìlade colle

mafchere di que' due gran fìlofofì , Ci può credere, che l'inten-

zione dell'artefice foflb di telTere un muto elogio a gloria loro.

Quindi è, che non feppe, ne potè inventare cofi di maggior^o-

nore , che fare delle loro immagini al capo di Pallade un'orna-

mento
,
per il quale ad un tempo iftefto Ci dimoftralTe aver*

eglino avuto il luogo, e il pofto principalifìlmo fbvra tutti

gli altri , che alla fipienza anno afpirato , ed averlo ottenuto

a tal fegno , che della medefima fono ftati riputati il più

vahdo foftegno , e la più forte difefù contro gfinfulti de' vizj,

e dell' ignoranza , nemici implacabili di lei . Anzi eftendo

ftato detto , che non per altro i Poeti fìnfèro elfere nata Mi-

nerva , tutta armata , dal capo di Giove , fe non ad oggetto

d'infegnare , che l'animo dell uomo fapiente dee ftare fempre

armato
,
per fuperave o col configlio , o colla pazienza gli

sforzi
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sforzi di rea fortuna

,
potremmo benifìimo adattare a qucfto

concetto gli eventi di cjuelH due illuftri Filofbfi
, regiitrati

da Laerzio \ imperciocché quantunque Socrate avefle con-

feguito dall'oracolo il titolo di Sapientillimo fbvra tutti gli

altri , e Platone meritato avcffe dal comune confcntimento

degli uomini faggi il nome di Principe de' Filofofì , e il titolo

di Divino , ed ambedue denominati venillcro Re de' Filo-

foli * , non perdonò già loro la forte avverfa , contro la quale

armarono la fapienza loro
,
tollerando, c vincendo colla forza

d'un* animo invitto la malvagità altrui , che gli perfeguitava

.

Nello fciegliere , ed unire mfieme quelli due grand' uo-

mini , ebbe anche per avventura riguardo all'età

,

nella quale viflero , e alla congiunzione d'a-

nimi 5 che pafsò frà loro vicendevole

.

Di quella fe ne polTono trarre le

pruove da Laerzio
, per

conto deli' altra fi

giuftifica pie-

namente

àA mcdefimo fcrittore
, affegnando alla,,

nafcita di Socrate l'anno quarto dell'

Olimpiade Jj^-i^a, Platone pure

il quarto dell' 8 y.Olimpia-

-de j quantunque il

Bar^Lio ^,affida-

to al tcfti-

mo-

nio d'Apuleio, gli fàccia nati nel gior-

no medefimo, nobilitato dalla

nafcita d'Apollo, e di

Diana in Delo

.

)(

Mi-
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Minerva galeata.

LXIV.

mie l'iene defcritta. da, Ornerò^ colla crefia nel cono

rilevata , come loJìeJJo Poeta deferire la celata d'Achille .

^luefta Dea così armata era particolarmente adorata da

Lacedemoni , / quali aveano in ufo d' armare tutti gli

Dei loro ^ tale chiamaronla Fromachia * ^luanto a'ca*

pelli fparfi in queflo , e negli altri ritratti , fi conformano

all'antico cofiume demedtfimi Spartani , che così adorna^

vano le loro vergini ^fecondo che f^ergilio dipinfe enere ,

che apparifce ad Enea in femhianx^ d' una don^lla di

Sparta ,

OSSERVAZIONI.

L'Uso delle crefte fovra i cimieri de* Capitani è anti-

chillìmo, come fi raccoglie dalle dotte ofTervazioni,

flitte da Lodovico della Cerda fovra Vergilio*, Erano elle alnMndd.j

fatte non folamente di code di cavalli, ma anche di penne

d'uccelli . Delle prime cosi ne fcrilTe Vergilio b Lìb.r.^En.

Crifiaque hirfutus equina^

« Silio Italico parlando di Curione Romano ^ : c L«b,5.

Horridus^fquammis ,^ equina Curio crifta j

e altrove di Flaminio Confole :

cui vertice fulgens

Triplex criftajubas efundit crine Suevo^

Parte IL S Molti
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Moki fono gli autori , che parlano delle penne introdotte a

a De aiiiic tarufo , le quali da Polibio * vengono diliinte in due colori

,

cioè vermiglio , e nero \ benché di quefto ultimo non fè n'ab-

bia altrove rifcontro alcuno , forfè perchè era di cattivo au-

gurio , come confagrato a Dite , e agli Dei infernali \ non

così del vermiglio , di cui fi trovano molti efempli , fra' Greci

1 1 ib ;En
Diodoro Siculo ^ , e fra' Latini in Vergilio , il quale poi le

V.50. die bianche a Capavone figliuolo di Cigno , e a imitazione

widem 1. IO. di Stazio = a Ippomedonte, e Silio ^ad Annibale l'attribui-

TEnj^v iS/. l'ono. Lo fteffo colore ufavano anche i Greci preffo Arifto-

/ fané ^ , ed Euripide ^ , anzi s'adoperavano ancora le penne

i III Rhtf
d^ pavone , l'ufo delle quali, come d'uccello regio , era unica-

in Batch. mente riferbato a'Principi , conforme conghiettura il Lipfio *

nel riferire quel luogo di Claudiano ^
^ ove ragiona d'Onorio :

; De milRo.

k De ó.Conf,

Honor,
^luos piHuratas gale (e Junonìa. crìflas

Ornai avis

V.31S

alla cui opinione pare , che s*accofti Tautore del panegirico a

Mafìimiano : Offert tihi etiam tùm puero galeam auro ,

gemmisque difiin^lam , ^ pennis pulchr<£ alitis emìmntem .

Pallade poi vedefi quafi fempre armata nelle ftatue , e nelle

medaglie , anzi per tal conto fpefle volte fi confonde con

Roma , a cui ordinariamente vien dato il cimiero ,
l'usbergo,

lo feudo, e l'afta . Del crine fciolto, dato alle vergini di Spar-

i Lib. I. ;En. ta , ove fingolarmente fi venerava Minerva
,
parla Vergiho '

in perfona di Venere
,
quando fi prefentò a Ènea veftita ali*

ufo Spartano;

Cui mater media fe/e tuUt ohvia fyhcA
Virginii OS

, babitumque gerens ,^ virginis armA
Spartana ^c»
Namque bumeris de more bahilem fufpenderat arcum
Venatrix

, àed^ratc^uz com^ts diffìinders ventis ^
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Ma a Vergilio pare , che s opponga Orazio , il quale dà loro
il crine annodiito :

Incomptum Lac(en£

More comam religata nodum .

Benché per conciliare infiemc amendue qucfti autori
, parmi

fi debba credere, che Orazio abbia intefò de' capelli, che

cadono fuUa fronte , non già di queUi , che per le fpalie leg-

giadramente fi ilendonoali ufo delie vergini guerriere , come
erano quelle di Lacedemone. Quella fpolìzioae quadra be-

nillimo air immagine della noftra Minerva
, leggendoli in

Ovidio " , che Dafne andava co' capelli Tciolti j e fparfi : a lib.i.Met.

pojttos firn lege capillos»

Che il medefìmo portamento aveano le Ninfe cacciatrici ^ : * Vaier. 5.

Argon,

tenui ìevìs innatat umbra

Crinis ad obfcura decurrens cingula mamm^ •

E che nella fleila maniera fi facea vedere Diana ^ : e ciaudian.

2. Rapt.

levibus frojecerat auris

Indocìks errare comas.

Può eflere ancora , che quello fbfTe un*ufò comune di

quelle vergini , le quali fi efercitavano in una vita

meno dilicata, e molle, fia della caccia,

o della milizia , e a quelle ancora , le

le quali abitavano nelle cam-

pagne, che Ninfe fi de-

nominavano.

)(

S ii Mi-
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Minerva col tritone , e ferpente

full' elmo.

LX V.

Il trìtone /colpito neW elmo di Pai/ade ha reUziòne ad

alcune med:'ig/ie di Sicilia colla tefla di quefta Dea ga^-

leata Dariamcnte col tritovie ^ cavallo^ e mojiri marini

,

Onde Jl puh credere facilmente quejìa agata fardonica

grande ejjere fiata intagliata col contrajj'egno di alcuna

delle citta di quell'ifola ^famofa per le riccbez^ , dove fi

fono trovate molte gemmefingolartjjime . Dicefi, anche ,

che Pallade fu educata da un tritone , prefio la palude

Tritonia , e quefia e una dell'etimologie del fuo cognome

Tritonio , Ala Erodoto narra ^ che ella fu generata da

Nettuno , il quale colla figura del tritone col tridente

fu fcolpito dagli antichi nel modo , che
fi

vede in quejra

immagine ,

OSSERVAZIONI.
dNumismat. A Ntonio Agoftìni ^ è d'opinione, che Pallade dal

* ^*

JLJl tritone traefle il nome, affermando aver vedute molte

medaglie , nelle quali quefta Dea era effigiata infieme con

elfo j per la qual cofa crede , che fomiglianti medaglie fbflero

conjate in onore di lei nelle città marittime ,
per eifere marit-

tima anche quefta Torta di beftie . I Mitologi però dicono

,

che Pallade fu denominata Tritonia, dalla palude di tal

nome , per eflere ivi ftata educata , ma perchè due fono le

*Tn Bocot. paludi Tritonie nella Beoiia , e nella Libia , fi fono divifi in

JLi'b"deiu
opinioni, e alla Bcotica Tattribuifcono Paufania'', Erodo«

orb. to % e cento altri ; alla Libica Pomponio Mela ^ , Lucano '

,

' Ifàcio interprete di Licofrone , ed Efchilo , il quale riducendo

Ì3L
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la cod a racconto favolofo , alferma , che Minerva fu educata

da un tritone
, per comandamento di Giove . Divcrfamcntc

Erodoto ^ c'infegna, attefà rantichiflima tradizione dc'po- ^'Lib.dc.

poii deila Libia, i quali dicevano ellere Minerva nata da

Nettuno , e dalla palude Tritonide , la quale ellendo ftata

gravemente riprefa dal padre, fi die nelle mani di lui
,

che refala gravida , n'ebbe una figliuola , cioè la flefla Mi-^

nerva . Il ferpente , che tanto in quella , che in altre gemme
efce dalla creila dell'elmo, mi rammenta l'ufo degfi antichi

di portare fovra le celate alcun mofi:ro , forfè perchè recafle

Ipavento al nemico , come pare , che fi poiTa dedurre dalle

parole di Stazio ^
;

commt furor , iraque crìficts .

Ebbe origine un tal'ufo da' Re Egizj "
, i quali al dire di Dìo-

•f^^jf.f^^^^^j^'

doro ^ , coftumavano portare fovra gli elmi foolpite le tefte cap.ao.

di leoni , di tori, e di draghi ; e Ammiano riferifce , che i Re
^ \^^^\'^^

di Perfia portavano quella d'un' ariete gioiellata . Vergilio ^ /Lib. 7. >En,

fa menzione della chimera nel cimiero di Turno ; delle sfin- J*/n Eiear,

gi, e delia leoneffa nell'elmo d'Achille Euripide ^ , della gor- /^
ij^^Achar.

gonc Ariilofane , e Calabro', e de' ferpenti Stazio'^ . Lai-Thclj.

Favellando noi altrove ' dell'elmo della famofa ftatua di
ij^.'^'^av-st

Pirro nel palazzo delSig.Marchefe Fabrizio Mat
fimi, avvertimmo coli' autorità di Plutar-

co"', d'Omero", e di Vergilio °, S^aEm!
che i Capitani più rieuardevoli t.io.iiiad.

* * .. de Diomede.
ornavano con varj, edi« oUh.j.Mxi,

verfi fimboli le ce^.

late.loro , per

eflere

riconofciuti, e diftinti

dagli altri.

MI
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Minerva col Pegafo fuirelmo

.

LXVI.

^Uejìo bel cammeo colla tefta della Dea Minerva da

occi^feone di riflettere al pegafo alato nell' elmo , 'forfè

così folcito in Corinto
, poiché credevaf , che la Dea^

l'avejfe frenato , e donato a IBellerofonte loro cittadino ,

ed Eroe per combattere la Chimera , Perciò i CorintJ ,

fecondo racconta Paufania , edificarono un ter/2pio a

Minerva Frenatrice ^ e mofiravano appreffo di loro il

fiume Jppocrene , fcaturito dall' unghia imprejfa del ca-

vallo alato . Portarono
effi ancora per imprefa ^ellcro^

fonte , in atto di percuotere la Chimera , come fi vede

nelle loro medaglie , e qui fermerei la ragione di quefto

cavallo 5 fe non vedcjfi molte medaglie di Siracufa colla

tefia di Minerva tutelare^ che ha il Pegafo nella galea.

Ma hifogna fapere y che i Siracufani erano Coloni de'

Corintj\ onde C infegna del Pegafo fa trafportata ^ e

rimafe in Siracufa , frequentiffima nelle monete di efifa

citta , dove fi può credere , che fiojfe fcolpito il noftro

cammeo , i?i tempo , che ella fuperò ogn altra di fplen-

dorè , e magnificenza , V elmo grande , e fuperiore al

capo , nel combattere dalla fronte Jt calava fui volto ,

ricoprendolo colla mafchera^ che vi efcolpiia ^ che altri-

menti fiamo foliti dire calare la vificra . Ma la bellez^

di quefio cammeo mi porge il modo di onorare la me-

moria del Sig, Gafparo Morone illuflre incifore di meda-

glie 5 che mentre vijfe lo tenne cariffimo nelfuo mufo ,

e(fendo egli celebre per i conj delle medaglie ^ e monete di

quattro Sommi Pontefici ^ Urbano FUI, , Innocenzo X, ,

Aleffandro IL 5 e Clemente IX»

O S S E R-
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OSSERVAZIONI.

LA F A V o L A del Pegafo, domato da Minerva in fcrvizio

di Bcllerofonte , donde ella ebbe il nome di XaXivlrn^ >

frenatrice ^ è notiflima a' Mitologi . I Corintj ruppofcro.

cihr vero quefto racconto
, per onorare in tal forma un citta-

dino'Ioro , favorito sì altamente da qucfta Dea , onde Paufa-

nia ' così ne parla : A%}]v^y ^sov ^ccXicot (jvyyctTPOLyctaci')ìcu toÌ rs ^ ^*

«,AAa ìfièXXs^oc^oyri] cpaucii 5 HS^ coi rov JJtjyoLaov 01 TroL^Adm ^

'X^si^ojct/A.syy) rs KS^^ sv%siact dvrn tw /ttttco yc/.Xivov 5 cioè : Dico-

no ^ che Minerva più degli altri Dei dejjè ajuto a 'Veliero-'

fonte 5 non fola in tutte le altrefue cofe , ma anche gli donajje

il Pegafo , da lei domato , avendogli già poflo ilfreno . Per la

qual cofa furono battute in Corinto più medaglie in memoria

di quello fatto , una delle quali è ftata ftampata dal Signor du
^ ^

Wilde che ha da una banda la tcfta d'Adriano , e dall'altra tib.a^làrAó

Bellerofonte , che tiene il Pegalb coli' ifcrizione attorno;

COL« L, IVL, COR. 5 cioè Colonia Laus lulia Corinthtts ,

So molto bene , che quella medaglia rapprefenta le immagini

d'Antinoo , e del cavallo Boriftene , fotto quelle di Bellero-

fonte, e del Pegalb; ma è certo ancora, che in tanto i Corintj

fi fervirono di quello (imbolo , in quanto riputarono conve-

nientiflimo quello modo di lulìngare l'animo di Cefare , fèn^

za punto partirfi dalle proprie cole , e da quelle precifamente ,

.

che credevano apportar loro fbmmo pregio , ed elTere altrefsi

capaci a fignifìcare tutto ciò , che a gloria d'Antinoo voleano

efprimere
,

giacché veneravano ancora Bellerofonte come
^ paudu, i„

Dio * Cor'uuh,

Un'altra medaglia ,
Rampata tra quelle d'Antonio Ago-

^ Kumism.

ilini'', ha riftelfa ifcrizione della precedente 5
battuta, come diai.j,

dicemmo , in onore d'Adriano 5 ma perchè in amendue (i leg-

ge COL. IVL. , è da faperfi , che Corinto ebbe il nome di

Giuha, dopo elTere (lata riparata, e rifabbricata da Giulio

Cefare = , che la fè riforgere dalle fue rovine , nelle quali era
^-^^''/f^^^

itata
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fiata fcpolta da Lucio Mummio, che occupatala

, ipianolla

al fuolo, per liberare i Romani dal timore , che arcano
In Epir. della polfanza di lei*. Nelle monete di Corinto però era

figurato il folo Pegafb , che chiamavano Pullum y per avvifo

Onoin. is>. di Giulio Polluce ^ , Si vede fra le medaglie di Siracufa quella

fliampata da Antonio Agoflini , che da una banda ha la tefla

di Minerva galeata colle lettere 2TPAKOCION , dall'altra

il Pegafò, e così fono fatte alcune altre, riferite -dal

Golzio , come di Sicilia , ma credute dal mede-

fimo Agoflini dTmpuria in Spagna , come
d' una colonia degli Atenieii

, per

ragione de' Focefi , che

r abitarono •

Quando piaceffe di ridurre il Pegalb intagliato

ndrelmo di Minerva a fignificazione fim-

bolica >
potrebbe in tal cafb dinotare

la fapienza, e la fama, quella at-

tribuita a Pallade, queita

dalla fapienza de-

rivata .

Altre ofTervazioni mifteriofe alla Fi-

fica, e all'Etica appartenenti

,

vengono addotte da

Mythoi. Natal Contec

lib.p. cap.4

pag.jo,

Mi
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Minerva colle ale fu ir elmo.

LXVII.

Le ah foura l'elmo di Minerve^ fono attribuite a quefia

Dea 5 la quale fu riputata ilgenio dell'aria più fublime ,

e dell'etere più puro
, fecondofi dichiara da Macrobio ne'

Saturnali ^ Tz^tzs fovra Licofrone vuole , cbe fa l'efa^

lagone , che muove l'aria medefma . Ma le ale poffono

convenirftle avìcora^ perche ella fu riputata una cofa

ftejfa colla Vittoria , e però era la ftatua alata nella rocca

d'Atene , e fi chiamava Vittoria Minerva . // ferpente

fi a hi dedicato per fmbolo difalute , ejfendo ella ancora

chiamata Igia^ e Salutare , e de'ferpenti , come fuoi tnini-

ftri^ ella frvijfi contro Laocoonte^ onde Fidia fcolpì

quella famofa ftatua di Minerva coli'afta ^ e'I ferpente

a'piedi , dubitando Paufania > fefìa l'Erittonio . Ma il

drago , che fta fovra l'elmo in atto minacciofo , e colla

bocca aperta , vi fu pofto per terrore , ejfendo flato co-

ftume degli antichi Re d'Egitto portare nelfarmi i tefebi

delle fiere fcolpiti per fpavento de nemici , come vuok

Diodoro ^ e Sta^o Uh, 3,

Ferai'Lim \ìùm terrifìcant galeas

.

Fer queflo Zonara defcrivendo il bellifìmo coloffo di

Minerva di bronzofalla pia^^ di Coftantinopoli ,
dice>)

che fui capo avea una coda di cavallo , che rendeva fpa-
vento

, ficcome in queflo mirabile cammeofcorgefi l'elmo

eresiato di coda cavallina , nella quale e annodato il fer-

pente minacciofo , conforme dovea ejfere quel cololfo .

^luanto a' peli cavallini y di cui adornavaufej^e gli timi

degli Eroi , tale Omero defcrive quello di Teucro .

Parte n. T I Ro-
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/ Romani^ ftguitmdo i ftudj Gnei ^

figurarono Roma
in quejt'abito di Aiinerva coli'elmo alato , e col fervente

medejìmo , come fi nede in molte ddle monete Confolari

d'argento . La tefla del fatiro nello feudo di quejìa Dea
può alludere al 'vii^o , Joggiogato dalla ragione ^ e dalla

fafienz^ 5 /eppure non dinotajje il cafligo di Marfia ,

annotando Faufania mia flatua di Minerva , che per^

quoteva Alar/ìa
, per avere da terra i flauti di lei rac-

colto , S^e/lo cammeo e formato con fingolare arti-

fiqo .

OSSERVAZIONI.

IL SIMULACRO di Minerva Vittoria , collocato nella

rocca d'Atene , non avea ale , come fappone TAgoftini 5

pag. 177' imperocché Paufania * racconta , che in Olimpia era ftata

eretta una ftatua di Minerva dagli Elei , fcolpita da Nico-

damoMenalioj e che a Minerva Ibva accanto la Vittoria,

dedicata da' Mantinenlì , fatta da Calamide fcultore, il quale

non le avea fatte le ale
,
fèguendo l'antico efemplare d'Atene.

. Più diftinte notiiic di quello fitto ooHono anche averli da
b Orar, cui

u i
^ , • i i

•

tic. de facr. Licurgo Oratore ^
, da Eliodoro , e Arpocrazione , addotti

Acropoli!*'^'
dal Giraldi . Il ferpente ci fa ricordare di Minerva Igea ,

d Hill. Dcor. ovvero Salutare, che era adorata in Atene , e avea il fuo fimu-
f>ac.ii.p.35ó

^^^^^^ ^^^,|^ rocca , collocatovi da Pericle , ed era la llefla , che

Minerva vergine, di cui fa meniione Phnio. Ne parlano

fLoccit
^^'^c^^^ Licurgo Oratore % Paufania ^ , e Arpocrazione i e

/In Àttica. Domizio ci di notizia d'un' altra Ibtua della medefima Mi-

nerva Igea , che era negli Acarnani, popoli dell'Attica , chia-

mandola Soipita . Per quello rilpetto davanfele i ferpcnti

,

che s'attribuifcono ad Igea , o lia la Salute , come fi è detto a

fuo luogo.

Lib.2, ^n.
Il tragico avvenimento di Laocoonte viene elegante-

mente defcritto da Vcrgilio ^ , che lo termina col dire :



FlGUItATE.
Afl gemini lapfu dcluhra adfumma dracene

s

Effhgiunt , fAuaeque petunt Tritonidis anes,

Sub pcdibiisque De<e , cfypeiqueJiib orbe teguntur .

Del raiiiiftcrio de* fèrpenti fi dirà in altro luogo ; ora (bla-

mente s'avvila , che eglino erano ancora ammellì come firn-

bolo della prudenza, quarora all'elmo, o alla tefta di Minerva

erano Ibvrappofti , il che da noi fi dirà più opportunamente

altrove

.

Dell'opera di Fidia, rammentata dall'Agoftini, cosi

Plutarco ^ ne parla : tÒ Vb l'rig A.'%mg tov ^^clkovtol a De lilJ. Sc

0èi^òLg Ttaos^Ks: J/Jìmulacro dì Minerva
Fidia pofe accanto ii dragone ^^gui-

tando il coftume degli antichi di

porre a' piedi degli Dei i

moftri , che aveano

fiiperati , così

del dra-

rifpetto a Pallade Paufania ^ : tt^o^ toTs Troaiv * ^"

(^^ot'x^^)v ig-iv i Gìacc appiedi lo

feudo , e accanto alla pun^

ta dell'afta il drago^

ney e della (ta-

tua di

Giunone Callimaco : Subjeflo pedi-

bus ejus corio leonino . La ftella

cofa fi può dire degli altri

Dei , e degli animali

a loro confà-

grati .

T ij Mi-
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Minerva colla lorica di fquamme
di ferpcnti

.

LXVIII.

J^A preferite immagine e tratta da un hujlo agata di

tutto rilievo^ corrifpondente in grande!<^a all'origimle.

Oltre quello , che e dettofovra Minerva ^feguiteremo ora

dell'armatura , che portaJovra ilpetto , chiamata egida ,

intejjuta difquamme j e fimhriiita di ferpenti ^ colla tefta

di Medufa nel mez^ , Diverfa e l'egida di pelle della

capra Amaltea , colla quale s' armarono Giove , e Alt-

nerva contro i Giganti , e nel modo , che fi
rincontra in

alcune flatue . Ma quefla e lorica formata di fquamme
di ferpenti , e finfero , che i Ciclopi la fabhricajfero a

Minerva fls[f^ 5 fecondo che defcrivendo elegante-

mente Vergilio ;

Certatim Iquammis (erpentum ,
auroque polibant

Conii€xos angucs , ipfocjiie in pedore Divce,

Gorgona defedo vcrtcntem liimina collo.

Tale ancora egli deferire l'armatura di Turno ^ e a imi-

tatone di Minerva quefla egida ^ 0 lorica fuufata nell'

armarfì da' Greci e dagClmperadori Romani ^ e Roma

^fi^J]'^ fi '^^^^ fig^f'^^^ i^ t^l^' abito , armata di elmo , coli*

egida al petto: poiché i Romani riponendo la loro gran-

der^a nelle armi , e vantandofidi ejfere difcefi da AIarte y

vollero ancora adorare ilgenio della loro Citta guerriera ^

fotto la forma di Minerva ^ tenendo infomma venera-

^one il Palladio fatale , e finfero , che Ror/ia non meno

ambifje lo fcettro di Giove , che l'egida di Pallade , come

l'adorna Claudianoi

Seu
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Seu fceptrum fublimeJovis , feu Palladis ambis

-/Rigida .

E ciò Jìa detto
, fe alcuno credejfe , che mefto fojje un

fimulAcro di Roma , e non di Pallade . Ma la gorgone

così al petto era portata per indurre fpauento a' nemici
,

come
fi raccoglie da Omero , armando la medefima Dea ,

e da Ovidio nella trasformazione de capelli di Medufa :

Gorgoneum crinem turpes mutavit in hydros ^

Nunc quoque ut attonitos formidine terreat hoftes ^

Pedore in adverfo ,
quos fecit , fuflinet angues

.

Sovra che più particolarmente feguiteremo nel niccoh

colla tefia di Medufa flejfa,.

OSSERVAZIONI,

L*
A R M A D u R A di Minerva in queft*agata è aflai dif-

ferente dalle altre , che fia'ora vedute abbiamo nelle

gemme antecedenti j è compofta di fquamme di ferpenti

,

giufta la defcrizione di Vergiiio y addotto dall'Agoftini ^ q

almeno di piallre di ferro , lavorato a foggia delle fquamme v. 4^5°.'

fopraddette, fecondo Tantico ufo.^^ di cui rende teitimonÌQ

l'illetìb Poetai; ildemVirg,
lib. II.

Rutìlum tboraca indùtus amiSs c De Milita

Horrehat fquammisy Rom.cap.6o
J 1 din Liicul.

e In Maci in.

e ne dà prudve concludentiiilme ilLipfio'^> coirautorita di
^ yg'^'Jji^^^g

Plutarco'*, di Dione % di Silio Italico^, e di piìì altri paii.4.Curt.

attefa ancora l'opinione di quelli , che m vece di Iquamme. , le iib*.6.aiiicjue.*

dilTero piume ^
. Si mira in ella il confueto tekhio di Me-

A r ' r • u 1 n JuftuUib.41.,

duia, ma 1 Icrpenti, che comunemente danno alla Gorgone Ammian.i.H.

in vece di chioma , in quella gemma fono fatti fcrvire a Pai-
^^^J^^J^'^*

a LIb.S. Mn.

lade,
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ladc,comc di fìmbrie al torace. Deirinfegna di Meduf^u»,

propria di quella Dea , rendono ragione i Mitologi , a' quali

io volentieri mi riporto, ballandomi coir autorità d'l:uri-

pide '
,
poter conchiudere, che per quello rifpetto fu la llcfla

Dea col nome di Gorgone femplicemente alle volte chia-

mata :

Diana delle faette^

E dell' ajìa Gorgone armata.

Quello moftro veniva ordinariamente dipinto nello feudo di

lei , e oltre il tellimonio de* marmi , e delle medaglie , Pau-

In Ellac. (ània ^ rammenta à'jTrtSU y^^voDV M.sS^'i^axv mv' Tó^yovoL syyactv

£Trsi§yct(T/(A.6vnv : Lo feudo d'oro , nel quale era la tejla di Me-
dufa Gorgona,

L'egida poi era propriamente la pelle della capra-i,

fovra la quale polàva la Gorgone , il che veggiamo evidente-

mente negli antichi monumenti , e in lpez.ie in una gemma
e offeivat. flampatadal Sig. Senatore Buonarroti"^. Fu principalmente

data a Pallade j ma non però Pallade fola la portava, come
0"t.2.^ ^liffc Arillide ,

imperocché Tufarono Apollo , e Giunone

lìhd?^^'
^'

e prima di Minerva lo itelib Giove ^ 5 donde avvenne, che tal

/Valer. Fhc.
j^qjj^q f^i ^j^to alle lorichc , tuttoché di ferro fabbricate , come

5.Argon.
X \ • 1 n • n

g AriiHd.ioc. già noto Scrvìo , che per nollro avvertimento lafciò (critto :

Jegis proprie eji munimentum peBoris areum , hahms irt

medio Gorgoni s caput ^ quod munimentum fi in peóiore^

Numinis fuerit ^
Aegis vocatur: ^ in pecore hominis ^

ficut in antiquii Imperatorum ftatuis 'videmus , lorica

dicitur. Quella dottrina pone aliai in chiaro que'verli di

b Uh. 14. Marziale
^
, ne quali adulando egli Domiziano, gli attribuifcc

cpigr. 1 74. divinità ,
dandogli l'egida di Minerva :

Di:
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^ Die mihi virgoferox , cùmfìt tibi cajjls , ^ hnjìa
,

non babeas <£gida \ Q<tfar babet >

c quegli altri*: <cLib.7.cp.i.

Cùm uacat bdec , C<efay , poteylt lorica uocari ^

Femore fifacro federiti Aegti erit,

Roma ancora fi vede colla Gorgone nel clipeo in un
medaglione di Commodo ^ del celebre Mufco Carpine© j ^ Bonarr.ioc.

talché bene fpeflb accade di confonderla con Minerva»».

L'Agoftini pare , che voglia aflegnar loro qualche differenza

,

con dare a Minerva , e negare a Roma la Gorgone , ma da

ciò , che fi è detto di fopra , fi convince manifeftamente il

contrario •

Minerva , ovvero Perfeo.

LXIX,

U E s T A gemma fu altre volte pubblicata dallo Ste-

fanonio, col nome di Perfèo , e Fortunio Liceto nella
^^^^^^

riftampa% feguendo la fleffa opinione, fi valfc^

deirautorita d'Igino , il quale rifèrifce , che Perfeo ebbe da
J ^ib.z.

Mercurio i talari , e il pctaib alato ; donde fAlbricio
,
fpie-

gando l'immagini degli Dei : Erat homo , fcrive 5 jwvenis

alatus y ^ volarci
y quafì navis difcurrens^ ^ alarum

utcns uolatu , cui aj/i/iehat Minerva Sapientice Dea , Per

dare maggior forza a quelle conghietture
,
potrebbe aggiun-

^crfi , che Paufania*^ parlando d'un certo fimulacro di bronzo * I" l^con.

del medcfimo Perfeo
, gli attribuì i talari , e Telmo , datigli

dalie Ninfe , per volare in Alfrica , ad effetto d'uccidere Me-

dufaj e che nclTarca di Cipfelo^avea l'artefiCe intagliate.^
EiiaciT

Afe-
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Meduf(e forores finnatas Ptyfium njolantem infefljrìtes »

Ma perchè i ritratti di Perfco , dcfcritti da Igino , e da Paii-

funia co' talari , e col petafo aiate , non s'accordano punto

colla prefcnte immagine , alla quale fono Hate fatte fcmplicc*

niente le ale fulla tclla , e fembra troppo lontana Tolìerva-

zione del Liceto , ove afcrive a fàggio avvedimento dell'inta-

gliatore l'avere in quella noftra gemma rapprefentate le me-

defimc ale , come parti d'un corpo vivo , non d'una cofa'ina-

nimata , io ftimo con maggiore probabilità poter dire , che

ella fia la tefta di Minerva , a cui convengono le ale , e il Ter-

pente ,
per le ragioni addotte nella fpolizione della gemma

numero lxvi. di qucfta Seconda Parte ; tanto più , che quelli

è fimbolo della prudcza^e quelle fono attribuite a quella Dea,

sì per clTere ella la ftelTa cofa , che l'aria, come anche propter

acrem ( come fcrive Furnuto ) ^ minime retrabendum ad

res impetum \ o perchè addepelknda,m injuriam^ atque opem

ferendam fatis efl inJiruBa , unde VìBorici efi appellata :

donde fi può argomentare, che la prefente figura fia fiata fiuta

full'efemplare della Minerva alata, conjata nel rovefi;io della

medaglia Greca d'Aleilmdro il grande
,
prello il Sig.Jacopo

dù Wilde , e della Latina della fiimiglia Oililia , data in luce

da Fulvio Orfino . Potrebbe però ad alcuni efiere più a grado

di prendere quello intaglio per un'amuleto fialutare , a cagio-

ne del ferpentc , il quale , perchè fi trova afiai fpefib figurato

nell'antiche medaglie, tanto Greche, che Latine, nella fpofi-

A Adver.Ge- zionc di qucUc moilra il Trillano " coll'autorità di moki gra-

& vci"p^um-
vi antichi Scrittori

,
ch'egli era confàgrato a Giove, a Net-

niisin.addcn. tuno , a Giunoue , a Pallade , al Sole , a Plutone , a Cerere , a
tom.i.pag,5.

pj.^,r^i.pii^^^ ad Apollo, a Bacco, a Mercurio, adlfide, a

Serapide, ad Ecate, ad Lfculapio, ad Igea , o fia la Salute,

e conieguentemcnte prcfij per fimbolo di felicità , di vigilan-

za, di concordia, di prudenza, di lalute, di potenza, e di

vittoria , fecondo la proprietà , e natura di quel Dio , a cui fi

riferiva, o fi poneva accanto . Le ale ancora fono un'efficace

argomento di quella fcntcnza
,
imperocché non lolamentc

Zoroa-
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Zoroaftro diiTe alatum effe antmum^ ma Platone, diTcorrendo

deiranima
,
infegnò, che quando le cadevano le ale , ella pre-

cipitofamente entrava nel corpo, e all'incontro, crcfciute

che erano, nuovamente prendeva il volo verfb il Cielo,

donde era difcefa , per la qual cofa ricercato da' Tuoi difce-

poli , in qual maniera potellero le anime ufcire a volo da'

corpi ,
rifpofè loro , fecondo la dottrina degli Egizj : Irrigetis

alas vit<e 5 anzi richiefto di vantaggio , donde quefte acque

fi potelTero avere ,
replicò quatuor amnibus Paradifus Dei

alluitur ,^ inigatur , indidem vohìsJa/utares aquas hm^
riatis , cioè dalle quattro virtù , nelle quali fi divide la fa-

pienza, fimboleggiate ne' quattro fiumi del Paradifò^ fecondo

la dottifllma fpofiiione di Sant'Ambrogio .

Minerva

.

LXX.

Edi nel fegumte numero , donjefi favella di Miuet"va

guerriera minacciante •

OSSERVAZIQNI.

POrta Minerva in quefla gemma la galea arricchita

di elevata , e nobile crefla , e flà colla delira appoggiata

alfafla , e colla finiflra allo feudo , il quale ,
perchè non ha

fimbolo alcuno , è credibile , che fia. quello di criftallo , di cui

parlano gli antichi Mitologi *
. Nel portamento della vita è hiftli'^eor.

affai rifòluta, e altrefsì minaqciofa y e fiera nel volto, anzi 0^""gm.>7.

parmi di vederle quella guardatura terribile , che era l'indizio

maggiore del fuo fdegno, fecondo l' infegnamento di Ver-

gilio
*

Parte II. V Fix
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a In Ajacc.

b L. 2o. C.49.

c Lyl. Gyral.

fyiitagm, 17,

pag.540.

d Paufan. in

Lacon.

e Paufan. in

Atcicis,

/ Raccolta di

llatue ancich.

e moderne^
tav. 145.

g De geinm.

anuiil.fchcui,

1 1.

kUh.u

i Proci, in

Tim^um Pla-

tonis.

SchoI.Eur.

in Ecuba.

/ Plucaic. ia

Demetr.
fu Lib. 5.

Republ.

n De difcrim,

adulac.

• Lib. t. od. 2.

p Serv. in_»

ccl.). Virgil.

V.5Ó.

P'ix pojìtum caflris Jlmulatrum : arfers corufc<e

Luminibus flamm<s arrecììs .

Una cofa fimile diflero di lei Sofocle % e Artcmidoro ^ , e forfè

che ella è V A'^asvó'j-.v.u.o; A'^^mn de' Greci % fe per avventura

più non piaceiTe con Luciano di dire , eflere ella la g^^oLisiM

militare , venerata da* Lacedemoni ^
, e con Furnuto rà'^giot»'

,

a cui era (lato cretto un'altare nell'Attica ^ da Orette , e un

tempio in Atene

.

L'abito femplice , e fuccinto di quefta Dea è tra lé velli

feminili il più proprio per le azioni guerriere , e tale appunto

è quello di Diana, Dea della caccia, nella ftatua bcUifllma

d'Ignazio Configlieri ^
, Il Liceto ^ crede , che l'abito fuccin-

to , e le armi fi debbano riferire alla prudenza , alla coftanza,

e alla virtù di Minerva , e confeguentemente delle vergini

pudiche, nel refillere alle violenze degl'impuri aflalitori,

come ella colla forza fi difefe dagl'infulti dell'innamorato

Vulcano . Ma che che fia di ciò, non fa qui di meftieri andar

cercando nella fcuola del collume l'interpretazione di quefta

vefte . Dirò bene , che ella non è il peplo , del quale folcano

veftirla , si perchè da Marziano Capella ^ fi raccoglie , che, a

guifa della palla matronale Romana ,
copriva la tefta : Tunc

Palias aliquanto fuhmijjior ^ ^ virginalis pudoris rubare

fi^fflifa ,
ocuhsque peplo ^ quod rutilum circa caput geflabaty

obnubens^ improbabat j sì anche perchè nel peplo erano rica-

, mate , o teffutc con arte varie figure
,
rapprefentanti le gefta

degli l5ei le azioni guerriere di Minerva medefima ovvero

i fatti gloriofi d'alcuno Eroe ' , laddove il prefente abito nella

fua femplicità dimoftra poter'cffere quel bianco purifllmo ,

che gli antichi Gentili davano a' loro Dei , fecondo che fu

avvertito da Platone , da Plutarco " , e da Orazio °
; quello

,

che per eflere colfuo candore nota di divinità, fu indotto da

Vergilio'^neirApoteofi di Dafne, ove usò la voce candidus

in vece di Deus,

Mi-
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Minerva guerriera minacciante.

LXXI.

J^Ogliono , che Minerva Jìa così denominata a minando
,

cioè dal minacciare ^ e che fia chiamata Pallade duo

tiol'xxsiv , dal vibrare 1' afia ,
quale fi rapprefenta nel

prefente intaglio, Mariano Capella defi:rive il /enfi)

allegorico dell' armatura di Minerva coli' hafta , collo

feudo , coli'elmo , coli'egida ^ e colla tefia di Medufa :

Hinc tibi dant clypeum > fapientìa quod regat orbem,

Vel rationis opem ,
quod fpumea prselia pofcat •

Haftam etiam vibrans, penetrabile monftrat acumen,

Lymphas cùm magis eft, 6c fcutum circulus ambit,

e dopo :

Peólore faxifìcam dicunt horrere Meduram

,

QLiod pavidum ftupidet (apiens (blertia vulgus •

OSSERVAZIONI.

PIacqjje a Cicerone * di prendere T etimologia del « Deaatur.

nome di Minerva dal minacciare, altri poi la derivarono,

quod bene moneat ^
, eflendo ella prefà per la {àpienza : nè * Feftus.

mancò chi con fbttigliezza d'ingegno , adattò quello nome
a quella fignificazione , che più tornavagli in acconcio,

^phumpiat
I Greci ' particolarmente fi divifero in tante opinioni , che irocrat.'pauf!

quafi non mai s'accordarono fi:a loro. Vero è però, che fè- fpudGyraid!

condo il parere d'Antonio Agoftini , più fpezialmente il dehift.Deor.

nome di Minerva fu prefo ,
quando fi volea fignificare quella p!"?5^.&feq.'

Dea fdegnata , e in atto di vibrare la faetta , come fi vede in
^^J^^^^^^'

V ij un'
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a Mem \h\i\. un antico mai-mo di Barcellona ^ , di cui in breve favelle-
i Nel difcor-

j-cmo ^ . In quella ftcfla forma era da' Greci bene fpeUb fifru-
lo ali jinma- -1.

. .
L O

gine ixxiij. rata, c tale appunto fi mira in una medaglia di Teifaglia , c

niimL^sd! un'altra di Callandria di Macedonia .

Gi.rc. tab.i i.

n.65, C.20.

Minerva.

c
LXXII .

Redo, che quefta immagine poffa eflere di Minerva

_
Poliade , adorata per teilimonio d'Efichio nella rocca

d'Atene , la quale di t.òxìcùc, , indi d'a.'x.^o7ro Ago;; ebbe il nome ,

da cui venne il cognome alla Dea ,
imperocché , fecondo il

medefimo Efichio , ad ella fu dato per cullode un dragone

,

che diceafi oi>c^'^o$ ocpt? , il quale appunto in quella gemma fi

vede ardito , e baldanzofo , e fuUa coda> in varie fpire piegata,

innalzato ,
precedere i palli di lei ,

preparato a difenderla con-

tro ogni facrilego infulto . Non altrimenti que* due fcrpenti

dcftinati all'uccifione di Laocoonte , e de' figliuoli rapprefen-

dUh.-.jEn. tati fono da Vergilio
, quando ratti alla crudele irnprcfa (i

^•2^4- portano:

Ecce autem gemini a Temdo tranquilla per alta ,

( Horrejco referens ) immenfis orbibus angues

Incumbumpelago
, pariterque ad littora rendunt .

Pecora quorum interfiuóius arre^a^jubceque

Sangmne<£ exuperant undas^ pars cantera pontum
Pone legit

,Jinuatque immenja volumìne terga .

Indi nel tempio di Pallade
, dopo aver fatta ftrage de* mifera-

bili , fi ricoverarono , e fotte i piedi di lei pofatifi , s'afTicu-

rarono dagli altrui infulti ^ afcondendofi dietro lo feudo di
' Idem ibld* ^ *

At
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Jt gemini Upfk delubro, adfummo, dracene

s

Ejfugìunt: fcZ'Vdcque petuntTritoriidìs arcem y

Sub pedibvisque De<e
, clypeiquefub orbe teguntur .

Potrà per avventura credere alcuno , non fènza ragione , che

quefto fcrpente , il quale così fbllecito camina avanti Fallacie,

polla alludere a quefta favola , o iftoria , che Ila , tanto più

,

che i icrpenti
, quando fono podi accanto a quefta Dea 5

por-

tano il carattere di Tuoi miniftri, e d'efècutori delle fue ven-

dette, come altrove abbiamo detto. Può però quello intaglio

prenderfi anche in diverfa lignificazione da quei , che amano
slontanarfi dalla favola 5 e dairiftoria , colriflello, che ifer-

penti , o draghi , che fi dicano , anno una vifta accutillima ,

e che per quefta cagione furono dedicati a Pallade , il nome
della quale derivarono alcuni Etimologifti na^a. tÒ mòrct.

cL%'èiv •) Ks^-i lòxeiràiv^ KS'/ -na^ì Ttotvrcav vostvi onde gli prelèro

per fìmboli della prudenza , della quale diftero eflere Dea

Minerva , a cui per tal rilpetto fu da Diomede fabbricato un

tempio, che avea il titolo di Minerv(e acute videntìs^,
q^^^^^I''^'^

Anzi che giudicandoli con Porfirio , non altro elTere Minerva,

che la virtù del Sole , e dicendoli eftere il ferpente jeroglificQ

del cammino tortuofo, che egli fa per Teclittica, fecondo

r opinione tenuta da' Filofofi , i quali vollero , che quello

pianeta influifca nell'uomo la prudenza , fu detto , che Mi-

nerva nafcefte dal capo di Giove , intendendo la parte fomma
deiretere, dove palleggia il principe de' pianeti . Quefta fen-

tenza ebbe tal potere negli animi degli antichi , che coftuma-

rono dipingere l'immagine di quefta Dea fuUe porte delle

città, e delle private abitazioni col nome di Minerva Pileate \ f^^^^f^ fj^
per fignificare, che per il buon governo delle medeiime, nulla

più v'abbifognava della prudenza *, e perchè non meno la

grandezza d'un Principe , che la fama , e la gloria d'un pri-

vato , dipende dalla medcfima prudenza , di qui è , che a Pal-

lade principalmente afcrillero l'una , e l'altra , come erudita-

inentc
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*Lib.i5.c.i2. mente vien provato di Pierio Valeiiano ne* Tuoi jerogli/ìci "

,

&15. p.152. jj.^ ^jjj.^. ^Q^Q menzione d'una certa fpoglia di fcr-

pente data a Nerone dalla madre , come amuleto favorevole

,

benché da lui difprezzato . Il Gorleo ftampò nella Tua datti-

Alminag.sy.
lioteca ^ un uKaglio fimiliflìmo a quello noilro, e nella ri-

flampa fattane dal Sig. Gronovio, coli' aggiunta delle fue

dotte fpofizioni , fi trova notato : Fallas ha/lam uihrans ,

"velut protefiura facrum Jìbi ferpentem , ut olim notarunt

wi doBi ad nummos Julii Cajaris ^ ^ Neronis . Modo
^Graci nummi hoc idem docuerunt^ ut MeJJalinae apud

Patimm , Gortinìorum in thefauro Palatino . Sed ^gem-
mam hanc citavit Trifianus in addendis tomiprimi

,

Pallade vendicatrice

.

LXXIII.

L*
Antico marmo di Barcellona, ftampato fra le«,

medaglie d'Antonio Agoftini % di cui poc'anzi feci

menzione , rapprefènta un fatto a^^ai fimilc a quello , che

viene efprefTo nella prefente belliflima gemma ; perchè in

amendue fi vede Minerva molto adirata ,
per l'ardire d'un fol-

dato 5 che tira per i capelli una donzella , abbracciata alFidolo

di lei , (lare in atto d'avventargli contro l'afta 5 e perchè il

marmo predetto è Romano, portando fcritte le lettere-*

S . P . R
.
, dalle quali apparifce effere ftato fcolpito

con pubblica autorità , convien dire , che fia quefto un fatto

alTai celebre nelle ftorie , Credo , che la donzella fia Caffan-

dra , quando nel mifèrabile eccidio di Troja ftaccolla violen-

temente Ajace dal fimulacro di Minerva , a cui ella per fua

ficurezza s'era rifugiata : quefto fatto era fcolpito nell'arca di

ti Paufan.in 2 Cipfclo , e avca di fotto fcritto :
£liac. *

J/ace
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Jjace Cretefe fvdk Caffandra da Pallade .

c vedeafi anche dipinto da Polignoto in tal forma , che com-
pariva Ajace collo feudo avanti Taltare , e Caflandra per terra

col Palladio tra le braccia ^ : ilyè ^ Àvir^z^ev sx. IÒol%^cùy tq
pto^!^^'"

^ùOLVov j oTg oLTtò ria? ix.ealoLg etvrnv 0 A ict^ s<^e7xKS l il quah
dalla vergine era flato flrappato dalla fua bafe ,

quando

^jace la fvelfi fuppliche'vole dall' altare , Qualunque di"

verfità , che apparir pofla tra le pitture di Polignotò , il mar^

rno di Barcellona ^ e la noftra gemma, può eflere derivata dall*

idìca^edal capriccio degli artefici, che punto non varia la

foftanza deirazione. Vergilio'' fteflb tacque la circoftanza ^ I-ìb.i. iEn,

deir afta
, impugnata dalla Dea

, quando introdulTc Enea a

raccontarne il calo ; onde io mi perfuado , che V artefice.^

di quefta rloftra gemma così la figuraffe, valendoli dell'e^

Templare della pittura d' Atene , ove ravvifavaH il confi- c pauftn. in

glio de' Greci contro Ajace, per l'enorme fàcrilegio cora-^
^^"^^^

meflo
,

per il quale , {ècondo che fu fcritto da Filoftra-

to'*, s'era divolgato rrji J>iov -noxxd ^ cltottol s-nian-' "^^^ ^^^"^'^^^

minacciava molte ^ e orridili cofe per la fanciulla ^ e che

l'efercito era per perire , e veramente avea fondamento in

tm'altro fatto, di cui fa diftinta relazione lo fteffo Poeta*, *Vir.i.2,^n.

ferivendo, che uno de'contralTegni dell'ira di Pallade, quando

Diomede rapì il Palladio da Troja , fu quello d'eflerfi veduta

muovere , e agitare con notabil tremore l'afta , che ella por*

tava in mano . A tutte quefte cofe fi può aggiungere eftere

ftate fempre ammeffo per titolo di religione il non poter

toglier via dagli altari quelli , che in una grave neceffità 9

o in un'eftremo pericolo vi fi rifugiavano ^ , fenza incorrere /Pa«fan, in

nello fdegno degli Dei , e fenza meritare la pena di fallo così

atroce , c alcuni ne portano gli efempli •

Pai.
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Pallade, e Venere.

LXXIV.

COMPARISCONO in quefta gemma intagliate Ve-

nere , e Pallade . Quella mezza ignuda , c laCciva ,

appoggiata ad una colonnetta, portando nella delira il

pomo di Paride , e nella finiftra una face , tiene le fpalle

rivolte all'altra , la quale armata dell'afta , dell'elmo dello

feudo, e del torace fi ferma avanti una colonna , fu cui pola

un morione di vaga , ed eminente crefta adornato . Poflono

quefte immagini eflere ftate fatte per fimboli della contra-

rietà , enemicizia, che anno fra loro la virtù, e il vizio.

Certamente che , fe dobbiamo prendere Pallade per la la-

pienza, non ci può eflere ignota la cagione, per la quale

fu dipinta armata dagli antichi,i quali non feppero altrimenti

figurarli l'animo dell'uomo favio , fe non armato di configlio,

e di patienza per fuperare le vicende della forte 5 di prudenza,

e di fòrza per vincere le proprie {regolate paflioni ; e di quelle

qualità eroiche , che pongono l'umana condizione cosi vicina

alla divina ,
quanto proflima a Giove fu collocata Minerva

i adAug.'
Orazio , il quale di lei dilfe * :

Proximos UH tamen occupavit

Pallas homres.

Ma non bifògna immaginarfi , che ad effetto di confèguirla ,

debba menare l'uomo una vita del tutto oziofa, molle, e deli-

cata 5 imperocché , Sebbene ella è dono di Dio , non perciò fi

può acquiftarla fènza fatica . Coloro , i quali formarono Er-

b Apud Nat ' come idea della virtù, e della fapienza , lo vollero anche

Comic. My- da Pallade ^ proveduto d' armi , valevoli ad efequire l'alte

capl//*^*^* impre/c, alle quah era deftinato, e a vincere i moftri , che

erano
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erano riferbati al fuo valore , cioè a dire le palTioni , e le altre

imperfezioni deiranima, le quali ficcome non fi poflbno Tupe-

rarc fcnza TafFiftenza , e ajuto di Dio , così ne pure fi debel-

lano 5 fenza che l'anima fteila generofamcnte le combatta, e

le renda foggette alla ragione . Ciò, a mio credere , è quello,

che il vuoi llgnificare ncirelmo , e nella colonna polla avanti

Pallade ,
imperciocché Telmo s' ebbe , e fi propofe antica-

mente per premio d'ottenuta vittoria , e infieme fi confiderò >

come argomento di nuovo contrailo per quei
, a'quali il pro-

prio valore die configlj più vantaggioiì di gloria , e d'onore ,

fe alle prime vittorie altre palme avellerò faputo aggiungere j

e la colonna , oltre l'ufo adequato avutofene per collocarvi i

premj ,
quando s'efponevano alla villa de' combattenti , fu

fempre flimata un' jeroglifico dell'eminenza di quella gloria ,

che s'acquiila col mezzo d'azioni virtuofe, e prodi j e lignifica

ancora il valore , e l'animo invittoi^di bravo guerriero , come

fi cava da quel luogo di Pindaro% ove egH onorò Ettore col «In oiymp.

titolo di Colonna immobile , e inelpugnabile . Venere poi

dimollra elTere nemica di Pallade , e della virtù , avendo le

fpalle a lei rivolte , e perchè ad una piccola colonna s'appog-

gia , forfè che vuol fignificare elTere l'ozio padre degli affetti h Ovid. de

iafcivi ^ , de' quali ella è Dea , e perciò per lo più va nuda , o '^'"^^•^"^or.

almeno in parte fpogliata , come qui fi vede . A' medefimi

affetti allude la fiaccola , fimbolo delle paflioni amorofe ,

dicendofi , che amore more ignis adurit . Il pomo ancora

appartiene a Venere ,
per effere jeroglifico degli amorofi pia-

ceri, come fi cava da Teocrito, il quale parlando de' pomi

dati da Venere ad Ippomene, e da elfo gettati nel corfo avanti

l'amata Atalanta ,
aggiunge , che ella , raccolti da terra , fe gli

mifè nel feno:

Nettendofi ipomi infmo frejì dalle tempie di Dionìfo •

Parte II. X come
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come ic avelie voluto dire , fecondo il piacimento del Tuo in-

terprete, che il giovane lì valfe di loro per guadagnarfi il pof-

fclFo della fanciulla amata, perelTere (Imboli d'amore, non

tanto per fc fteiìi
,
quanto perchè erano ftati tolti dalla coro-

na ,
portata da un j3io nemico della continenza

.

Segno Panteo

.

LXXV.

r
N quello intaglio fono rapprefentati molti Dei infieme,

perchè la tefta armata deirelmo Pallade , le ale Nemefi,

o la Vittoria , il cornucopia l'Abbondanza , i papaveri Ce-

rere , il caduceo Mercurio , e il timone la Fortuna vogliono

a Mifccii. fignificare . ,Si veggono rflolti di quelli fegni prellb lo Spon \

Vcfuó.'art!^
CauiTco ^ , ed altri , non folamente in gemme , ma anche

ù Sca.2.n.24 in bronzi , che buon numero di Dei
,
per la varietà de' fim-

c \\ Anton. ^oìi , c delle infcgne loro ci fanno riconofcere j anzi leggonQ
ui com.n. ad n^ioltc ifcrizioni antiche dentro , e fuori di Roma , che o di
lat.ó.Seclan!. -rr i-r
ci Apiid eii,.- quelli legni fanno cipreiia menzione , o almeno gli iuppon-

ibi'd.
I: Caullci crede, che quella unione di più Divmità

inlieme fia miflerioia , e che vaglia a dinotare la fentenza

della maggior parte degli antichi Filofoii circa i' unità di

c2'Py. Dio, della quale ci aflicurano Macrobio = , Plinio ^, Seneca %

Li'b "**^'^de
^ ^^^^^^ ^^-^^'^ • Ma perchè il credere de' dotti , c de' favj era

benef. cap.7. alili diverfo dall'errore comune del vulgo ,
può elTere , che

l'artefice, ovvero colui, che fece intagliare quella gemma

,

non intendeile far' altro, fé non provvedere ad un tempo

flelTo alla propria fuperflizione , e al comodo ,
portando in

piccola pietra raccolti tutti que' Dei, verfo de' quali avea

maggior divozione , e donde iperava felicità , e fortune mag-
* glori . Non so però, fe fra tanti Numi uniti uno veramente

facellc la figura principale , o pure fe pari folTe verlb tutti

la religione. Nel primo cafo dovrebbe darfi il principal

luogo
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luogo a Pallade , perchè ella nel capo 5
parte più nobile deli'

uomo , viene figurata , la quale prendendofi , come piacciue

agli antichi , per la Sapienza , non farebbe fuor di propofito il

giudicare, che i beni della Pace, dell'Abbondanza, della For-

tuna, e delle Vittorie
,
fimboleggiati nel caduceo, nel cornu-

copia , ne* papaveri , e nel timone , fieno dovuti alla Sapienza

Divina , la quale fola regola le cofc umane , ed anche in parte

all'umana prudenza
,
qual'ora da quella viene retta , e indiriz-

zata ad operare con giuibzia , e fecondo quelle regole , che

Tonello , e il giufto anno unicamente per oggetto •

Vefla col Palladio, Venere,

e Mercurio.

L
LXXVI.

A D E A Vefta in mezzo a Venere , e a Mercurio col-

locata
,
porta nella deftra l'immagine di Pallade, o vo- a Eu/iach. in

giiamo dire il Palladio, che cosi denominarono i Greci la pie- ^^'^p^^' ^. ^

cola figura di lei ^ , e nella finiftra lo fcettro , come la veggia- de Vdè.c.'//*

mo nelle medaglie di Caligola ^ di Galba, di Sabina, di Au|.^au?'
Lucilla % e di Giulia di Tito ^

. Credo per tanto, che Tinten- ^ Ap"d Ai:-

zione di chi ha fatto intagliare quella gemma , fia fiata di mft?"

rapprefentare nelle due prime figure i Numi tutelari dell'Im- p^^^*'^*^-^^^

perio , e della Cafa Augnila , e nella terza il Dio più favore- /idem i. uk.

vole alla propria famigUa . Ella è cofa affai nota , che la reli- p^fton'^Dit

gione, e il culto verfo la Dea Velia fu ne' primi antichiffimi iib.54.& 55.,

tempi introdotto in Roma , - ove non folamente fi videro con- odar!*

fagrati al fuo nome da Numa ^ , e da Augnilo ^que' fàmofif^
fS'^ d' NiI*

fimi templi , de' quali tanto parlano le florie , ma di più le ma , aiiique

furono alfegnate nobili vergini, che al facerdozio di lei prefè- vdh
'^
'^^'^^

deifero per la cuftodia del fuoco eterno \ e del pegno dell'Im- JLfv.iib.^d.,

perio ^
5 e perchè quello pegno era più comunemente creduto Ovid? Fafh

'

efiere il Palladio , per tal cai^ione molte volte fe le vede pollo ^^^-^

X- jj . in
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^ApiiviLipf. in mano nelle medaglie*, e in altri antichi monumenti,
de Vcua c.g. £g|-

V

j^^j^ ^ ^j^^ quella fentenza fu llimata una femplice.

tradizione ,
perche gli antichi fcrittori dubitarono , fc quello

Palladio folle veramente il Nume fatale di Roma , ovvero

alcuna altra Deità, portata dalla Samotracia , o che altra folle

quella , che fi cuilodiva con fegrcto rehgioliUìmo , fotto

^Lib.i.hift. nome d'un Dio occulto , e fatale. Grande argomento però

iL-b 'i'

crederla il Palladio diedono Livio , Erodiauo % Luca-

* Lib.Veieg. no , c Properzio*^, da' quali fi nomina alTolutamcnte il

Palladio , e Minerva , e molto più i noflri Martirologj , ove

Santa Daria Martire fi dice elTcre fiata , o femplicemente Ve-

ftale , o almeno facerdotefia di Minerva . Anzi Tincertezza

,

colla quale ne fu fcritto
,

pare che folo pofla aver luogo

rifpetto a' tempi più antichi, imperocché fotto l'imperio di

/Heroa. Li. Commodo
,
quando ^ Fejl<£ templum arjjt ^ nudum vifum

ejì Palhdium , quod Romani^ colunt maxime^^ celarli :

D » V 0 , dico , tunc primum pofi al/atum ab Ilio in Italiam ^

1 L;b.54/^'^ donde il Lipfio^, portando quel luogo di Dione ^ , in cui

rammenta un* altro precedente incendio del tempio mede-

fimo , nel quale virgìnes Palladium exttderunt , ac pnfUe-

runt in domo Angufii^ conchiude , che il fio trafporto fitto

folle nel confueto vaio , ove nafcofto agli occhi altrui fi tenea,

l^^rr''^*'"
e dove lo credè racchiufo Ehogabalo, allora che ' penetifale

factum auferre ejì conatus\ cumque ferìam ^
quaji veram

rapaijjèt ,
quam Virgo Maximafalfam monfiraverat , at-

que in ea nihil reperijfet , applofam fregit . Avendo abba-

ftanza , per quanto a me pare
,
parlato di Vefia , e del Palla-

dio, palTerò a confiderar Venere , come Dea Tutelare della

Cafa Augulla . Ella non {blamente fu avuta in fomma vene-

razione da tutti i Romani , che pretendevano difcenderc da

lei , come madre d'Enea , ma anche , e con più fpezialità da

Celare , il quale fi fì;udiò far credere a quella fuperfi:iziofif-

fima gente di derivare da Giulio , che ellendo figliuolo d'E-

k. Di0.iib.4j. nea, veniva per confcguenza ad elTerc di quella Dea nipote ;

^^S^ dv. 4^^"^^ fabbricò, dopo la vittoria di Farfaglia, quel foatuofo

tcm-
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tempio , che col nome di Venere Genitrice ammiravafi in

Roma . Ma perche quella noftra ha il pomo in mano , fi può

dubitare , che ila piuttollo la Vincitrice
, prendendo regola

dalle medaglie, che anno fcritto intorno alla Tua immagine

VENVS VICTRIX: VENERI VICTRI-
Cl^j nè credo, che cader polla alcun dubbio , che ella^ Auguih*?ilL

contro l'ordinario fìa fatta veftita 5 imperciocché in tal forma
{^^'^^^^l^^^'^^"^

fono pur'anche le Veneri coniate nelle medagh"e di Lucilla alibi,

di Giulia Mefa '
, di Giulia di Settimio ^

, di Severina % e di
^^J^]""

^*

Fauftina ^
; e tale era la bella ftatua di lei , venerata in Coo , c id. in Elag.

di mano di Prailitele ^
. Prendo in fine Mercurio per il Nume , id.'iÙAurcL

tutelare della famiglia , o della perlbna , che si bello intaglio /y.-j"

poiledeva , lembrandomi ragionevol cola , che chi ebbe tanta cap.j.

venerazione verfo i Numi tutelari delllmperio , e delflmpe-

radore , non fi doveiTe dimenticare di quel Dio , dalla cui pro-

tezione dipendeva la falvezza propria, e della fua cala_,

.

Potrebbe tal'uno verifimilmente attribuire le immagini di

Venere , e di Mercurio alle nozze di peribne Augufte , nelle

quali è riporta la felicità , e la fermezza dell'Imperio , fimbo-

Icsziata nella Dea Velia col Palladio . Nè si fitta coniihiet-

tura fi dee del tutto ripruovarc, sì perchè finfero i Mito^

lo^i , che Mercurio conducelìe Venere ad Anchi- t
^p"'^

le, quando di lui genero Enea , come anche Rom. hk

perchèè ordinariamentegh antichi col-
cap.ic

locavano Venere, e Mercurio

in un tempio fteffo, vo-

lendo fignificare^^

che nulla più

vale

a conciliare fra gli fpofi Paffetto

d'un buono , e lufmshiero iPiutarch. in

difcorfo'.
P't"'"'''"-

)(

Gallo
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Gallo di Marte

.

LXXVII.

Pofa un piede fui globo del mondo , coiraltro tiene un

trofeo, §lueflo emblema dinota la. ^vigilanza necejfaria

foDra ogn altra cofa all'imprefe della guerra , in preve-

dere^ e prevenire il tutto . Onde Marte fgnoreggia l'unii

'verfo , fimboleggtato nella prefente immagine del gallo ,

fer effere ancora quefl' uccello più d' ogn altro animale

pugnace , e guerriero .

OSSERVAZIONI.

TRe fono le cagioni di dipingere il gallo accanto a

Marte 5 una fi è per fimboleggiare in eflb la vigilanza

neceflaria a'foldati nelle fpedizioni militari ; Taltra per efpri-

mere nella natura pugnace di quello animale quella di Marte,

fèmpre feroce , e guerriera , amendue addotte dall'Agoftini

,

e prima di lui da Valeriano . La terza , che dipende dalla fa-

vola, può averfi da Ovidio, ove racconta la trasmutazione

del fatellite di Marte Alettrione in gallo
,
per elTerfi inoppor-

tunamente addormentato 5 e da Luciano , che giocofamente

,

al fuo folito ne favella j e per ultimo da Aufonio :

ter darà inftantis Eoi

Stgna canit ferus deprenfo Marte fatelks

.

11 trofeo , tenuto col pie deliro dal gallo , è anch'egli jerogli-

fìco di Marte, prefo dalla confuetudine di dipingerlo quafi

fèmpre con elfo fulle ipi.lle , conforme fi vede ne' rovefci delle

medaglie . Elleiiuo poi il globo fìmbolo del mondo , rimane

affai cJiiaro , che in elio li ila voluta rapprefentare la potenza

di
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di Marte fovra tutta la terra , oppure dinotare , che la forza

,

e la fuperiorità delle armi è quella , che ne ftabilifce il domi-

nio a chi valorofamente sa ufarle . Racconta in proporrò del

gallo Paufania % che Fidia lo fcolpi fuirelmo diPallade, a aEìhc.

cui affai bene convengono le infegne di Marte , effendo una

ftelTa cofa Bellona , e Minerva , la quale fu da' favj chiamata

ancora Operatrice ; E'k Ak^otcÓXsi ^ r-n Rxslcùv s^iv U^ov

AJ^n\'oii " £Xs<poivros SI tÒ àV«,A/xa, X^' y^^va'd , eivcij M'^v

(^ccaiv oìvrm. ITsTrc/Wa/ SI A?.sk^vùjv stti toj k^olvsi j ori

(^' a'y' W A%vcLg t«5 E'^yaV^;? Ye^og oo(^'Vi<; vo,u.[E,saJìCLj : cioè:

Nella Rocca d'Elide è il tempio di Minerva : /a fiatua di

lei e d'oro-, ed'avorio e dicono-, che fojfe opera di Fidia*

Sovra l'elmo della Dea pofa un gallo
,
perche , come penfo ,

qiAzflo uccello e più pugnace d'ogn altro , o firfe , perche e

confagrato a Alinerva ^ denominata Ergana , Quando poi

vogliamo con Macrobio riferire Marte al Soie, potremo, col ^ '

teilimonio del medefiaio Paufania ^ , aifermare elfere il gallo c Eiiac.

dedicato al Sole
,
per la fua vigilanza , quindi e , che Idomeo

nipote di Minoe portavalo dipaito nel fao feudo , perchè pre-

tendeva nafcere da Pafifae , figliuola del Soie , come diceva

Tifcrizione nella bafè delia fua llatua in Elide , tanto più, che

i Magi d'Egitto , fecondo Proclo , vollero , che in quello

uccello foffe forza maggiore della virtù filare , che nel leone

,

il quale per tal conto dilfero , che del iblo gallo temeva

.

Eflendolì di fbpra rammentata più volte la pugnacità

de'gaUi, e addottane ancora la ragione , pare molto conve-

nevol cofa ,
per dare maggior forza , e autorità alla prefente

fpofizione , di ricorrere aifelperienza , la quale non fi può

d'altronde ricavare meglio , che da Plinio ove defcrive quel ^tLib^c

curiofo fpettacolo , introdotto da' Pergameni , del combatti-

mento de' galli : Pergami omnibus annisfpeBaculum gallo^

rum publice editur , ceu gladiatorum , ufando a tale effetto

una certa fofta di cibo nel nutrirli, che molto valeva a ren-

derli più fieri, e più arditi ^
j di qui poi verremo in cognizione

^^l^^^^^

donde
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donde lo apprenderei o i popoli d'Atene , quando fu iftituito

hiiioì. ììh.z. in quella città da Temiftocle *
,
dopo la vittoria ottenuta

cap.28. contro i Perfiani ,
volendo, che Tempre mai viva reftaflc per

tal coftume la memoria della debellata Perfia , da cui era que-

b Athen.1.10. fto uccello flato in altre regioni portato ^
. Fu finalmente in*

*^^^*^^'
trodotto in Roma Tufo di quello curiofò combattimento 5 il

quale fi facea in un luogo determinato , detto per ciò Jrea
c Adverf.1.2. Galli ^ comc oilerva il Barzio % pofto da Vittore nella prima

p^egione : e benché folle ciò fatto per palfatempo , fecondo

il fuo iflituto 5 come fi legge in Luciano , e in Erodiano , nul-

ladimeno fi vide poi convertito in fuperftizione
,
prendendo

i Romani gli augurj non folo dal particolar culto , e divino

,

d Athen.ioc. col quale i Siri onoravano i gaUi ^
, ma dal modo loro di bec-

care , e di combattere infieme sì arditamente . Ma perchè

del loro combattimento dobbiamo diftefamente ragio-

nare nello fporre il lacrimatorio antico di Monfi-

gnore Leone Strozzi in fine di quella Se-

conda PartCjCibafla averne folamente

toccato il coftume . Ci rimane

però a notare , che Fabio

Mafllmo portava^

impreflo nel

fuo

anello un gallo , fìmbolo della

vigilanza , e del valore.,

neceffario a prode

Capitano

.

)(

Luftra-
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Luftrazione, ovvero Bellonario.

LXXVIII.

Pjre che cofluì fi lavi-^ come era foUto nelle lufira^qoni,

Ma perche egli tiene in mano unferro avanti la colonna

di bellona ,
rajjemhra piuttojio un bellonario , cioè uno

de facerdoti di quefia Dea , / quali , tagliandofi le vene y

ad ejfa il proprio /angue confagravano , Lucano :

Quos fèdis Bellona lacertis

Sseva movet.

^lueflo 'bellonario in atto di ferirfi fi bagna la mano col

fangue , che efce fuori dalla gamba . Fedi Lattando
Firmiano , Arnobio , e Tertulliano .

OSSERVAZIONI.

CR E D o , che r Agoftini in quefto luogo confonda

l'abluzione delle mani colla luftrazione, che fono

due cofe differentiffime ne' riti della ruperftiziofa gentilità

.

Erano foliti gli antichi di lavarfl le mani , quando toccar

doveano, o fare alcuna cofa fàgra, particolarmente fè fi

conofcevano rei d'alcun delitto , o contaminati collo fpargi-
^ ^.^ ^ ^

mento dell'altrui fangue. Quindi è, che non ogni fortadi v.ély'/*

acqua, ma la fola corrente era buona per quella funzione, ^^"0^45'^'

come fi giuftifica da più luoghi di Vergili©" , di Plauto ^ , di in Tbyefc,

Livio % di Seneca ^
, di Paufania * , e d'Omero ^. Affai diver- fin 60"^^'

fa però dall'abluzione , e lavanda delle mani era la luftrazio- / yi^'^''^'.^^
^

ne , la quale fi facea colla femplice afperfione dell'acqua , di ^Mn.l'. ii'g.

*

che fi trovano moltifllmi teftimonj tra' quali mi piace rife- f q^"// ,

rire Plutarco ^ , da cui fi apprende, che determinatamente ducz:mxm.

P A R T E II. > ' Y molte



lyO G t M M E ANTICHE
molte patti del corpo fi dovcano a{pergei e,per adeinpiere per-

fettamente il rito : aAAoc vvv 3 fcrive egli , 'isui cLfj.oioraLvofjLevy

Txò^cLi 5 'Gy' oc'jcjx.;' 5 cioè : 'Benché noi per avventura pecchiamo

col toccare qmfli lihhri 5 non avendo luftrate le mani , gli

occhia i piedi ^ e gli orecchi. Ma, per dire il vero , non so

riconolcere in queita immagine ne abluzione , ne luilrazione

alcuna , parmi piuttofto , che vi lì rapprefenti la libazione ,

che il Bellonario facea a Ikllona del proprio fangue ,
quando

era iniziato al facerdozio di lei , o le facea fagrifizio , nella

forma appunto , che la defcrive TertulHano nel fuo Apolo-

4 Gap. 9. getico^: Hodie ijihìc 'Bellona facratus fanguis de femore

profciffo in palmuUm exceptus
, fignat . Deve per tanto

eilcr langue , non altro liquore quello , che gli gronda dalla

mano, e può anche eflere una oblazione, o confagrazione

del medefimo fangue fatta alla Dea , come poi dice TAgo-

ftini 5 e perchè quelle libazioni col fangue fi ficcano propria-

b virg. iib.5. mente agli Dei inferi ^
, non farebbe gran fatto , che i teologi

/^n. V. 24P. , Gentili avelTero riputato Bellona elfcre Dea inferna >Stat.4.Theb. n- • i-i i

Ovid. lib. 7. mafnme quelli , 1 quali la denominarono Enio ^

,

!^s" t" Marc.
^^^^ implacabile, e furibonda , perchè quefti

i-'-iiifan. titoli , ed anche il miniftero di lei fono

comuni alle furie infernali
,
Icg-

à Lib.7. Rn. gendofi in Vergilio ^
, che

Aletto ifpira fenti-

menti di guer-

fLib.i2.iEn. ra,eche

Megera' è cagione di morte,

tanto ordinaria nelle

guerre^

.

)(

Belio-
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Belioiiario

.

LXXIX.

1
Sacerdoti della Dea Bellona , forella * , o moglie ^ di a ina. Pia.

Marte, chefofle, Bellonarj erano detti: iniziavanfi al
ifb'!'^^^,^'''^^

làcerdozio con offrirle il fangue, che dalle vene tagliate ^Agei.i. 15.

fpargevano^j il che fi ofiervava ancora in tutte le folennità "rcrfApoi
di lei , come fcrive Lattanzio Firmiano ^

: Eandem 'Bellonam 5,- ^^imit.

vocant ^ in quibus facris ipfifacerdotes non alieno
^ fed fuo Yuh!^,^^zi

cruore facrificant -y feftis namque humeris^ ^ utraqut^

manu^ difiriBos gladios exerentes ^ currunt
y effèruntur^ ^^.^

infmiunt . Fanno menzione di fimil rito Lucano % lo Sco- }hà. 'hu6.^'^

liaile di Giovenale ^, e altri ^
. Vero però è , che quella con- tiS^^Senec

fuetudine in progreffo di tempo fu moderata , e ridotto a i"Agair.ait.r'

pura finzione il taglio, e lo fpargimento del fangue; ma 'xi^^zaS^!'

Commodo per iftinto della fua naturai crudeltà , volle , che fi

ritornafie all'antico iftituto, comandando^ "Bellonae fer-
^

i'i(ntes vere exfecare hrachium fiudio crudeiitatis ^ e di
q^^'^p^^'^*'"

quell'ultimo flato intendono Tertulliano , e Minuzio Felice

fopra riferiti , e dopo loro Prudenzio '
:

Fotizus^ cum membra deiruncat dolor
,

Cuhrum in lacertis operit fanaticus .

L'immagine di Bellona pofa in queflo intaglio fovra la co-

Ioana
,
figurata nella forma , che vien defcritta da Claudia-

no , collo feudo , e colla galea , come Pallade , la quale

.onim.

i In Roman.
Mart.

ilimarono alcuni ' , che foffe una cofa ilelTa con quella.^ . ^ 4-

In Roma ebbe ella un tempio nella nona regione , vicino la / ChòuL dei-

porta Carmentale , per teflimonio di Publio Vittore , avanti
* '

, 1
• t

Komani,
il quale flava una colonnetta, denommata bellica, dove i

Romani folcano gettare un'afla, quando denunciavano la

guerra ad alcuno , fe dobbiamo credere a Feflo, e a Ovidio . vliS!'^'

Appio Claudio cieco fu autore di quefla fabbrica "
, pofla nel «id-^-FiH,,

y ^ fito,
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a Region.9. fito , ove c oggi il Monaftero di Tor di Specchi , o poco lon-

iib.6. cap.:.
oilcrva il Nardini "

.

pag.525. '

Bellonario..

LXXX.

AVendo io nelle due precedenti immagini favellato

abbailanza intorno a ciò , che concerne il rito del fa-

gritìzio 5 e Toblazione , che f-iceano del proprio fangue quelli

facerdoti a Bellona , nulla più rimane adelTo , che oliervare la

pofitura di quello nollro Bellonario , il quale ftando a federe

armato di pugnale , tiene il piccolo idoletto della Dea nella

finiflra full'ara , che al fagrifìzio era propriamente dellinata .

Da quello coilume chiaramente fi fcorge , che la vittima of-

ferta alla Dea ip quella fagra ccremonia era il folo Bellonario^
b Tibuii Tu-

ci altra mai fanno menzione ;?li autori antichi .

I. fcrm., Lu-
c.m. libro i.,

Ter:uU. in-»

Apolog., La-

icar.t. lib. I»

Mercurio, e Bacco.

LXXXI.

T
L fanciuUino, che (la in braccio a Mercurio, eredo,

che fia Bacco , il quale nato , fecondo le favole , dai

fianco di Giove , fu da queflo Nume portato alle Ninfe di

Nifa , città dell'Arabia , confinante colfEgitto, perchè fedu-

diaik^Deor!'!
^^^'^^^ % ^vvcro a Macfi fighuola d'Arilleo Re d'Eubea ,

Apoiiod. 1.3. come piace ad Apollonio'^, Queflo intagho ,
polTeduto da

gon.' ^ Monfignore Strozzi , è di bellifRma maniera , ma più (lima-

bile è creduta da' periti nell'arte una fua corniola , ove fi vede

una mezza figura di Mercurio in faccia , che porta avvolto nei

e Sophoci. in p^Uio il mcdefimo bambino. Forfè alcuno con avveduto con-

Oedip. in^ figl io giudicherà , che il fanciullino in braccio a Mercurio (ìa
Colon. , Ho- j^,, • j 1 . r- /- 1. • •

1

mcr. iib. ulr. una delle anime da lui portate negli Eli(i, attefa 1 opinione de-

Sk' [o.'iib?i^
antichi % che xMercurio foffc il condotticre delle medefime

all'altio mondo. Mer-
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Mercurio fedente fovra lariete

.

LXXXII.

^Iferìfce Panfania , che nelh 'Beozia apprejfo i Tanagveì

fu il tempio 5 e laflatua di Mercurio , fatta da Calamide

infigneJiatuario , con un arietefullefpalle , per ciò cogno-

minato x^iò<s^o^o<; , cioè portante /' ariete , poiché quefto

Dio gliavsa liberati dalla peflilenza , portandolo intorno

le mura della citta . Laonde ogn anno nella folennita

della fua fifa fi eleggeva di loro un giovane più hello ,

il quale con un agnello fulle fpalle in quel modo per me-

moria girava intorno le mura . Ma /'
ìfiejfo Paufania

riferifce diverfa ragione di un altra flatua di bronco ,

che era in Corinto dell'iftejjo Dio ,
fedente appreffò l'ariete ;

poiché crcdevafi^ che Mercurio confirvaffe ^ e accrefcejfe

il gregge , come Omero neII' Iliade deferive Forbante^
padre d'Iltoneo ricchiffimo d' armenti

^
per ejfere pià di

ogn altro Trojano caro a Mercurio :

Hic fibi natus erat pecoris ditiffime Phorbas

,

Quem fìbi pra^ cseteris carum Cyllenia proles

Ditaverat Teucris

,

La noftra corniola rappreftnta Mercurio , non in atto di

portare l'arietefullefpalle ^ma con modo diverfofedente

e diftefofovra di ejfo , quafì Nume tutelare dell'armento •

Scrive Artemidoro , che il montone ritiene alcuna qualità

Mercuriale , effendo animale veloce : velox eft animai >

eique Mercurii fpecies ereditar ineffe . Si aggiunge che

l'ariete dinotando la primavera ^ conviene a Mercurio

perche in tal flagione y? tofano le lane , Tertulliano nel

libbra de Pallio, narra ^ che Mercurio avendo palpato

uri
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un'ariete , dilettai ojt della morbideT^ , ^^/^^ pecoya^

e riducejje la lana in fila abili alla tejìura : Mercuri uni

autumant fòrte palpati arietis moUitie deledatum ,
dcglu-

bafTe oviculam ,
diìmque pertentat, quod facilitas materia

fuadcbat , traclu profcqucntc fìlum eliquafìe ; onde egli

fu tenuto il Dio del lanificio , e delle riccbez^ infieme ,

poiché ne' tempi eroici quefle , comeJì e detto
, confefie'vano

negli armenti , e nelle pecore , dalle quali preje il nome la

pecunia'-) onde apprejfo Mercurio^ e l' ariete nel nofiro

intaglio Jì lede J'colpita la crumena

.

L
OSSERVAZIONI.

A defcrizione della ftatua di Mercurio coiraricte fulle

{palle fatta da Paufania , fecondo V efatta interpreta-

ci InBocot. zione Latina * , viene efprefla con quefte parole : §luod 'vero

ad Mercurìi duo tempia attinet
, quorum alterum Criophoyi

(idejl arietem portantis) hujus cognominis effe caufam di-

cunt-y quodpeftilentiam Mercurius averterit^ circumlato in

murorum ambitu ariete, Ob eamque rem Mercurium Tana-

grce 'tsfecitarietem portantern ( Calamides ) : qui fané pube-

ribus CiCteris forma prdefiare judicatusfuerit , isffto Mer-

èPaufan. in curii die agnum humeris portans muros circumambulat

,

^^^f^^: ,
Ebbero i Melleniaci ^ una limile llatua , e eli Elienfi *^ cufto-

Eliac. divano un limulacro di lui , dedicato da Faneati a Giove

Olimpio 5 che teneva un'ariete fòtto il braccio . In una lu-

cerna antica del Bartoli fi vede Mercurio coli'ariete , e col

f/Buonar.ofs. gallo appiedi, e in una corniola del Mufeo Carpineo Mer-

^^«fr, • curio cavalca uno di quefli animali . Scrive Paulania S che
e Paulan. in i

^
^

Corine. Mercurio era il Dio tutelare de' paftori , c che avea in par-

ticolare cullodia le gregge
,
pruovandolo col teilimonio

/iniiiad. d'Omero^, c coir efempio di Forbante j ma più eiprefla-

£ In Thcog. niente Efìcdo ^ :
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^^Q^Krì ^ £v g^cL%'XQtai auv h'^/j^-n A«lj^' cls^siv

B^X0Ai3t$ xcLyiXcL'; T£ , >tp£/' TToXloL UXOLTS Ojyùù)^

cioè fecondo la verfione del Mombricio :

^luidquod Mercurio ComesJìt ^flahuUsque capellas ,

Armentumque ferax ^ ^ oves augere puùatur^

Ex modico multum , ex multo facit ille pujillum .

Per ragione dunque della greggia , di cui era Nume tutelare

,

e della mercatura , della quale era detto Dio , i mercatanti ve-

neravano MercurioS e gli faceano iàgrifizj
^

,
perchè felice- fa^.^" PeS

mente andafìero i loro neeozJ, nebridi di Ma^^io . Il luoso Y:o /' o 00
_

*J Etymol. cap»

di Tertulliano , addotto dairAgoftini , in propofito di Mer- uit.,Fuigenr.

curio inventore del lanificio , è puntuale , ma dall'altra parte
^^{^l^l^^"^^'*

fisa , che gli antichi attribuirono il pregio di quell'arte a Mi- ^AufonJayi

nervaS onde bifogna confiderare la connefìjone, che quelli
^ ovid.iib.d.

due Dei aveano infieme ,
per cagione degli uffizi 5 attribuiti Metam. & i.

, 1.1 r •
I r • .

deart.,CIaii-

loro, e de benenzj , che ne iperavano gh uommi , e perciò dian.ub.x.m

non folo bene fpelTo aveano comune l'altare, e il fagrifi- g^^^"^' '
^

zio 5 ma anche la flatua , che l'uno , e l'altra rapprefèntava

,

detta Ermatena , cioè Mercurio Minerva . Quando poi gli

antichi volevano figurare Mercurio in qualità di Dio del

guadagno, gli davano in manolaborfa, colla quale fi veg-

gono molte fue ftatue in Roma , e altrove 5 onde un Greco

Scrittore**: t5 )cg>^y$ ò^nov Xsy'i^aiy W s/uL-nófiov rov E^^nv
di?.^^?ò?ig"

tj-.SV òìytiL\/^ctct,VT'é l grecai (òct^clC^eiv //^OL^aiTtov , Dicono Mer' ConlUntin.

curio autore del guadagno ^ e frejidmte della mercatura y

e perciò fanno , che il pmulacro di Importi la horfa .

Ariete
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Ariete di Mercurio

colle fpighe

.

LXXXIII.

Esfindofi neW antecedente immagine riferite le ragioni

dell'Ariete di Mercurio intorno il lanificio --j ora inue-

Jiighiamo ilftnfo delle fpighe , le quali prejfo l arietta

fpuntano dal fuolo , Per quanto dunque ci e permejfo

d'intenderne la ragione naturale , diciamo , che nelfegno

ifieffo dell' Ariete fpigandofi il grano , che prima era in

erba ^ viene a follevare il gambo per la virtù del Sole ^

riputato lo fteffo Nume con Mercurie, onde Marziana

Capella lo chiama Dio della primavera : Tunc vero con-

fpiceres totius mundi gaudia convenire : nàm & tellus

fioribus luminata
, quippè veris Deum infpexerat fubvo-

lare Mercurium . Di Mercurio in qualità folare diffufa-

mente fcrive Macrobio ^ e con non minore erudizione il

dottijjìmo Girolamo Aleandrò nella tavola Eliaca . In

tal modo era venerato Mercurio , come genio fupremo

della generazione , e fecondità , fopra di che addurremo

in pruova due mifleriofe medaglie di Clodio Albino

chiunque le fìmboleggio fu molto erudito tn unire Iol^

virtù del Sole , di Mercurio , e di Nettuno fovra la

terra y e la fofianza feconda della natura nel produrre

i frutti e le biade, Jn una vedefì un giovane coronato

di corona radiata in fmilitudine del Sole , nella deflra

tiene il caduceo colle fpighe del grano , nella fìnìflra il

tridente colle lettere intorno SAECVLO FRVGIFERO

.

Nell'altra vedefi lo JìeJJo giovane ^ in vece di raggi , coro-

nato di torri in qualità del genio della terra : tiene anch'

egli il caduceo nella defira , colle fpighe digrano , e nella

fini'
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Jìmflra , in vece del tridente , // raftro alla cultura della

terra ifieffa defiinato per fecondarla di biade , con lettere

SAECVLO FAECVNDO . Sicché in quefte due meda-

gliefi comprende la congiunzione di Mercurio , e del Sole
,

come genj della natura , e degli elementi , e la loro unita

wtà in tutte le cofe ^ che la terra produce , Peri raggi

folari s'intende il calore igneo \ per il caduceo colle fpigbe

l'aria rifcaldata dal Sole , la quale attrae l'umore
, inttfo

nel tridente di Nettuno^ e infieme tira fuori ilfeme^ e

le biade , La corona di torri non ha dubbio , che non de-

noti Cibele ^ e la terra madre , ficcome ilrajlro 1 fimbolo

della cultura , 0 fia agricoltura , e della fatica degli uo-

mini , dalle quali cofe tutte deriua la fertilità de' campi

\

e la generatone de' frutti^ che credevano provenire da

quefii Dei all'umano alimento . Sembra però molto a pro-

pofito quello , che fcrive Remigio Monaco
, riferito dall'

Aleandro al citato luogo di Marinano Capella fovr^
Mercurio Dio della primavera

, precìdente della femenz^

dell'erbe , e delle biade : Quod bc ipfe fertur pri3eefle femi-

nibus niaris , &: tcnx , & ipfe eft diólus Favonius . Perciò

mi perfuado , che aMercuriofiaflato attribuito il cornu-

copia , colmo di frutti con emblema , e titolo di felicita ;

onde nel mio fludio d'antichi metalli ferho ilfimulacro

di queflo Dio colla tefla petafata , e con tutto ilpetto

ignudo dalla clamide , 0 lacerna , a cuifotto il

pettofleffo di qua^e di laforgon due corna

di abbondanza^ pieni dipoma^ e di

fpighe , efovra ilpetafofno*

da ilcollo un'oca , fim-
holo della vigi-

lanza ,

Parte IL Z OSSER-
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OSSERVAZIONI.
<»Pajj.4r. TTL Sig. Scnator Buonarroti * pubblicò nel Tuo libbre delle

j[ Oflervazioni fovra i medaglioni del Mufco Carpineo due

antiche palle , in una delie quali è l'ariete di Mercurio colle

fpighc , e col caduceo , e nell'altra il medefimo ariete , che

porta Mercurio , ed ha parimente le Ipighe allato . Io credo

,

che , oltre le ragioni apportate dall'Agoftini , fi polTa confi-

derare quella ,
per cui era egli denominato Dio de' merca-

tanti , e che le fpighe , e l'ariete fi debbano attribuire alla

protezione , e alla fecondità , che da lui fi fperava , delle

gregge , e dell'annona , dinotate nell'ariete tra la greggia il

principale , e nel grano tra le biade il più neceflario al vivere

umano . Ma perchè quello fimbolo quanto fpelTo fi vede-,

negl'intagli, che a private perlbne appartengono, altret-

tanto è rado nelle opere pubbliche di marmi , o di medaglie ,

per quel che ho potuto riconofcere , ragionevolmente mi

pcrfiiado , che i privati mercatanti fodero foliti averlo , come

un'amuleto favorevole per la buona raccolta , e per raccrefci-
^Diai.5.

mento de' loro armenti . Antonio Agoftini"* però,

oltre gl'intagli , dice d'aver veduto in Germania

l'ariete in un'antico marmo, e pur'anche

in una medaglia , ma nulla di più ad-

duce , che vaglia a ftabilire.^

,

fe ad una particolar fami-

glia, ovvero alla

pubblica

fuperftizione appai-

tenelTero

,

K

Gallo

,
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Gallo , e Mercurio

.

LXXXIV.

Era quefio uccello nella tutela di Mercurio , coryte i>o-

gliono Fulgente , e Alberico Filofofo . Luciano nel fo^
gno non [oh a Mercurio confagra il gallo per la fua
'vigilami y malo fa fuo affejjore ^ eminifiro de' frefligj^

e inganni , facendo in^ifibile , chi anjejfe portata la penna

più lunga della fua coda. Con tutto ciò il maggior fuo
pregio e la njigilan^^a , ejjendo quejlo animale uigìlantif

fimo 5 e come dice frodo , partecipe della natura del Sole ;

E quefla qualità fi contiene al mercatante
^ per fare

acquifio nelle merci ^ e ne' traffichi ^ eJJendo necejjario

l' ejj'ere dejlo
^ per isfuggire i danni e prevenire l'utile

nella mercatura ^ come s'è detto nell' immagine antece^

dente dell' oca confagrata all' iftefjo Dio . §luanto alla

fpiga del grano , che il gallo tiene nel roflro , quefta an*

Cora appartiene alla 'vigilans^a dell'agricoltura
j deftando

egli col canto avanti l'aurora gli agricoltori allafatica ^

perche^ lauorandofi la terra, ne deriva il guadagno , dino-

tato nella crumena^ che Mercurio precedendo avanti

tiene in mano*

OSSERVAZIONI.

FU il gallo fotto la tutela di Mercurio , come avvertì

Pierio Valeriano ne' Tuoi Jeroglifici % e nella mitologia * ^*^'^'

Natal Conte ^
, per la ragione medefima addotta dall'Ago- ^ Uh,^,c.y

ftini. Ma potendoli confiderare Mercurio , come Dio dell*

eloquenza, e di fmgolar fapienza dotato non farebbe fuor c Laa.Firm.

di ragione prendere il gallo in fignificazione d' un' uomo
I^^^Jg

'^^

amatore della fapienza
,
fapendoll , che gli antichi fé ne fervi-

Z ij vano
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-rApiidPier- vaiio pcr dinotare la divinità, e la purità dell'animo , la
Vaicr.i1b.24.

^^^1 ^^^^ ^^^^ origine dal precetto di Pittagora , Gallum

nutrire: che non altro dir volea, fenon, che noi avevamo

a nudrire la parte divina deiranimo noftro colla cogniiionc

delle divine verità , onde a molti de' più favj uomini, e avve-

duti , in leggere , che Socrate vicmo a morte fagrificafle il

gallo ad Efculapio, recò gran maraviglia, che egli prote-

lèalTe , che eflcndo già coftituito in grado di non temere

alcuna malattìa del corpo , offeriva quel fagrifizio al medico

degli animi , in tempo , che fperava unire alla divinità dell'

animo fuo, la divinità del mondo maggiore , Se non folTcro

le rpighe , che ci tenelTcro fermi nella prima fpofizione
,
que-

lla feconda farebbe aifai meglio confacevolc alle mafilnic

più fede y e più mifleriofè dell'antichità

.

Ermeraclide

.

LXXXV.

La ftcìtua d* Ercole y che termina dal me:^ in gm mi
tronco quadrato diMercurio , rapprefenta l'uno , e l'altro

injìeme congiunti ^ e da Ateneo uien chiamata Ermeraclc^

perchè E'f/^^f Ermes, in GrecoJlgnifica AIercurio^ K^XKXns

Hcracles, Ercole. Trovanfijìmiltftatvie di marmo grandi

ro^(^mente fatte , le quali erano collocate ne' confini , e

nelle vie , per ejjere Ercole , injìeme con Mercurio , Dio

Fiale , e Terminale , come fi raccoglie particolarmente

dall' epigramma di Leonida ;

Qui ob hanc properatis viam , fi ve ad agros

Ex oppido , five ab agris tenditis ad Urbem \

Nos terminorum cuftodes duo Dii > quorum hic qui-

dcm IVlercurius
,

Ut vides me, hic autem alter Hercules

Con
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1

Conquejla fle(fa immagine Ercole ^ e AIsrcurio lenluano

ancora riveriti nella pakfira , della quale erano prejì^

denti ^ fecondo dichiara furnitto^ per dinotare la for^

ter^ accompagnata dalla ragione : onde Ariftide ajfermay

che per l' amifia^ e compagnia loro in tutte le cofe ^ ejft

andavano injìeme unni -, e formavano unafola ftatua *

Si fono veduti Ermeraclidi gentilmente lavorati in mar-

mo'^ la prefente ftatuetta efcolpita in gemma calcedonia

%aff,rina ,
grande appunto

, quanto l'immagine , oltre le

corniole intagliate ^ comef può vedere negli anelli degli

Atleti

,

OSSERVAZIONI.

COllocavansi le flatue di Mercurio , e d'Ercole

ne' Ginnasj h e appunto una di quelle ne pofe Paufa-

nia * in quello di Corinto . La ragione principalilTìma di « la Corine,

quefto iftituto 5 o fìa confuetudine , era , perchè Tuno , e l'al-

tro Dio fi riputava prefidente a' certami , che vi fi facevano :

dinotando la congiunzione di Mercurio , e d'Ercole , o che

r eloquenza dee efiere compagna della fortezza , o che la

ftefla eloquenza abbia forza di domare i mofi:ri j donde i

Galli prefero occafione di dipingere l'Ercole loro col fimbolo

delle catene , che gli ufcivano dalla bocca , e tiravano feco

legati per le orecchie molti uditori . Gli Atleti «le por-

tavano l'immagine negli anelli , e di quefl;a forta

dee eflere quell'intaglio in gemma , che fi

vede ftampato ne' Mifcellanei dello

Spon ^
5 dove comparifce un'Er- ^ Uìkdi.

meraclide coronato d'alio- ll^'^l'

l'o colla clava nella

delira,

e colla pelle di leone full*

omero finiftro.

Ercole
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Ercole giovane.

LXXX VI.

CREDETTE lo Stefanonio , che quefta figura rappre-

fentafTe Milone Crotoniate , celebre nelle ftorie per la

«paui.eiiac.i
fua cran forza , colla quale " eizli d'un fol pueno uccife un toro

Vai.Max.1.9. nel certame Olimpico ,
portandolo per lo Ipazio d'un itadio

c.^"GaieIl! Mefpalle. Fu eretta pertanto a coftui in Olimpia da Da-
Om.fuaf.c.6 jjjg^ una ftatua di bronzo, con un granato nella finiftra , e

SchoKTheoc. colle dcta della deftra diritte , come Te irrigidite foflero , e

'^"^^'K^i^-^T con una fafcia in tefta , tutti contraflecni, al dir di Paufania K
rcs Chihad. ^ n 1 a m ^•
iib.2.cap.4o. della lua lorza, e valore, quantunque Apollonio Tianeo
iPauf.ibid.

pi-effo Filoftrato attribuifca la fafcia, o mitra adinfegna del

facerdozio di Giunone , conferito a Milone da' Crotoniati

.

Ma ancorché le membra quadrate , e robufte della figura di

quello intagho molto bene convenghino a quefto illuilrc

Atleta 5 nuUadimeno parmi più verifimile , che ila un'Ercole

giovane , non tanto perchè il foggetto è più riguardevole , e

• più adequato ,
quanto perchè ravvifo una gran proporzione,

efbmiglianza nella difpoftezza, e nell'attitudine del corpo

coll'Ercole di bronzo Capitolino , e più anche con queiraltro

armato della clava , e che ha la fmiftra avvolta col pallio , in

^^nedem" medaglia di Cajo Anzio prefìb lo Choul "
, che bailante-

nianip.175. niente mi afTicurano dalle oppofizioni di coloro, che non

veggono volentieri Ercole fenza la divifa della pelle del leone.

• Ma per foddisfare anche a chi bramafle fu quefta incertezza

allontanarfi da quanto abbiamo detto di fopra , potrebbe cre-

Thefei^^'*^
derc , che fofTcTefeo, affermando Plutarco che egli por-

tava fcmpre la clava, dappoiché n'ebbe fatto l'acquillo colla

morte data in Epidauro a Perifeta , che dall'ufo della mede-

fima, denominata da que' popoU Cor/w<j , avea ottenuto il

nome di Corincta . Quella forta d'arme negli antichiflimi

tempi
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tempi era adoperata comunemente dagli Eroi , nè con altro

mai fi combatteva , al dire di Diodoro ^ , fè non con mazze ^
'

di legno ( non eflendofi ancora trovato Tufo del ferro ) tra-

fcelte fra gli alberi più duri , come fono la quercia , e l'olea- ^ Vaier.i.Ar-

ftro ^
, Pierio Valeriane confiderò nella durezza di quelli fyhVs.

legni un fimbolo bene adequato al valore , e gagliardia di 25.'^,^ p^aufa^

colui , al quale fi vedea polla in mano la clava 5 anzi dalla jj^---
^p»^^*

nodofità fua argomentò per moral documento degli uomini ^Hlèrogfyp.*

le gravi difficoltà, che incontrano quelli, i quali fi fanno ^^^^•5'*

feguaci della virtù
,
per liberarfi dagli afialti de' vizj , che a

numerole , e forti fquadre s oppongono al confeguimento

della medefima

.

Ercole giovane laureato.

LXXXVII.

NE' marmi antichi ueggon/t rapprefentate le fatigh(L^»

Ercole , e queflo Dio non folo nell* età mirile e colla,

barba , ma nella fua giouenile età ancora efenz^ barba ,

nel modo , che nella prefente agata s' eftbifce . Contutto

ciò dall' ejjere così coronato di fagre frondi fi potrebbe

argomentare ejjere piuttoflo il ritratto d'alcuno Atleti^

vincitore ne'giuochi Olimpici^ ovuero Pi^j , coronato di

olivo , 0 di alloro , come foleuano adornarfì i vincitori •

S/ potrebbe ancora riferire agli Eraclidi , e difendenti

d'Ercole^ i quali per moflrare la loro progenie da queflo

Dio
, Jolevano imitarlo nel portamento , Pare nondì*

meno , che quefta tejìa rapprefenti Ercole ftejjo in giova*

nile età ^ coronato d'alloro^ di cui abbiamo l' efempio

nella belUjfima flatua grande di metallo di Ercole vinci»

tore
y
oggi nel Campidoglio ^ come apprejfo feguiteremo a

dire nelle immagini , che fuccedono d! Ercole nelV età

virile coronato di lauro» Ma fe altri piuttofio vorrà

Jtmbo-

/
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Jìì7iho[eggìnre l età "jaria, di Ercole

-, fu egli riputato il

medefimo coltole : per ciò da Orfeo zien chiamato Padre

del tempo , e diforma vario j e Nonno più efpre[jamente

afferma , che da lui deriva la gioventù ^e la vecchie^^ ,

OSSERVAZIONI.
flNat.Com. T VINCITORI Ile' fagrì certami Pizj fi coronavano

.^'ift^pìf.;.; 1 d'alloro S c negli Olimpici d'oliva fclvaggia^: l'ima,

Piuto. e l'altra corona conviene ad Ercole , e conferma l'opinione

,

cPindar. In
chc quella tcfta non fia altrimenti d'un' Atleta, ma bensì di

Oh inp. inE- quello Dio 5 rapendoli 5 che egli fu uno degli illitutori de'

giuochi, e delle felle , che fi faceano in Olimpia , e che dell'

inEpin.Tha- olcallro fu coronato nelle feftività Pizie quando nel pan-
ronisAgrig. - - r • i- 1 • r •

d Lil. Gyiai. crazio rimale a tutti gli altri iuperiore

.

in vit. Herc. Abbiamo pubbhcato colle ilampe nel noilro libro delle
pag. 5 5 1. ex ^. . . 1

.

Arifiot.aiiis- ftatuc TErcolc di bronzo in Campidoglio , che è uno de' più

celebri monumenti delle antichità Romane , ma non vi ab-

biamo veduta la corona d'alloro in tella , come fuppone l'A-

gollini , ficcomc non ve la videro molti altri , che ne flampa-

rono prima di noi l'immagine, e ne meno feppcro avvertire

fegno alcuno, che ella vi folle Hata. Egli è bensì in età gio-

vanile, efenza barba, e parimente imberbe e il fimulacro di

lui , che uccide l'idra nel palazzo Verofpi : onde non è colà

nuova , che così anche fia fiata fatta in quella gemma la fua

immagine, non {blamente perchè tale ce lo dipinlèro i Poeti,

^ ^ j
^

come Properzio * , ove chiama Ila compagno inviflijuvenis ,
.i.eieg.20

^ Qy-jjjQ^ ^[^g rammentando l'olpitalità del Centauro Chi-

fUh.^, Faft. roncar

£^c/^/V, dilTc, bofpitiojuvenem Philyrejus heros j

ma perchè ciò fi confà al collumc degli antichiflimi tempi

,

ne' quali la qualità di giovane e^a parte principalilllma delle

lodi , che fi davano , e degli elogj , che fi formavano agli Eroi,

come fi può leggere in Properzio, ove parla d'Uhlfe, e in

Catullo, quando tratta degli Argonauti.

Ercole
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Ercole barbato.

LXXXVin. e LXXXIX.

In queji' altra immagine d'Ercole coronato d'alloro 0 di

oleajiro feguiteremo a dire l'una , e l'altra ragione della

fua corona , Scrive Paujania y che Ercole fu ifiitutore^

e rejlò uittoriojo ne' certami Olimpici , né* quali l'oleaflro

fu premio dt 'vincitori j e che eglifu coronato nella lotta ^

e nel pancrazio , Onde Stailo nella Tebaide :

Pifea per arva

Hunc pius Alcides Pelopi certavit honorem,

Pulvercumque feri crinem detorfit oliv4 •

Sluanto all' alloro , fcrive Dionifìo Alicarnaffeo , che

Ercole 'vinto Caco , e liberati gli Aborigeni y e gli Ar^
cadi

y fojfe incoronato di lauro ^ che in gran copia era

nell'A'ventino . In memoria di quejìo fatto abbiamo la

hellijjlma fiatua di metallo di Ercole vincitore^ in età

giovanile y coronato di frondi dì lauro ^ dami mirante'

cedente immagine accennata > la quale fiatua fu trovata

nelforo 'boario , e oggi fi conferva nel Campidoglio^

OSSERVAZIONI.

LA DOPPIA ragione della corona d'oleaftro , e d'allo-

ro , accennata dairAgoftini , fu da me efpofta neirim-

magine antecedente : è bensì vero , che dobbiamo avvertire

di vantaggio , che la prima corona d alloro fu da lui ottenuta

ne* giuochi Pizj , e che pofteriore ad effa fu quella datagh per

la morte, e per la vittoria contro Caco, raccontata da Dio- « Lib.r,

nifio% da Vergilio''^ e da altri. Ma poiché lìamo entrati a
Y.24'ìf*

P A R T E II. A a par-
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parlare delle corone d'Ercole

, parmi , che principalmente fi

debba avere in conliderazione quella di pioppo , albero a lui

^Theoc.idyi. confagrato " , che è la più antica di tutte , ne mai ufata da al-

cA.^^vir^iL cun' altro Dio della Geniilità, detta fpeiialmente corona

eci.7; d'Ercole^. Scrive Olimpionico che con quella in tefta

Geor£iTscn.* pafsò Ercolc TAchcronte , anzi può dirfi , che di nuovo fé ne
in Fureii., & coronaile nella vittoria di Caco, mentre Evandro prelìo Ver-

fyivar. gilio ne corona Te, e gli altri ne' fagrifizj d'Ercole all'ara

^Lib.s^in'. Malfìma, ad imitazione del Dio medefimo, e fecondo il

V.270. primiero 5 antichillimo coftume, cangiato poi nella corona

/Probus.
" d'alloro , colta dal vicino laureto , di che fanno fede Servio,

e Varrone . Davangli ancora le corone d'apio = , di pino

Kom^pa^jllì pampani , e d'uve ^ , delle quali non è tempo adello , nè

l^Vh'
luogo a propofito per favellarne . Era full'Aventino quello

/ ùh'.ip. laureto , conforme viene fcritto da Varrone , e da Fello '

,

ma oggi non refta alcuna memoria del luogo precifo ,
ov'cgli

Uib.3.aniiq.
^^^^^ ^ Dionifio ^ dice, che tutto l'Aventino era vellito d'una

felva di diverfì alberi, la maggior parte de' quali erano allori^

ca '^ùif
* ma Plinio gli dà luogo più.rillretto, e particolare': Durata

^ in Urbe impofetum loco nomen , quando Uuretum in

wLib.4. Jventino njocatury uhi fyl-osL lauri fuit , e Varrone "ram-

menta nel medefimo Palatino il Vico del maggiore , e del

minore laureto . Difcorre poi della fpelonca di Caco , dell'

ara Mallìma d'Ercole , e del Laureto eruditamente il Nar-
«Rom.antiq. Jjni "

& ^^qq. La ftatua d'Ercole Capitolino , mentovata dall'Ago-

ftini, fu trovata in una grotta vicina all'Ara Maffima, per

«;Phiioi.i.29. quanto riferifcono il Volterrano °
( fra' miei proavi d'illultrc

pag.ó8p. memoria ) e il Fulvio , i quali attcliano di cofa avvenuta ne'

tempi loro . Cadono però molte olfervazioni fopra il luogo

,

e fovra la ftefla ftatua , le quali brevemente accennai nel

illustri ^^^'^^ ^^^^^ ^^'"^ mcdefìma p .

Convenevole cofa pare adelTo far paffaggio a qualche

altra riflellione falla prefente figura , tralafciata dall'Agoftini.

Veggiamo in quella gemma Ercole barbato , comeilFarne-

fiano,
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fiiiìo , c con afpetto , c cella unita ad un collo torolb , e si

robuilo , che ci fa rammentare ciò , che fi dice della fua

grandez,za , e Itatura da Erodoto, da Plutarco , e da Agellio % Cy^Iui/vi*

delle fue membra quadrate, per le quali dairAutore della

Priapeja fu denominato lacertofus. Gli antichi, che vollero fi-

gurare in Ercole un domatore di moftri,ebbero mira di rappre-

lentarlo anche con tali proporzionate fattezze di corpo , che

fi confacelTero all'idea, che aveano di lui conceputa : e perchè

furono fempre mai fbliti dipingere, fcolpire , e defcrivere tutti

i loro Eroi d'una ftatura fuperiore all' ordinaria degli altri

uomini, conforme fi legge in Vergilio d'Enea , e di Turno ^Lib.io.^n.

qui loto 'verticefupra èfl y e di Ajace , e d'Achille , e d'ido- l'uh.'j, Mn.

ineneo in Omero , così Ovidio ^ parlando d'Ercole, lo chiama
^"^ràeram

un monte
, per quel fuo gran corpo :

prejfus mihi monte "videhar ;

potendo per avventura aver prefb il concetto da Omero , il

quale ci defcrive Ettore Iqov o^ii\Jìmik a un monte . Nel che

fare , credo , che i Poeti riguardalfero all'opinione , che ebbero

i teologi della fuperftiziofa antichità della divinità di lui :

avvegnaché ordinariamente attribuirono a' loro Dei una fta-

tura , e un corpo maggiore deirumano . Quindi è , che leg-

gefi in Ovidio ^ effere effi sì grandi, quando prendevano la ' ^-S-^^etam.

figura umana,che volendo entrare in alcuna cafa d'uomo vera-

mente mortale , erano obbligati ad abballare la tefta :

Summijfoque humiks intrarunt ^vertice pojles .

E parlando Plutarco ^ di Romolo, difie: ?'có/u.vXov iv o^st
J^"

^'^^

icc^oLKsvoLi fjizl^oycL Ttctvroi av^Jfw'ttV, J^sov ysy£v'^xu9>oLi . hjjereflato

fovra il monte 'veduto Romolo di qualflvoglia uomo mag-

giore , e fatto Dio . Finalmente fi può riferire quel fuo gran- g Aph. 5.1.1.

de , e robufto corpo , alla quadratura , e fortezza di membra fu^n^.

date agli Atleti da Ippocrate 5, da Plutarco ^ e da Filoftrato \ ' Lib.6.de v[-

A a ì) Ercole
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Ercole Cinico,

xc.

LEggonfi prejjo Luciano le lodi della ulta Cinica coll'efem-

pio d'Ercole j che andanja negletto^ e ignudo
, difprez^ndo

le ricche^ per amore della lirtu , che egli efercitava con

eroici fatti . In tal femhianz^a 'viene /colpito nella pre-

dente corniola , colla barba , e co' capelli incolti , come egli

era folito d'e[ferefigurato , e defcritto , per rimuovere col

fuo efempiogli uomini dalnjixio , e incitarli alla povertà^

e alla giuflÌ2^a . Egli dunque non divenne immortale
,

nefall al cielo per molto oro , neper grandiffimo imperio^

ina per ejferfì efpoflo a pericolofì moflri^ e fatiche per

amore della virtù j con folkvare i giufii , e con punire

gli empi •

OSSERVAZIONI.
s Apijxf c;c. Acconta Prodico Geo , antico Sofifta ^ , che ad Er-

Jl\^ cole fanciullo apparvero il piacere, e la virtù, quelli

di beiiiflìme, e vaghe velli adornato, quella quanto negletta,

e vile nell'abito , altrettanto bella , ed amabile nel volto ;

r uno , e r altra (e gli offerirono per compagni in tutto il

tempo della fua vita , ma fprezzando egli il molle , e dilicato

piacere , con faggia , e prudente rifbluiione elelTe feguitarc

icmprc fonorate, e gloriofe veftigie della virtù , dietro alle

quali camminando , fprezzo generofamente tutte le ricchez,-

ze , i comodi , e le delizie di quella vita . E quelli appunto è

TErcole , denominato Prodicio , di cui favellano Xenofonte >

eFiloilrato. Le fatiche, c Timprefe di lui fono note abba-

ftanza, e noti pur' anche fono i pericoli, acquali s'cfpofè»

Quindi ottenne il nome di kcl^Iukoì ©£05 > cioè di Dio oneflóy

e bel

itrtoificiis»
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e bel "vincitore . Egli è però bene di fèntire intorno a ciò

Arremidoro% ove diflintamente aflegna le ragioni di tal ^L.2.0neir.

nome : Nam^ difTe egli , Hercules , cùm inter mortales ejfet^

afflBis ir/Juria defenforfuit^^ uindex : iìs vero , qui prce-

ter leges viuerent
^
aliisque injurias inferrent ^ ^ iniqua

agerent ^ iniquus fuit Deus ^ ac malus^ atque adeò hac

ratione bonus eft iis^ qui certamenineunt ^ uel judicium.^

njel pugnam , hinc ^ x^xxlviy.o^ Q$òì vocatus ejl : apud

Pindarum quoque in Ofympicis cekbratum ejl illud Archi-

lochi Carmen :

E perchè credeva Tantica fùperflizione , che la Tua imma-

gine molto vaklìc a liberare dalle disgrazie colui, che la

portava addoflb 5 o cuftodivala nella propria cafa , quindi è,

a mio credere , che tante fé ne veggono nelle gemme , ne*

marmi , e ne' bronzi , Per confermare quella fentenza, balla

dare un* occhiata all'ifcrizione di colui, che dopo aver prela

moglie , avea fatto fcrivere fulla facciata della fua cafa : q

Aio^Voj^- R'^dìcXng KctXXiVDcog ivjtd^e x.oLroix,si ^wJ^gv' im tq

KcLKov . ^^ut abita Ercole Callinictì figliuolo di Giove
,

non v entri cofa alcuna^ chejìa mala \ la quale fu

derifa da Diogene Cinico ^ con queir ar- ^ ^-^e"-

guto, e mordace motto: ^gra tgv

itQXe/jioY n Gv/juiu.ob-)(foL • Dopo la

guerra l'ajuto : riputando

egli infruttuofà , e

inutile la pro-

tezione

di quel Dio per tener lontano da quella cafa

il male, quando coiranticipato in-

greflb della moglie v'avea

prefo pofleflo.

Ercole
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Ercole colla clava , e colla tazza

.

xci.

Dicefi, che ^acco pervenuto in Tiro , dono a 'Ercole una

taz^ d'oro , e che Alejfmdro , imitando lo ftejjo ^acco ,

glie ne dedico un'altra , come racconta ^l^urz^o , ricono-

Jcendo egli da Ercole l' origine . La qual ta^^ fi uede

fcolpiia nel criflallo ^ e il fuo proprio vocabolo {fecondo

la Greca origine )fu Scyphus appreffo i Latini . Macrobio

dichiarando quelverfo di Vergilio in perfona d'Ercole ;

Et facer implevit dextram fcyphus

.

Scyphus Herculis,yc-r/'^f, poculum eft, ita ut Liberi patris

cantharus . Herculem vero fìdores vetcres non fine causa

cum poculo fecerunt , &: nonnunquam quaffabundum

,

ebrium : non {olùm, quod is heros bibax fuifTe perhibe-

tur, fed etiam quod antiqua hiftoria Herculem poculo

tanquam navigio , immenfa maria tranfiifìfe , Oltre Ma-
crohio fcrive anche Luciano nel Simpojio , che i pittori

fingevano Ercole Folenfe col bicchiere in mano , il quale

era formato almodo delle noflre coppe , con bocca ampia

e grande , e con piccolo fondo ,
qualmente e ritratto nel

medefìmo criflallo . Godeva queflo Eroe di bere ne bic'

cbieri i più grandi , e delle ubriache:^ fue parla in più

luoghi Ateneo » Ma tale finfero Ercole i Settatori della

voluttà 5
congiungendo col piacere la fortez^ j la qual

fetta era contraria alla Cinica , che fingeva Ercole Ci^

nico
, defcritto nell'immagine antecedente . Ne folo Er-

cole , ma anche gli altri Eroi foleano dipingerfi con taz^
grandi nelle mani , fingendo/i ebrj , e vinolenti , del qual

coftume rende la ragione l' ifleffo Ateneo , che effendo le

mime
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anime degli Eroi riputate fra gli Dei Avuerrunchi ^ e

avuerfì^ piuttojìo atti a nuocere^ che a giovare y vole-

njano y che parejfero tali ^ non per natura ^ ma per ubria-

che?^ . Il criftallo , nel quale e intagliata quefia tefta ,

e digrandez^ duplicataJopra lapropori^one anullare .

OSSERVAZIONI,
A L teftimonio di Macrobio ' fi ravvifa , che Io (cì£q ^^-'b- 5- Sac

d'Ercole fervi ad eflb di bicchiere, e di navigho,

Credo, che al curiofb, ed erudito Lettore non farà punto

difcara in tal propofito una notizia più elatta , Lo fcifo dun-

que era dato ad Ercole per fignificarc , che egli molto fi dilet-
^ j^^^^ j^^^

tava di bere il vino , onde bene Ipefib ubbriaco rimaneva ^ , cit.

avendo perciò acquiftato il nome di Filopote prefTo i Greci ^
, fy^['agnwo!

Steficoro ne fa la defcrizione : p^s*
SiS,

che cosi viene tradotta dal fiio interprete :

Scyphum accepìt , 'vas plenum ,
capaxque trium lage-

narum
^ibity exhaujttque\ quod ^ Pholusmìfcuit^ ^

prdebuit .

Rammentano ancora detto fcifo Euripide S Plutarco % e ^^J"^^^"*!'

cento altri. Il dottiffimo Sig. Senatore Buonarroti oiierva, /•ooer.p.sfci

che quello vafo era fimile al cantaro di Bacco , ma affai più 459-

lliacciato , e largo , e che con effo fi vede fcolpito " ne* mar- g idem ibk',

mi , e nelle gioje , particolarmente quando e' fi finge ftare in
^

ripofo, e a giacere, e quando fianco dalle fatiche fi ricrea

nelle delixie, ne' banchetti, e nelle allegrie. Furono per tanto

introdotti nelle feconde menfe , e nelle libazioni bicchieri

capa-
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,7 Scncc. in capaciflimi , a quali il nome di fcifo Erculaneo » fu dato , per

ma{cherare collo fpeciofo titolo di religione J'abulb dcllm-

h Euiipid. In temperanza, e deirozio ^ Ma perche anche fu accennato,che

Jone, vhgii. èrcole fi fcrvi dello fcifo per barca da navigare , ei^li è necef.

V.278. farlo vedere ciò , che ne fcrivc Natal Conti ^ , collautorità di
c Myrhoi.1.7.

pej.g^-i
d rammentando lo fcifo d'oro donato dal Sole ad Er-

d Lib.j. hift. colcjquando ebbe a paiTarc rOceano,per fare fimprefa contro

Gerione:Ateneo però crede,che quello raccóto fia una favola,

e Lib.i I. adducédo la cagione dell'invenzione poetica ^: /msycLAoL^ £X«^f

e

Ttxiiv cLvrov sv TUJ TTOTw^/o) /j,v%o\Qyr]aùLv . Godeva l'Eroe de'gran

bicchieri per lagrmdez^ de' quali tanto i Poeti , quanto gL\

Ifiorici anno favoleggiato j che egli in una ta^^ navigajje.

Davanfi anche ad altri Eroi tazze grandi , come notò Ate-
/Idcm

1 1 . ^ ^^^1 \ ^-^-^^^^ (fcrive egli ) totto/? , yfotcpa)?,

Vts STTi tcùv TT^ors^ùùv Bv^tlaoM,sv TTorìj^iov sv/j^iye'hi'; €i^yci.j/xsvQV y

TtXrìV TCùv i-nì to7$ E.^cjù'ikoiì , Non ritroveremo mai ^ che ne*

luoghi della Grecia , tanto nelle pitture , che ne' monumenti

degli antichi fìa fiato fatto il bicchiere grande
, fe non negli

^Lib.j. jEn. eroici. Quindi Vergiho^, quando introduffe Anchife a fare

la libazione agli Dei , nel toccare i lidi dltalia , diifc ;

Tww pater Anchifes magnum cratera corona

Induit , implevitque mero
, divosque vocavit .

perchè Anchifè era riputato tra gli Eroi del Gentile/imo

,

dicendoli aver'egli avuta origine da Giove , GH Dei Aver-

runchi nominati dairAgollìai , come nocivi , erano piuttofto

creduti tener lontano il male , e divertire i pericoli dagli uo-

mini , fe fi deono itimar punto le autorità deirantichiflimo

b Hift.Deor. Pacuvio, e di Varrone , addotte da Lilio Giraldi . Di quelli
fynt.i.p.54-

j)q{ difcorrc lungamente il Kircher nell'Edipo Egizio, e noi

alcuna cofa ne dicemmo nel difcorlb fovra la llatua di quello

/ Raccolta di Dio , fituata accanto la porta del palazzo Vefcovale di Ti-
ftatue, &c.

li
tav.4S.

Nulla
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Nulla ragiona l'Agoftini della clava guarnita di ferro

,

forfè perchè ha voluto camminare coUopinione più comune,
che ella fofle o di quercia , o d'olivo falvatico . Socrate , e

Pifandro però dicono, che quando Ercole uccife il leone, ^ ^ pud Nat.

adoperafle quella di ferro • j^j^*"^'* ^y'^'

Ercole Miifagete

.

XCII,

FR A gli Dei venerati da' Romani fi annovera Ercole

Mufagete , cioè Condottiere delle Mufe 3 e perchè la

religione di lui derivò nel Lazio dalla Grecia, biiogna ri^

correre a Scrittori Greci , per rintracciarne i fentimenti , che

colà s'ebbero nell'inventarla . Stimo, che ella riferire fi debba

al Sole, denominato dall'antico Orfeo Mufagete, per cagione

dell'armonia degh orbi celefti, che credettero udire Macrobio,

Platone , e altri fègnalati filolbfi del Gentilefimo , dicendo

,

che della medefima era moderatore il Sole, a cuidiedonoil

nome d'Ercole , quando pretefero rapprefentare quella pode-

fià , colla quale dilfero avere egli efficacia , e forza di dare agli

uomini virtù ballante a farfi fimili agli Dei , Ma perchè par-

lo più volentieri delle cofe noftre , lafcio di rammentare più

oltre l'arcane, e mifteriofè fignificazioni , che in Ercole Mufa-
gete ha giudicate ravvifarfi l'antica fuperllizione , e mi volgo

all'iftorie , che del culto di lui in Roma ci danno ragguagho •

Eumenio Rettorie© nell'Orazione , detta in principio delle

fcuole al Prefide delle Gallie, cosi d'Ercole favella: Aedem
Herculis in Circo Flaminio Fulvius iUe Nobilioy ex pecunia

cenforia, fecit , non id modo fecutus ,
quod ipfe Uteri

s

, ^
fummo, poetai amiciti^ duceretur ; fed quod in Grascia , ctim

ejjèt Imperator , acceperat Herculem M ufagetem effe , idefl ,

Comittm
,
ducemque Mufarum , tdemque primusfignct no^

zem , hoc ejì^ omnium Qamosnarum ex Ambractenji oppido

Parte IL Bb trans-
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trmshtn fuh tutela fortijfmi Numinis confecravit ; quìa,

mutuis operis y ^ pr<emtis ornari
y juvartque deberenty

i»Lib.35.c.io Mufamm quies defenjìone Herculis ^ uirtus Herculis zoce

Mufarum . Convengono in quello fteflb racconto Plinio *

,

e Livio , il quale aggiunge di più , che il tempio predetto fu

folamente fabbricato , e confeguentemente , che il culto d'Er-

cole Mufagete avelie principio in Roma Tanno 566". dalla

fondazione di lei , cioè il terzo
, dopo che quel Cenfore ebbe

trionfato degli Etoli , colla efpugnazione d' Ambracia . Da
quelli teftimonj poi fi mette in chiaro ,

qual fia il fentimento
cPxoArchia (Cicerone in quel luogo, dove dille : Jam w ille ^

qui

cùm Oetolis Ennio comite bellavit Fulvius , non dubitavit

Martis manubias Mufis confecrare , e fi convince aver Plu-

4Probi.59. tarco ^ più ingcgiiofamente , che con verità parlato , laddove

fa derivare la fabbrica , e la confagrazione di quello tempio

,

anzi la comunione d'Ercole , e delle Mufe da Evandro : An
quia Euandmm Utteras docuit Hercules , ut Juba notat \

Ora quello tempio ( il quale
,
per le molte olfervazioni fatte

dalMarhano, erafituato in quel luogo, ove è la Chiefa di

Santa Lucia , detta oggi alle botteghe ofcure , o almeno affai

ad elTa vicino
,
perchè ivi fi vuole , che folle l'imboccatura

del Circo Flaminio ) avendo patiti gravillìmi danni , non so

fe dall'ingiurie de' tempi, o da quelle degli uomini , ebbe

fino nell'età d'Augufto fomma necelTità di rifloro , e per-

rLib.ó. Faft. che tanto Ovidio S cheSuetonio ^danno il titolo d'autore,

^ap^zp."^"^^* c di fabbricatore del medefimo a Filippo padregno d'Augu-

fto ,
bifogna confelfare , che il rifarcimento di lui folle cosi

grande , e in forma tanto Iplendida fatto , forfè anche in am-

piezza maggiore dilatato , che convenire lodare più là ma-

gnificenza di Filippo , che la memoria di Fulvio ; oppure che

l'adulazione vcrfo l'Imperadore facelle sì, che polla in mag-

gior lume , e più vivo l'opera del primo , ofcurafìe la gloria

dell'altro j e in fatti potè tanto l'autorità della cafa regnante

,

che fc perdere a quel tcmpio,quafi interamente,rantico nome,
^78!'^"'*^^'^' venendo dipoi Portico di Filippo denominato, onde Mar-

ziale * : yites
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Vites cenfeo forticum Pbiììppi :

Si te viderit Eercuks : perijii .

L'immagine d'Ercole , in eflb collocata , efler dovea fimile a
quella noftra colla lira , o cetera in mano , perchè non fbio fi

vede cosi figurato nella noftra gemma , ma in due antiche

medaglie, ftampate da Levino Torrenzio, e da Giovanni
Sambuco negli Emblemi . Quefta opinione poi viene affi-

ftita dall'autorità d'Ovidio-, il quale pare che parli della ^Lib.y.paft,

ftatua di Ercole Mufagete in quel verfb :

Anmit Alctdes , increpuìtque lyra •

Ercole , ed Eurifleo •

xeni:

Uefle due figure ricevono intelligenza da due altreftmilì
/colpite in medaglia di marmo nel ricco , e nobile Mufeo
del Sig, Cardinale Gajparo Carpegna , SoDra la meta

,

0 colonna s aggiunge dipiù una flama in abito di donna
,

la quale tiene un ancora , e dietro la figura , che riguarda
"Ercole

, vedefi una poppa di nave , che può appartenere a
qualche voto de' naviganti , Ma fe fi attende allafavola
d' Eurifleo ^ fembra ^ che Ercole colla clava dimefia gli

dia conto delle fue fatiche , fiando Eurifieo attento

ad udirlo colla mano fatto il mento, ^uefia
verifimilitudine però non ha certez^

,

poiché la medefima figura vedefi

fcolpita in luoghi diverfineW^

ifi^ejjb attOy e pofa-

mento*

PSSER
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OSSERVAZIONI.

OfTervat.m

NOTABILISSIMA èia differenza tra il celebre baffo-

rilievo 5 o fia medaglione di marmo del Mufco Carpi-

neo, rammentato dall' Agoftini, e quefta'noftra gemma;

perchè toltane una certa proporzione d'attitudini di corpo

tra le due figure , che infieme favellano , tutte le altre cofe

fono talmente diverfe , che formano due feparate iftorie

.

'rome '^ubri" Piacquc per tanto al Sig. Senator Buonarroti d'avvertire '

,

^a^?^"^*
che la figura efpreffa nel piccolo medaglione, la quale ftà

*
in atto di favellare col pileo in tefta , e colla nave allato

,

d'altri mai non poteffe effere, che di Uliffe , in atto di raccon-

tare i fìioi lunghi viaggi al Re Alcinoojc ne traffe le conghiet-

ture , non folamente dal pileo fteffo , col quale fu fatto dagli

i In numism. antichi Uliffe ^5 (perchè adoprandofi daViandanti %lo davano

iix^'z ^Urf ^ quell'Eroe , il quale credeafi avere intraprefo fovra ogni al-

Tab.iHad.ap. tro lunghiffìiTii v'^ggi ) ma anche dalla nave col timone in

&Vn Luc.Vpl ^^^^^ > ^^^^ P^^ finimento il folito capo d'anitra , la quale

Bare. p. 3. n, vuol'egli, chc fia quella preparatagli da Alcinoo . Mancando

c Phiioftr. in adunquc nella noftra gemma la nave , il timone , e il pileo ,

^^"dir*
^ avendo la colonna poffa in mezzo a quei due , che fa-

Mo celli i^qS vellano , fimilitudine alcuna con quella del medaglione fud-

detto, la quale ha fopra un fimulacro , bifogna neceffiriamen-

te conchiudere, che quelle differenze così notabili fieno ftate

fatte, anzi che a capriccio dello fcultorc , con accorto avvedi-

mento ,
per dinotare una ftoria affatto lontana , e feparata da

quella d' Uliffe , come appunto è quella d'Ercole in atto di

raccontare adEurifteo le imprefe da lui felicemente termi-

nate 5
giufta il fentimento dell'Agoftini

,

L'attitudine di tenere il piede fu qualche bafe , o faffo

,

e di pofare il gomito da quella parte fovra il ginocchio , e

appoggiarvi la tefta , par data dagli antichi a certe figure , le

^/Buooar.loc. quali, fccondo il Sig. Senator Buonarroti ^
, fi fupponeva, che

Iteffero con attenzione a fentir parlare , o vedere operare

altri ,
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altri 5 e neirinferno di Polignoto vi era efpreflb il giovane

Antiloco con un piede fu un falTo, e che fi reggeva la tefta eoa

tutte due le mani: forfè fcelfero quefta attitudine per dinotare

un certo ripofo , che non avelie in tutto dei neghittofò , e folfe

perciò conveniente agli Eroi

.

Qui nafce uno fcrupolo airAgoftinì intorno la verità di

quella ftoria , attribuendola , come dice egli , più a verifimi-

litudine , che a certezza , onde io non sò per qual cagione

voglia apparire in quella gemma così rigorofb amante del

vero
,
quando noi Tappiamo , che nella maggior parte degli

antichi intagli, e cammei fi cammina per conghietture^

,

laddove (velatamente la verità del fatto non fi fcorga ; nè

perchè fi trovino molti di quelli intagli tra loro fimili , è tolta

a noi la libertà di fpecularvi Ibpra > e più a uaa , che a un'altra

ftoria applicargli
, quando , come nel cafo nollro , fi confide-

rino attentamente le più minute differenze, valevoli a dar

lume badante per formare un giudizio, le non dei tutto certo^

e ficuro 3 almeno affai apparente , e probabile

.

Ercole col Leone,

xciv.

ErcoU e chiamato da'Greci XzovTo^oyog , uccìfore delleone »

^ue/la fii ia prima fua fatica^ onde Archiai

Non amplius tauricomi gravem ridum leonis

Formidate Agricolae , paftores Nemese : f tus

Certe enim ab Hercule optimo certatore cecidit domi-

Cervicemferas occidentibus ftrangulatus nianibus •

Ma 'Ercole nella fua età giovanile avea prima ucci/o un*,

altro leone , che divorava gii armenti d'Amfitrione , della

fpoglia di cui s'adorna la /palla • Fra le fuperfiiz^oftL-»

figure^
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figure^ e amuleti ,

riputati valevoli a varj morbi ^ cre^

devano , che Ercole , fuffbcante il leone
,
/colpito nella

pietra dell' anello , giovajfe a dolori colici , come fcrive

Trainano ne medicamenti naturali .

OSSERVAZIONI.

L'Autorità* d' Archia , addotta dall' Agoftini , fb-

pra il leone ,
ftrangolato da Ercole , non fi adatta alla

fpolizione di quella gemma , nella quale fta egli in atto di

sbranarlo . Il leone Nemeo invulnerabile , fu da Ercole , al

Com" M^th ^ir^ d'Anafìagora ' , fbftbcato
,
ftringendogli colle braccia la

1.7.iu*Herc.
*

gola ,
dopo avcrc inutilmente fperimentate , che a nulla vale-

vano le fue faette per piagarlo , onde alcuni inclinano a cre-

dere , che lo sbranato da quello Eroe folle il Citeroneo , a

cui vogliono , che deffe morte ne'fuoi anni più teneri •

Ben è vero , che chiaro fi fcorge avere gli antichi

confufa Tuna , e Taltra imprefa
, avvegna-

ché molti Scrittori ^ fermamente con-
b Idem ibid. 1.1 IMI ^^

chiudono , che il leone Citero-

neo foffe lo fleflb , che il

Nemeo, sbranato

da Ercole

colle

proprie unghie , a' quali fa d'uopo

credere , che aderifìfe l' au-

tore del noftro

intaglio

,

K

8d

Ercole

,
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Ercole , e Cerbero

.

xcy.

L" Ultima fatica d' Ercole fu V inferno ; lo fendere , t

riportar fuori al giorno Cerbero legato ^ come va deferi-

vendo Seneca nella tragedia d'Ercole :

Tunc gravia monftri colla permulcens manu
Adamante texto viiicit oblitus fui

Cuftos opaci pervigil regni canis

.

L'albero , eh'e vicino a quefto Eroe , farmi che rappre^

fenti l'altra fua fatica de'pomi d'oro dell' Efperidi ^

Le fatiche £ Ercole fi trovano fpejfo fcolpite negl'inta-

gli^ e gemme ^ ejfendo quefto Dio per la forza fua tute-

lare degli Atleti , che lo portavano per imprefa negli

anelli , quaf fojj'e loro favorevole alla vittoria \ poiché

egli ìfìitut i giuochi Olimpici^ corfe lo ftadio , e fupero
Anteo nella lotta ^ lafcìando per tutto gloriofe pruove
di fortexT^ .

OSSERVAZIONI.
QUiNTO Smirneo^pone quella fatica d'Ercole per «Ap.eund.

r undecima delle tredici , che ne conta , ma Euri-
*

pide vuole , che ella foffe l'ultima , da lui gloriofa-
^^^J-^*^"^^'

mente condotta a fine , come dice di fopra TAgoftini • Cosi

vengono interpretati i verfi di lui , co' quali termina la rela-

zione delle gloriofe gefta di quello Eroe , a cui così fa par-

lare :

AIultis peraBts bine ego laboribus

Ad infiros ivi ohfttos caligine y

Canem-
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Canemque traxi janitorem tartari

Inluccm-i uttjujfìt fe'vere Euriftheus

»

Ma dovendo neccffariamente favellare del Cerbero nella

fciiuente gemma, paflerò all'altra fatica d'Ercole, efprelfa

,.. ,1 11/--! J^H' r-.r :j: j. > i:

In fab
albero del Giardino dell' Efperidi , da cui rapì egli i

c.5o.fv?rgii.* pomi d'oro, uccidendo il drago ^ , dellinato alla cuftodia loro,

fh.'^£lt come è noto appreffo tutti i Mitologi . La memoria di quella

difficile azione fi volle eternare dagli antichi ne' bronzi , e

ne' marmi : onde ancora vedefene l'immagine , non folo ne*

\ìril'l'^t belliffimi baffirilievi degli orti Medicei ^ , di Benevento , e

"idem^-d*
<i'Anagni ma nelle celebratiffime ftatue dell'Ercole Farne-

pag.27. * fiano dell'altro di bronzo % e dell'Eroe Aventino ^ in Cam-

pag.^o
'^"^*

pidoglio , ed anche nelle medaglie , che fon portate dal Fer-

fidem ibid. y^ri
,
parte delle quali copiò dall'iftoiia Auguita dcU'Ange-

/idém ibid. Ioni, e le altre dagli originali delMufeo, che fu di Fran-

pag.ip.dehis Gottifredi . Diverfe fono le opinioni dedi Scrittori in-
itatuis V. no-

, , 1 iy r r\ • r 1 \

ftrum opus, tomo al luogo , clie dee aliegnarh a quelta imprela, perche
cui tituius

. ^j^^- j^j-jj-jQ jj quarto e , altri l'undecimo ^
, alcuni il duode-

Jiaccoita ai 1
_ . . . V . M- 1 -1 ^ •!

/}atue y (Te, cimo luogo '5 anzi aghanni luoi più giovanili le attribuì il

Poeta Arato. Quei, i quah cercarono nella favola la verità

g Aibric. de
jj^ip if^Qj-i^ differo , che quefti pomi follerò pecore, tolte da

Deor.imag. ' \ ^ ìì>r-r • i*

h Apoiiod. Ercole al pallore Dragone ,ovveramente avute dal! Eiperidi

f i'^'/^b.
in remunerazione d'averle liberate dagl'infulti di quel pallore

Diodor. rer. inumano, c fcrocc '

5 e perchè le ricchezze degh antichi

rpalxphltt confiilevano , come più volte fi è detto, nelle

'

P^^^* TT r §^^gS^5 ^ nc^ìi armenti ,
quindi è, che va-

per.TiVc!d'. lendofi i Mitologi della voce greca
rvPiin.i.i8.

AtwAa, che tanto fienifìca peco-

c.?., Colum. rc,cne pomi ", diedono oc-

» varr?de^re cafionc alla fìlvola

,

iu.c.1.2. CI. <ji cui molti

fono

i miflcrj , e le allegorie riferite difiin-

ramente dal Ferrari.

Ercole



Figurate. 201

Ercole col Cerbero

.

xcvi.

Fu o MERO' inventore di c[uefta favola y {e dobbiamo a iiiads.

credere ad Ecateo : da Omero l'ebbero Olimpionico ^
5 ^ j

Paufania^ , e Ariftidc , da quali pafsò ne' Mitologi , che c là HciJu^

Taccredicarono con quegli abbellimenti, ecircoftanze, che ^^"•^^«"nt'

ri r '1 r i
vJrat. ad

logliono eller proprie della poeiia ,
per rendere più plaufibile Hercui.

invenzione , onde ultimamente Ovidio ^
, Vergilio ^, e Se- /Lib.^érin'.

neca « ne ragionarono , come di cofa notiflìma , contandola ^-^95.

fra le dodici illuftri fatiche di quello Eroe . Racconta in tal
^

"

propofito Paufania ^
, che vedeafi ne' fuoi tempi fui promon- * Laconic.

torio Tenaro un tempio fabbricato a Ercole entro la fpelon-

ca
5 per la quale diceano i Greci effere flato tratto il Cerbero

alla luce del mondo : e quantunque egli attribuifca tutto ciò

a favolofa invenzione , fui riflefìo , che in quella grotta non vi

folle apertura alcuna , che penetralTe al centro della terra, e

piuttofto giudichi , che un tal fatto abbia avuto origine da un

terribil ferpente, che l'abitava, nulladimeno dà ballante

argomento dell'opinione^che fino allora correva nel mondo,iI

quale nelle favole filTava i millcrj della fua teologia. Riducen-

do poi altri la favola a fignificazione delle cofe della natura , e

facendo , che Ercole fofle lo ^cffo , che il Sole , intefero ' in ; Anonvm.

quello moftro la triplice podellà folare , la quale nelle tre ^j^^^iyW
regioni del cielo lidiffondea , cioè in Oriente , in Occidente , c.2. in Ceib.

e al Mezzo giorno, efcludendo affatto la parte Settentrionale,

terra allora del tutto incognita agli uomini , ove credeano,

che non mai giungelfero i raggi folari. Nè mancò, chi ^ figu- k Ex Pier,

rar volle nel Cerbero tratto dall'inferno per mano d'Ercole , ^ly^l] ^li" ^'.

la filofofia , afcofa , e quali ignota al mondo tutto , avanti che cap.i i.

da quello Eroe ne follerò pubblicati gli arcani , e fattane la

celebre divilìone in razionale , naturale , e morale

.

P ARTE II. Ce Er-
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Ercole , che uccide il Gigante

.

xcvii.

V Olendo gli antichi Mitologi rapprefentarc quella

pellìma Torta d'uomini , che facendo loro idolo fola-

mente Tempietà , ribelli al cielo, e nemici agli Dei
,
fempre-

cfc^ ^&Iia-*
vivono , inventarono i Giganti % moftruofi al pari nel

crob. corpo, che facrilcghi neirardire, con cui muovendo eglino

guerra agli Dei, gli colìrinfero a fuggire dal cielo, dalla

temerità , e polTanza loro atterriti . Quelta favola ,
quantun-

que nafcefle in Grecia, fu dipoi abbracciata da tutti i Poeti

.

*Lib. s.Faft. Addurrò qui folamente il teftimonio d'Ovidio'', il quale

defciivendo la forza , e l'empietà di quefti Giganti ,
pone in

un tempo fteflb fotto i noftri occhi il terribile afpetto loro

,

nella forma , che lo veggiamo fcolpito in quefta gemma , e in

alcune altre , pubblicate dal Gorleo :

cPar.2.n.324 *

Terraftros partus^ immanta monfira , Gigantes

Edidit , aufuros m fovis ire domum .

Mille manus ille dedit ,^prò cruribus angues ,

Atque ait , in magnos arma movete Deos •

Extruere hi montes adfyderafumma parahant ,

Et magnum hellofollicitarejouem .

Fulmina de coeli jaculatusJuppiter arce ,

Fertitin authores pondera magnafms •

Rimane adunque per quefta autorità baftantcmente provato,

elle la parte inferiore di ferpente , data al noftro Gigante ,

concorda colla defcriiione del mentovato Poeta , e con quel-

la del greco Ifacio , ^^cDcovri-no^oL^ , Hs^' ^aav^xA-xcLi , cioè :

co' piedi di dragone , molto criniti , e molto barbuti •

L'ardimento di cofloro cominciò dal fovrapporre monte a

monte
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monte per ùifi vicini al cielo , e poter più d accollo combat-

tere contro di Dei * , a' quali recò tanto terrore quello attea- ^ .
, ,.,

tato, che ruggiti in tgitto ° , li trasiormarono in var; animali, Metam.

donde prefero poi occafione que' popoli d'adorare lebeilie. ^ ^"^^"^^'^-s-

Ma che che fia di quella guerra, della quale non è tempo adef.

fo di raccontare le circoilanze , truovo , che Giove
, per ellir-

pare quell'empia , e mal nata Temenza d'uomini , fi valfe del

configlio, edell'ajuto di Minerva, e di Ercole, dalla virtù,

e valore de' quali riconobbe la vittoria . Per quello negli an-

tichi monumenti fi vede anche Pallade coll'afta impugnata

contro uno di coftoro , nella guifa, che comparifce colla clava

alzata Ercole in quello intaglio . Chi poi volefle trarre l'alle-

goria dalla favola ,
potrebbe dire , che il Cielo non lafcia mai

impunita la malvagità, e sa abbattere quegli empieti, e quella

violenta paffione d'animo feroce, che fi dice muover guerra a

Dio ,
perchè è contraria alla pietà, e alla religione : anzi

potrebbe aggiugnere , che niun' altra cofa è più

atta , e valevole a debellare le cattive incli-

nazioni, e a divertire la mente dal

male operare , quanto la virtù

,

e la fapienza, fimboleg-

giate, quella in Er-

cole, quella in

Pallade,

e

che i Giganti,moftri terribili, e nemici degli

Dei , (bno i noftri perverfi affetti , che

fiaccandoci affatto dal Cielo , ci

fanno , come fu fcritto de* ^
e He/iod. Jn

Giganti '
, figliuoli ^^-s-o^-

della terra. ferm.

Ce ij Ercole,
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Ercole y e Amore

.

xcviir.

Li antichi Poeti per fignificare la forza Amore in tut-

ta la natura^ lo fecero uincitore non folo degli uomini^

ma degli Eroi ^ e degli Dei , Inqueflo intaglio ^vediamo

Ercole^ che in vece delpefo Atlantico , porta Amorefulle
fpalle 5 il quale più /* aggrava , che le celefti .sfere , e la

conduce in trionfo colle mani legate di dietro all'ufo di

fchiavo y formando il trofeo colla clava ^ e colla fpoglia

del leone . Onde colui
^ chevinfe tante fiere ^ è moflriy e

che non potè ejfere abbattuto dall'ira di Giunone , ne da*

duri comandamenti d'Eurifeo , rejlafaggiogato , e vinto

da Amore medefimo , come gli va rimproverando Deja-

mra apprejfo Ovidio :

Quem non mille fer^ , quem non Sthenelejus hoftis,

Non potuit Juno vincere , vincit Amor

.

Tale lo finfero i Settatori della voluttà , ma altrimenti lo

figurarono ifeguaci della virtù //Jìmbolo^ o nota decuf-

fata 5 efprefa nelglobo tra la clava , e lafpoglia del leone ,

contiene in feofcuro enìmma , che tuttavia potrebbefignt*

ficare alcun nome , come in altri caratterifingoUri , e nella

fiejfa X fi econofciuto, ^luefla nota^ cioè il deculUs , Jt

rifcontra in altra immagine d'Ercole
, efìbita da Giovan

'Batifia Cafale nel libbra : De veteribus Chriftianorum

ritibus , che e un piccolo Ermeraclide , o Ercole terminale

colla fpoglia del leone in capo , e fotta vi è notata la let"

fera X
, interpretata perfimbolo difalute , purché l'au^

tare di quefta gemma , fettatore di voluttà , non abbia

voluto fimboleggiare la forza ^ e la potenza d* Amore

fovra
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fo'vrd' h virtù mede/ima , di cui Ercole fa riputato l*idea

,

conducendolo così legato , // numero denario più d'ogni

altro da Pittagorici veniva /limato
, per contenere in ftì

tutte le perfezioni ; così l'armonia della virtù e intefa nel

decacordo , che comprende l'intero delle armoniche propor-

^oni , il cui influ/fo nel mondofi raccoglie dal circolo , che

quafi centro vi è notato ; ofia reternita della virtù mede-

fima , che fempre fi volge armonicamente col cielo , e colle

sfere . Ma fe altri filmerà , che quel fegno fia piuttofto

una ruota , come fi dimofirera la ruotafalare ha ilfm
perpetuo giro , e muovimento nell'immagine di Canopo

y

e della Sfinge ,
potremo dire ancora^ che Ercolefia il mede^

fimo col Sole y e che le fm dodici fatiche fi rtferifcono at

dodici fegni del Zodiaco
, per i quali egli trafcorre ^ e

forma le fiagioni , e l'anno •

OSSERVAZIONI.

DE L L A potenza d'amore , denominato vincitorer degli

uomini
,
degli Eroi , e degli Dei % ed anche de' bruti i^!T'aÙml

più feroci , favellammo nella fpofizione della ftatua del Cen- ex Euripide

.

tauro della Villa Borghefe , a cui Amore ^ che gli fiede fui
^ Raccolta di

dolTo , tiene avvinte le mani dietro la fchiena ^
. Fu per tanto ftat. antiche ,

egli riputato il più forte fra gh DeidaMenandro, e tiranna tav'.y^'^'^^

de' medcfimi Dei venne detto da Anacreonte in quegli eie- ^ ^,
rr • r c

fAp. Clern.

gantilumi verh : Aiex.ioc.cit,

cioè : Canto il tenero Cupido legato colle vitte : egli è tiranno

degli Dei , e falò foggioga gli uomini . Quindi è , che Lat-
^

taniio Firmiano ^ ebbe a dire : Non infuUe quidem ,
quidam

fji,.l!c?i Z
'

Poeta
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Poeta trìumphum Cufidinisfcripfìt : quo in Ubro^ non modo
potentìj/mum Deorum Cupidimm^feci etiam vt^orem facìt^

cnumtrMÌs enìm amoribus fìngulomm , qui in potejìatem

Cupidinis 5
ditionemque venijjent ^injlruit pompam , in qua

fitpiter cum Cdtteris Diis ante currum trii^mphantis ducitur

catenatus : ekganter id quidem a Poeta figuratum ; fed ta-

men non multum diflat a vero : qui enìm virtutis eft ex-

pers qui cupiditatibus , libidimbus malis z'incituf^ non

Cupidini^ ut aiefinxit^fed mortifubje^us efiferyipiternje .

Prelfo i Mitologi fi trovano regiftrati gli amori d'Ercole con

Jole, e con Onfale , c quanto vilmente fervilTe alle mcdefime

.

Ufarono gli Egizj la croce deculTata , come appunto fi vede

in quefto intaglio , e la diedono a quali tutte le loro ftatue

.

Era fatta in figura di croce anfata, e denominavanla Carattere

Tautico, che portavano ordinariamente appefò ad un cerchio,

come può vederfi preffo il Kircherio , e altri . E lafciando da

banda efler'ella prefa per jeroglifico di falute , e di fecondità ,

come cofà affai nota , piuttolto parmi , che faccia al noftro

propofito il dire , che per il circolo voleffero fignificare gli

orbi celefti, e particolarmente il Sole,principe di tutte le ftelle,

e per le quattro hnee della croce i quattro elementi , con che

fi veniva a dinotare la podellà della virtù fòlare
,
/parfà per il

mondo, dalla quale deriva la generazione delle cofe 5 ovvero

,

che intendeffero rapprefentarfi in lei Venere , fecondo Topi-

nione degli antichi Savj, come Dea della generazione-, •

fca p 66* QH5^^ offervazioni furono fatte dal Cauffei nella fpofizione

imag. 56. d'una ftatuetta di bronzo d'un fàcerdote Egizio , che apphcate

al prefente foggetto , e riferite alla virtù del Sole
, figurato in

Ercole , e della Luna , che era la fteffa cofà, che Venere
, pof-

fbno fignificare quella benigna congiunzione de' pianeti , da

cui differo efier moderali i principj , e i progreflì della nollra

vita

.

Ercole



Figurate, 107

Ercole colle colonne

.

xcix.

QUantunqjje l'abito , di cui è veftita quella im-
magine 5 non fia proprio d'Ercole , tuttavolta non
^ potendofi render ragione del capriccio deirartefice

,

che la formò , non ad altri meglio , che a lui ho faputo attri-

buirla 5 in riguardo delle colonne , che porta , e che deono

fignificare quelle , piantate dal medefimo , fecondo il fenti-

mento più comune de' Mitologi ,
negli ultimi confini della

Spagna , e della Mauritania verfo Occidente , dopo la fegna-

lata vittoria contro il fortiflimo Gerione . Si può dare il caio,

che oltre la favola, o la verità iflorica, adombrata nella mede-

fìma favola ,
venga rapprefentato in quella figura qualche co-

ftume, appartenente a'tempi Eroici , ovvero qualche mifterio

dell'antichità . Perlochè non so immaginarmi colà alcuna

più a propofito ,
quanto le colonne piantate dairantichiflìmo

Bacco negli ultimi confini dell'Indie Orientali , delle quali

così lalciò fcritto Dionifio ^ : ^^j.,

_e t r \ r f
> f-»

I'v(^wv vg-oLTioLOiv gv QVPiO'.v ÌvJìcI'ts ydyyYì^

cioè : Sji^fi^ terra moflra le colonne di Dionifio Tebano

full'Oceano y e tramanda' l'acqua Nifea da' monti dell'In-

die fin cola , dove nel Gange con abbondante corfio figetta in

mare\ con^rioffiacofachè piacque agli anticl^ Scrittori di

proporre quello illul\re monumento, non fol^n(iente ad og-

getto di render chiara la memoria delle imprcfe delmedc-

fmio Bacco, ma per darci le notiz.ie degli ultimi termini del

mondo
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mondo dalla banda di Levante, arricchite d'una circoftanza

così riguardevole , com'era quella di volere, che foflero difco-

perte, e conquiftatc sì lontane, e vafte regioni, da chi era

venerato come Dio dalla folle idolatria . Avendo dipoi pen-

fato a ftabilire la medefima cofa dall'altra cftremità Occiden-

tale, aflegnarono all'Ercole più antico la vittoria contro

Gerione , e la conquifta della Spagna
,
per poter adequata-

mente fingere due altre fomiglianti colonne , erette da lui fu

i lidi dell'Oceano di Ponente , oltre i quah non aveafi allora

cognizione di mondo maggiore, che è appunto ciò , che difle

brevemente SidonioAntipatro in quelverfo:

Ebbero ambedue le medefime armi , e alt uno , e all' altro

fervirono di termini le colonne , Può anch'eflere , che

piacefle a Mitologi attribuire a due de' loro Dei

la prima origine di quella confuetudine»,

,

che s'introduffe , e fi ftabilì da'con-

quiftatori di celebre nome , cioè

di lafciare una durevole

memoria delle loro

militari fpedi-

zioni

felicemente efequite, collocandola nel

luogo , fin dove erano giunti coli'

cfercito trionfante , come_*

racconta d'Aleflandro

Macedone Stra-

bene-, •

.

)(

Ercole

,
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Eixole, e Ila.

c.

c

E Tanto celebre preffo i Mitologi , e i Poeti « Ila amato aVh..
da Ercole > che non altri , a mio credere

, può rappre- 3- v.^.

^

Tentare il fanciullo ignudo , appoggiato alla clava di quelto
Eroe , il quale (bvra la pelle dei leone uccifo fta a giacere

,

reggendo colla delira la medeiima lùa clava . Rapi Ercole
quello gentil garzone al padre Teodamante

, allorché
, nega-

tagliJole , mife foilopra TOecalia ^ , ma perdutolo poi nella
Mifia

5
affogato nel fiume Ciò , ove era andato ad empiere un

vaio d acqua
, preièro motivo Orfeo , Teocrito , e Nicandro -

di favoleggiare , che folFe flato rapito dalle Ninfe , come ap-
punto fi rapprefènta nel belliHimo baiforilievo del Sig. Cava-
liere Fra Aleffandro Albani : ovvero daunafola Ninfa, per ^ Raccolta di-

nome Amfidazia , come piace ad Apollonio , e a Valerio Flac- fin"'*^

''^

co , il quale di più aggiunge , che avendolo Ercole cercato
lungamente in vano , i Cianefi gli dellinarono vittime , e fa-

ccrdoti 5 come a un Dio , ovvero Eroe
, per addolcire colla ce-

lebrità di fbmiglianti onori l'amarezza , che provava Ercole
per detta perdita . Quantunque il prefente intaglio non rap-
prcfenti il rapimento d' Ila , tuttavolta ho voluto toccare
quanto ne dicono Tiilorie , e le fàvole j imperocché non_i
averò forfè altrove in quella opera altra occafione

, più ade-
quata, di favellare dell'antica fuperilizione de' Gentili, i quali
per rendere, non folamente meno dolorofà , ma anche più
celebre, una tal forta di morte nelle acque, immaginaronfi

,

rapimenti di Ninfe , co' quali pretefèro di poter fare de' loro
dèfonti altrettanti Dei , come appunto vollero far credere del ^ cp.es,

fanciullo Eutiche Marziale ^
, Nonno « del pargoletto Carpo, nyù'^'

e Callimaco ^d'Aftacide pallore , a' quali fi può airsiuneere f^'^-}- An-
- Parte II. Dd l'au-
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, ^. l'autore di quella bellifHma ifcrizione fepolcrale, ftampata

<aln Coment.
i •

i u ^ i

ad eciog. 6. da Lodovico della Cerda * :

VIrgil. V.4J.

FVNDl HVIVS DOMINVS INFANS

H I C I A C E T ,

S I M I L I S D E O

HVNC ANTE OCVLOS PARENTIS

RAPVERVNT
NYMPAE IN GVRGITE

MONVMENTVM
QVOD FILIVS PATRI

FACERE DEBVERAT

IPSE FECIT.

Ma per dare a quella gemma unaipofizionc più adequata,'

e più verifimile , io per me credo , che più che all'iftoria , c

alla fcivola fia opportuno far ricorfo aUallegoria , c alle figni-

fìcazioni fimboliche . Quindi è , che non meglio parlili po-

terfi applicare , che airillituzione della vita civile , fotto la

cura , e prefidenza di faggio , e accreditato maeftro . La

qual cofa può facilmente riufcirmi di moftrare col prender*.

Ercole per jeroglifico della virtù , come fecero quegli , i

quali fimboleggiarono in lui propriamente la fortezza , la

prudenza , la ragione , e Ja coftanza , nemici implacabili

dei vizio, e lo fuppofero un finto perfonaggio, folamente

per
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per fignificarc, che la fola Capienza è valevole a debellare
le fregolate paffioni dell'animo noftro , dinotate ne moiln d i
lui valorofamente uccifi, e abbattuti ^ . Or Ila , che può aver . lucrer

1

5

tratto il Tuo nome dalla voce Greca ixv^og
^ filuejire ^ alle-

vato fotto la difciplina di maeftro cosi lììn'iirQ ^ è un ficuro
argomento di quella retta civile illituz.ione, come appunto
abbiamo detto

, imperocché dal fuo fleflb nome fi raccoglie la
qualità

, e condizione delFindole puerile, la quale per quanto
fia buona , rimane tuttavia rozza, e Iterile , fé non è coltivata
c iftruita da Ercole , cioè dalla virtù , e dalla Capienza , e però ^
è egli flato figurato dallartefice appoggiato in età inEmtile
alla clava, per inCegnarci, che da' primi anni fi dee ifpirare ne'
bambini la virtù , che , al dire di Cicerone ^

, non può acqui- s-^^^'^ctcn.

flarfi fenza fatica , fenza fludio , e fenza diligenza . Quello
mio penfìero prende maggior forza dalla relazione di quei
Scrittori , che differo efiere flato Ila condotto da Ercole alla

difficiliffima imprefa di Coleo , fra Tilluflre compagnia
di tanti Eroi . Deonfi adunque biafìmare coloro

,

che per far comparire il v^izio con dignità

,

furono i primi a far diventare Ercole

,

ed Ila due perfonaggi famofì

per una deteflabilifUma

incontinenza , e die-

dono occa-

fionc

a molti altri , che fcriffero dopo loro
|

di tramandare a noi quello rac-;

conto , come vero , e fe-

dele , contro ogni

regola di buon

jcoftume»

)(

O d ij Jole.
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Jole 0

CI. e GII.

( 0V'tàìo neF^ftì racconta una ridicolofa faz^ola di Ercole^

femminilmente adornato colle ^efli di Jole , onde il Dio

Fanno re/lo delufo . Ma in proposto di quejìa immagine

haftera folo rammentare i verfì del medejìmo Poeta nella>

lettera^ cheDejanira fcriffe al marito Ercole i

Pro pudor I hirfuti coftas exuta leonis

Afpera texerunt veliera molle latus

.

Falleris , & nefcis : non funt fpolia ifta leonis

,

Sed tui : tuque fera^ vidor es , illa tui •

Foemina tela tulit Lern^is atra venenis,

Ferre grayem lana vix fatis apta colum :

Infti'uxitque manum clava domitrice ferarum )

Vidit in fpeculo conjugis arma fui

.

^uefio luogo fu mirabilmente imitato dal nojlro ToT"

quato Tajfo :

Mirafi Jole colla deftra imbelle

Per ifclicrio trattar Tarmi omicide,

E porta il cuojo di leon, che fembra

Ruvido troppo a sì tenere membra.

OSSEFv-
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Della che viene denominata Jole da Ovidio , fu

chiamata dagli altri Mitologi Onfde . Tra gh altri

Eupgrafio, antico Grammatico, fcrive ; Omphalem

dìcituy Hercules amajje uehementer , itaut indutus muliebri

hahìtu opera cjuoque foemìnea faceret , ^ hahitum fumn
amicce eidem darei . Commodo Imperadore , che per Tua

ftrana pazzia s' immaginò effere fimile ad Ercole ,
prcfa la

clava , la pelle di leone , e le altre armi a queilo Dio attri-

buite, pofe a parte de'fuoi deliri Marzia Tua concubina-. >

facendola veftire da Amazone , come altrove è flato detto S a Raccolta

non altrimenti , che fè foffe fiata un'altra Jole , o Onfale •
^'on^i^^'J^I'*

Al pafìTo d'Ovidio 5
portato dall'Agoflini , fi può aggiugnere

queir altro della lettera di Dejanira , ove dice :

Nonfugts Alcides ^ lìBricem milk hhorurn

Rajìlibus calathis impofuijfe mmum \

Crajpique robujìo deducis pollicefila ,

Jequaqueformofit penfa rependis her^e .

Crederis , infelix ^fcuticae tremefaHus habenis

Ante pedes domina pertimuijfe minas •

Da quefli due luoghi fi conofcc a maraviglia il cambiamento

deirabito, e del coflume infìeme dell'uno, e dell'altra, e

riceve tutta la chiarezza immaginabile la prefènte figura

,

ma Luciano 4n vece della frulla temuta, e forfè data ad
^^^^^hiiK

Ercole dall'amata donzella , mette Ercole Ttoìo/uLevov v-nò trig

O'^cpfltAjj? GOLv^XMy percojfo da Onfale col fandalÌQ% ?

ileflb fi dice da Terenzio neir Eunuco :

Th.
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Tb» qui miniis quam Hercules fcruivit Omphalil

Gn. exemplum placet
,

lUìnam tìhì cummìtigari ^jideam fandalio caput*

Piacemi avvertire, che rufo delle noflre donne di minacciare

gli amanti del cailigo della pianella, e della fcarpctta , è paf^

iato in loro dalla venerabile antichità , fìccome ancora molte

altre cofe minute , che il moderno coftume difprezza , o le

confiderà , come nuove . Anticamente i fandali erano pro-

priamente le fcarpe delle donne . Ehano defcrive quelli fan-

dali sì dilicati , e lafcivi , che gli prende per argomento d'ec-

vaS"* '/* \\i^o^ e di fmoderata libidine *
. Quindi è, che Apollo

**^*'^'

dall'effemminatezza dell'abito , e degli altri ornamenti , de'

quali i Romani veftivanlo , fu detto fandalario , in riguardo

ancora degli ilefll fandali da donna , che gli mettevano in

piedi

.

Onfalc, ovvero Jole.

CHI.

Di co/lei abbiamo vedute due bellijfime immagini intere

colla fpoglia leonina^ e colla clava ^ ueflita aUujo d'Er^

cole jfuo amante come ad ejjo rimprovera la moglie^

Dejanira :

O pudor i hirfuti coftas exuta leonis

Alpera texerunt veliera molle latus

.

' K X )(
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OSSERVAZIONI.

TR a' Mitologi " v'è , chi vuole, come dicemmo, che a Apudiyi.

Jole, e Onfale fiano una flefla perfona, coiruno,e Taltro
Hcrclp.^'ó^

nome chiamata , ma più comune è lopinione , che quella

fofle figliuola d'Eunto Re d'Oecalia , cjuefta di Jardane Re
di Lidia, l'una, e l'altra amate da Ercole , Si può quefta

figura riferire a Jole , poiché dicono , che Ercole

nelle felle di Bacco cambiafTe feco la velie $

ed anche ad Onfale , fcrivendofi , che

per amore della medefima , ve-

ftendo Ercole abito don-

nefco , lafciafTe a lei

il comando,

e le

permettefle l' ufo della clava^

,

e delle altre fue notifTime

infegne_»

.

)(
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RAJGIONAMENTO
Sovra un^ antico

LAGRIMATORIO.
Stefo in lettera

A MONSIGNORE
MARCELLO SEVEROLI

In data de* z o» Agoflo i-j q-j ^

I c c o M E noi fappiamo le più volte»,

intervenire a coloro , i quali deono in-

traprendere qualche lungo, e faticofo

viaggio, che incontanente gli fi parano

d'avanti all'animo le molte , e difficili

malagevolezze del cammino , e gl'im-

pedimenti , e le difawcnture , e i peri-

coli , talché di buona voglia ne depor-

rebbono affatto il penfiero , fe la brama di veder nuove colè

,

e d'apprender nuovi, e diverfi coftumi forte non gli fj^ronaffa

a pólli arditamente all'imprefa così > e non altrimenti m'av-

venne , allorché dalla generofa , e magnanima cortcua del

gentiliilìmo Monfignor Leone Strozzi mi fu comunicato il

maravigliolb Lagrimatorio del fuo fcelto Mufeo , tratto non

ha guari dalle tenebre d'un Romano antico fèpolcro \ impe-

rocché , veggendomi dall' un de' lati aperta avanti gli occhi

larga, e onorata ftrada a pubblicare colle mie fpofizionile

occulte, e milleriofe fignificazioni di così ricco teforo, e con-

jfìderaado dall'altra parte la gravezza del pelò, c le difficoltà ,

P A K. T E IL E e che
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che bene fpcffo in sì fatte cofe s'incontrano , c molto più la

debolezza del mio ingegno , temea grandemente d'mcorrer

la taccia di troppo ardito
,
quando io unicamente per mio

particolar genio verfb gli antichi monumenti abbracciava

quell'opera . Ma levando poi la mia mente a confiderarc

quanto bella occafionc mi lì porgeva d'adoperarmi a bene-

fìzio de' Letterati , e di tutti quelli , che le cofe antiche anno

in fomma llima , e venerazione , da sì forte ftimolo fubita-

mente riconfortato , poli mano al prefente ragionamento , il

quale benché debole, e di niun conto, pure a Voi lo conlàgro,

o Monfignore ,
fjierando, che vi degnerete gradirlo, non fola-

mente per atto di voflra generofa cortefia
,
per genio vcrfo

tutto ciò , che alle umane lettere appartiene , e per l'amore ,

che avete verfo l'antica erudizione , di cui fiete in grado emi-

nente maeftro , ma ancora in riguardo all'alto merito di chi

poflìede cosi preziofo Criftallo, ed al pregio dell'erudite

fìgnificazioni , che in elio fi contengono •

E benché il dilègno delle figure non così perfettamente

condotto , come oggidì i più valenti nollri profeflori farebbo-

no , e come faccano quei , che ne' tempi più {elici della Ro-

mana Repubblica , e dell'Imperio fiorirono
, polla in qualche

parte dilpiacervi , degno nuUadimcno di molta lode ftimeretc

l'artefice, per aver grafiìte, e indorate dette figure al di dentro

del Criftallo , avendolo, per ciò fare, divifo in due parti, fèpa-

rando il fondo dal rimanente , indi
,
dopo il lavoro , ricon-

giunto con arte tanto fingolare , che appena con dih'gentc

ricerca la nuova unione fi può ravviiare.

E perchè polliate meglio a parte a parte confiderarc

tutte quelle immagini, ho fatto difegnare il Criitallo in quat-

tro differenti vedute, nella prima delle quah fi dimofira la fua

forma , e giuda grandezza j nella feconda , che è il giro lupe-

riore, fi rapprefentano varj fanciulfi alati j alcuni de' quali,

ailìftiti da'proginnalii, fanno a lotta, per acquiilare il pre-

mio della corona, pofata fovra una colonna; altri fi prendono

fpafio del combattimento di due ^dìi^ ed uno finalmente,

che
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che giucca al troco ^ nella parte inferiore fono altri fanciulli

applicati alla caccia del cinghiale , e del cervo, con alcuni

altri , che ftanno attenti al contralto di certi arieti , vedefì

finalmente in mez.io al fondo del Criftallo l'immagine d'un

gentil garzone, a cui fanno corona i dodici fegni del Zodiaco.

Ma per entrare oggimai nel divifato cammino, io per me
credo, che tutte quelle immagini riferir fi debbano agli errori,

e alle opinioni degli antichi intorno alle anime, le quaU dopo

la feparazione dal corpo paffavano, giuda il fentimento loro ,

a godere le fortunate delizie , il beato fbggiorno , e i fognati

palfatempi degli Elifi , tanto più che il prefente vafò , come

dalla fila forma apparifce , fu fatto per ufo d'un fèpolcro

.

Ne perchè molti Scrittori , con troppo rigorofo proponimen-

to , tutto ciò , che nelle pitture , e ne' baflirilievi de'fepolcri

antichi fi vede, abbiano voluto applicare , o, per megho dire,

tirar per forza alla fignificazione di materie lugubri, io voglio

punto dipartirmi dalla mia opinione ,
appoggiata a così pof-

fenti , e vive ragioni , che laddove io non avelli alla mano gli

efèmpli della fepoltura Nafonia , della piramide di Ceftio ,

e di molte urne di marmo , nelle quali e giuochi, e baccanah ,

e fagrifizj , e battaglie fi veggono fcolpite , che nulla anno da

fare co* funerah , non per quello crederci dover'elTere anno-

verato tra coloro , i quali ponendo ogni lor cura d'andar con-

tro acqua , fpofano il più delle volte opinioni llravagantif-

fime , e lontane affatto dal vero

.

Per mettere adunque in chiaro ciò , che di fopra è flato

detto, comincierò le mie ofTervazioni da' fanciulli alati, e

nudi , ne' quali è verifimiliflimo , che venga efprelTa la fuftan-

za aerea, e ignea delle anime, quale appunto la moftrarono
^f^^^^^^^^'^l

i Stoici , e i Platonici , facendole difcefe nel corpo umano dal cer. in foma.

cielo, come particelle , e fcintilledelle ftelle, che lo illumi-
^ pf;"^, nb.^.

nano * , ovvero dello llefìb cielo '

, anzi della mente divina", cap.26.

e del medefimo Iddio '^r donde nacquero quelle graviffi-
xufcui?'

me voci di Seneca : eft autem , cur non exi/li^es in à Epiaer. r.

, . . , , -n • T-» • n j 1 differt. c. 14.

eo
(
Sinujio) aiTjim auquidextjten'^qut uet pars ejt h e quel-

^ Epi^t.^,!.

Ee ij le
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s Idem ep.p4 le altre * : Miraris homìnes adDeos tre ? Deus ad homines

^enitj imo^quod propriùs eji ^in homines 'ven'tti ed altrove
em cp.40

^j^^Qj.^ b
. pyQp ^^ ^ji à te Deus , tecum eji , intus efl \ anzi non

fi udi giammai favellare della mcdefima anima , che co' voca-

boli di {pirite, e di calore, cioè di materia fottiliflima, e acrea,

anilna Congiunta colla qualità , e foilanza ignea, detta da Galeno

temferies cum proportìone aerea , ^ ignea fubjìanti^ , e

perchè nelle tenebre degli errori involti, e altresì perfuafi

dell'immortalità di lei , ebbero dipoi bifogno di trovare un
luogo, ove collocarla dopo la feparazione dal corpo , s'imma-

ginarono , che ella tornalie in cielo in quella flella , dalla

rfClc.i.Tufc. quale fuppofero eflerfi dapprima dipartita ovvero nella re-

Manii."in A- gìonc della Luna , e dell'etere , opinioni derife da Tertul-
Uron. jLucr. liano ' : Apud Flatonem in cetberem fuhiimantvtr animdi
lib.p.jPlin.m . 1 . • -v lo - /-Ir
Paneg. Japientes ^ apm Armm tn aerem

^
apud òtoicos JubLunai

e De Auima conchiudcndo ciocolamente : in ^there dormitio nufìr^z^

cum Platone , aut circa Lunam cum Endymtonibus Stoi-

corum .

Gettati quelli fondamenti agevolmente ravvifàr po-

trete , che non è fuor di propofito il riconofccre nell'età fan-

ciuUefca di qucfti "eni il calore , da cui deriva la vegetazione
/S.Jiiftlnus,

, ,
^ ° '

i> 1 T r 11 j X 1 I

s . ireiiarus , del corpo umano per tutta 1 adolelcenza , nella nudità loro la

Laluu Ter-
(pii"i^u^lif^ ^^^^^ ^^^'^'^''^

? iion affatto priva di materia , fecon-

tuii. lib. de do la fentenza de' medefimi Stoici, e Platonici, feguitatada

On'gc^!i[b!i!
iTiolti Padri della primitiva Chiefa ^, quando non per anche

Periar., Elias avca Ariftotclc acquiftato credito badante da prevalere al

orat!i"Naz., Macili'o cogH oppolli infègnamenti d'una fpiritualità perfèt-

S.Csfar. dia-
jifìlnia ^ ; e finalmente nelle ale l'uno , e l'altra infieme uniti,

log. I.
, Cai- -l'iri r \- i- n

lìan.coUat.y. dappoichc gli aiitichi dcuderoii di ritrarre al vivo queito ca-

Ma^thtj "aiiF-
^^^^ "> ^ ^^^l^a Ijpiritualità , non fcppero inventar fimbolo più

que. adequato delle ale della farfalla
, pofte agli omeri di gentil

fap'h.cap.6.7! donzella , a cui diedono il nome di Pliche , cioè , d'anima , di

fi?; vita , e di fpirito ; anzi della farfalla medefima , denominata
il Lib.i i.liilt. ,. ,

^
. . . r • • r -li

cap.56. Piralide, animaletto vivace, e Ipintoio , e tanto amico del

inim! c!,9^ ^'"oco ,
che, al dire di Plinio , e d'Ariilotele '

, nafce, e vive

nelle



nelle fornaci di Cipro , ed lu morte , Ce da quelle è tolta vu

,

benché Zoroallro , fcnza andare in traccia d'altri fìmboli

,

avelTe prima proteitato alatum effe animum , inlegnanùo

,

che nel cadere le ale all'anima , cadeva ancor'clla pi ccjpitoia-

mente ne* corpi umani, e quelle di nuovo crclciute, alic xtelie,

donde era venuta , tornava a volare

.

Non vi crediate però, che avendo io fin qui ragionato

del ritorno delle anime alle llelle , abbia voluto Itabiiire
, che

gli antichi Gentili alTegnaflero a tutte loro indiitiatamcnte

un ricetto uguale j
imperocché non lòlamente

, quando dello

fìato felice delle medelìme trattarono , intelèro di quelle delle

perfbne fegnalate o per pietà , o per virtù , confeiiando , che

gli empj pagavano nel Tartaro le pene de' commelli delitti 5

ma del luogo de' fuppofti Beati si diverfamente fentirono,

e fcrillero , che dalla varietà de' pareri fi viene in cogniiione

dell'incertezza , che ne ebbero

.

Io già ve ne ho dato poco prima un piccolo faggio nelle

parole di Tertulliano , e adeffo pocrei di più aggiugnere , che

non {blamente erano loro aliegnate per abitazione le ilelle ,

l'altilFimo etere , e la balfa ragione della Luna , ma la Luna

ftefla, la quale fi perfuadevano con Analfagora * oWasi? Vb -«ApudUcr-

e-X/iv 5 dxxoi Hs^' Aocf^$ , >w (^cL^dyycLg i avere non folamente Anax,

abitazioni , ma monti ^ e 'valli .

Ma perchè quelle cole non così bene fi adattano , per

quanto m'avvifo , al fbggetto del nollro Lagrimatorio , mi
appiglierò ad altra ftrada, e quella de' Poeti, Teologi del Gen-
tiiehmo, e d'altri Scrittoci graviffimi feguendo, mi fervirò

della fcorta loro ,
per non inciiimpare , o deviarmi dal cam-

mino , che elli anno tenuto , e praticato , col proporvi que*

campi di favolofa beatitudine , che alcuni diflero eiìer poiti
^

non lontani dal Tartaro, altri di là dall'Oceano, nell'Indie, commcn '. ad

nella parte della Spagna , che Betica vien chiamata , e altrove
^at*^ Com^'-

ancora'', ne' quali altro non s'oflervava , fecondo Piatone ^ ,
MichoLiib.5.

fe non immortalis hilarìtas , i^vit<e ratio jucunda , lo che chryf.'ojjj.*

può farfi comodamente , fenza contradire all'opinione di co-
fjj'j^^.^ ^

loro,
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loro , a' quali piacque, che tutta divina, e celefle folTe Toriginc

deiranime, cioè tutte fpirito , coli elèmpio di Vcrgiiio, preOb

4 Ub.6. JEn, cui *
:

^•73°- Igneus ejl ollìs "vigor y ^ ca^lejìis origo'^

ancorché defcrivendo i campi Elifi , di là dalla regia di Plu-

& feq^*^^^'
^^"^ collocafie

^
.

Tanto più , che a quella fentenza maravigliofamentc

convengono i fegni del Zodiaco del Lagrimatorio, co' quali

s'allude agrinfegnamenti di coloro, che diflero elìere negli

Elifi un'altro Sole , e diverfè affatto da quelle del noilro Cielo

le Stelle, che vi rifplendono . Eccone due teftimonianze aliai

Lib. eodcni chiare in Ver2Ìiio , e in Claudiano j fcrive il primo '
:

V.640. ^ *

Largìor hic campus ather , ^ lumìne vejìit

Purpureo , Sokmquefuum ^fua Sydera rìorunt %

^Lib.i.RaF^- c r altro <^ :

Jmijfum ne crede diem ^funt altera nohis

Sydera , funt orhes alti , lumenque njidebis

Puriùs 5
Elijìosque magis mìrabere campos ,

Cultoresque pios 5 Ulte pretiojìor (jetas ,

Aurea progenies habitat -y/emperque tenemus »

^uod Superi meruere femeL

e iib.de Scr. anzi non folamente le favole , e i poeti , ma Plutarco ^ ancora

fin Epirt. e Ippocrate ^, trattando del luogo affegnato alle anime degli

uomini faggi , notò , che in illd regione magnus polus Sttllts

plurimàm fe moventibus ^ tanquhn corona cinBus efli

donde chiaro fifcorge, come quefta dottrina foffe a poco a

poco melTa a parte degli arcani, e de' dogr^i della fiiofofia j

e della teologia degl' Idolatri •

Quin-
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Quindi è, che malagevole non riefce l'applicarvi i

giuochi , e le cacce , delle quali favelleremo al prelcnte

.

Ma per trattarne con fondamento da' Tuoi principj , ci ridur-

remo a memoria lammaefìramento di Piatone, prefb dallan-

tichiffima teologia degli Egiziani , e de' Caldei , che ^ cun^la ^'^ ^^'^z>

app^rent in anima-, cùm corpus exuerit^tam quce ex natura^

qmm qucs ex affeBibus inerant^ qu(e oh ni cujusqucfiudium
nji'vem homo contraxerat : e comechè ciò detto folle ad og-

getto d'iftruirci del merito , o demerito delie-anime , e per

dirnoftrarci , come tanto l'uno , che l'altro appariva per fegni

nelle medeiime, ridotte al più puro flato loros vennero nondi-

meno i Poeti a dedurre il palleggio di elle agli Elifi colle fìeffe

inclinazioni , che avute aveano nel tempo, che a'corpi umani
erano ftate unite . Il primo , che di ciò delle un faggio , fu

Omero, allorché, ragionando dell'anima d'Orione , fcrifle

,

che ella fi divertiva in andare a caccia per un prato fiorito,

applicandoli a queir elèrcizio , a cui , vivendo , era egli flato

fmoderatamente inchnato . Da lui è verifìmile , che pairaiTe

fbmigliante dottrina nel Lazio
, giacché Vergilio

, parlando

deli' ombre de' morti , dille ^ : * i-ib.d. Xb.

quiR gratia currum

Armorumquefutt vivis , qu<e cura nitentes

Fafcere equos , eademfequitur tellure repojios j

e Ovidio^:

Pars alìquas artes , antiqua ìmìtamtm uitdS

Exercent •

Da quella fèntenza dunque, comune ugualmente a*Gre-

ci , e a' Latini , ne fegue la necefìità, o almeno la convenevo-

lezza di giudicare , che i fanciulli alati rapprefentino le anime

d' uomini , che s'erano dilettati della lotta , del troco , della

caccia, e degli altri divertimenti, efpreffi nel giro fupe-

riore , e inferiore del Lagrimatorio , alludendo in tal forma

aU'

€ Hb.4. Mct
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all'inclinazione del defunto garzone , dipinto nel fondo del

mcdcfimo

.

Piaccrebbemi ora, giacche il luogo è tanto appropofito,

dcfcrivervi ad uno ad uno i pafìatempi delle anime , e la feli-

cità loro nell'ameno lòggiorno delle regioni beate , fecondo il

folle piacimento del Gentilefimo , il quale nòn altro mai fep-

pe immaginarfi , che cofe fenfibili , nelle quali ripofe la vera ,

c perpetua beatitudine dell'uomo ; onde non s'udirono ram«

nientare, fe non conviti
, baUi, fuoni, canti, ed altre cofe ^

aVìrc^u. 1. 6. oJ^ija volgar gente facili ad ellere intefe , ed applaudite '
: ma

Axi'ocitjpiu- perchè nel racconto di quelle favole mi fono avveduto , che
tarch. de loc. ciafcheduno Scrittore s'è lafciato condurre ciecamente , o dal

Sei- .'viiui., proprio genio, o dal coftume più ordinario degh uomini a

ei»s"j Pro-
poi"VÌ tutto ciò ,. che fotto titolo di piacere lufinga l'umano

per"tii:s iib.4. iatcndimento , io volentieri abbandono l'imprefa, e mi re-

Chp'foiì/js? Ibingo folamentc a ciò , che ferve per illuftrare il noftro

Crillallo.

Della lotta negli Elifi abbiamo un* illuftre tcftimonio

h Lib. cif. in Vcrgilio ^ : *

Vars in gramìmìs exercet membra paleftrh j

Contendimi: ludo
, ^fulva luftantur arena j

dal che chiaramente fi dimoftra elTerfi abbagliato TAgoftini

neir interpretazione de' giuochi , e delle figure, molto fimili

a quelle noilre , in un' antica palla intagliate , che oggi fi con-

ferva nel Mufeo di Monfignor Leone Strozzi , come potrà

ciafcuno conofcere nella rillampa , che abbiamo fatta della

rGemm.am. medcfima ^

/ìgiir. pare. 4. \ Pioginnaflì , chc colla sferza alla mano afilftono alla
im.m^.50.

l^ijona direzione de' fanciuUi lottatori
,
efprimono il coftumc

iiPai%eai.& de'Gicci, e de' Romani, del quale altrove favelleremo'*.
"* ^'^ * Sono eglino fatti in figura d'uomini attempati , e vediti del

eìbid.imag. pallio , comc qucllo intagliato in una gemma dell'Agoftini *"

^

^" ali'oppoilo di quegli altri , i quah comparifcono in figura di

fin-
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fanciulli alati nell'avvifata paila di Monfig. Lcoùc Strozzi

perchè forfè ali artefice di (^uefla è piaciuto fcguitare pi-ecifa-

Olente ridea , avutafi deiranime ièparate dal corpo , nella

forma , che abbiamo più fòpra ragionato 3 nellaltra poi 5 col

fargli in figura di vecchi ^ se piuttofto accomodato all'ufo

civile ,
rapprefèntando la gravita , e il ferio contegno di co-

ftoro , e Icta ancora valevole a conciliar loro il rifpetto , e la

venerazione de'fcolarÌ5 e forfè non farà vano penfàmento
il ravvifare in quefte figure palliate l'ombra di quell'antica

^èntenza5 cipolla ultimamente dall'incomparabil Satirico " de' Sed.faci^.

noitri tempi , dalla quale s'infègnava , che l'anime de' defunti

laggiù fcambievolmentefi riconoiceflèro , come fi deduce da
quei luogo di Seneca ^ , ccetusfacer Scipione

s

, Catone Cre^ ^ Confoi. ai

mutium excipiet-iipfefuum nepotem 3 e da Vergili© ancora

,

ove tratta d'Enea , difcefo all'inferno *
5 imperocché l'umano c Lib. citar,

intendimento non sa in meglior maniera, che colla di ver-

fità delle immagini , formar concetto della varietà delle per-

fòne

.

Il premio della corona , collocato in mezzo fbvra una
colonna, ci rammenta il coilume del cerchio, e della paleflra,

ove i premj ponevanfi in luogo, che poteffero effer comoda-
mente veduti da' giuocatori , ad effetto di dar loro animo , ^ J^emofi- 1.

e coraggio colla fperanza di confeguirgli per mezzo della w^^o.^.*
vittoria ^; Athen. lib.6.

e Virc.Iib.5.

^neid, v.i^.

Mumra principio ante oculos
, cìrcoque locantur

In medio , facri tripodes , widesque coronce ,

Et palmce pretium nji^oribus •

Il troco , con cui giuoca uno di quefli fanciulli , fi

elpone da me altrove ^, ove potete , fe vi piace , aver tutto pa^.^'^m.'jj!'

ciò, che in quello propofìt'o ho fàputo raccogliere dagli

fcrittori , e da' monumenti antichi

.

I due galli , che combattono infìeme , e fono afllfliti

da altrettanti genj , ricercano offervazioni più efatte-^ .

P A R T E II. F f Deno-
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Denomiiiavanfi eglino pugmces^ per la naturale ferocia loro

nel combattere , e per eilere iLiti ammaeftrati a fare atroci

,

e finguinofe battaglie , fino a darfi la morte , la cpal cofa fer-

viva non meno di pafTatempo al popolo , che di molta gloria

al padrone del gallo , che rimaneva fuperiore air altro nel

a Var hiftor.
cimento . Temiilocle fu T inventore di quefto giuoco in^

jib.2. cap.28. Atene , fe dobbiamo credere a ciò , che fu fcritto da Eliano :

T^toVa^ cLycùvl^so'^ic^ hìfj^oaloi iv tw ^^soct^co /mioig v/U(,B^cti; : Dopo la>

^vittoria riportata Jovra i Ferjìani ftc^ro gU Atenefi una,

legge , che i galli ogn unno in un giorno determinato com^

hatteffero mi teatro , llimando di non poter dare alla plebe

uno fpettacolo più gloriofb , e più dilettevole di quello com-

battimento, il quale rinuovava la memoria dell' accennata

vittoria 5
giacche per teftimonio d'Ateneo , il gallo dalla Per-

fia era flato trafportato in altre regioni , alle quali dapprima

era ignoto . Una fimil battaglia fi faceva anche da* Dardani

,

le medaglie de' quali, fecondo Polluce , erano legnate con due

di quelli galli , che azzuffavanfi infieme j e Plinio ,
parlando

h4or'°
^''^*

<^^' l'^crg^^'J^^^i 5 C2LyYÌù,y cliQ^ Pergami omnibus annis fpe-

Haculum gallorum publice editur , ceu gladiatorum . Può

edere ancora , che i Greci , e gli Afiatici , neir introdurre

c Oppiati Cy 4^^^^° fpettacolo, avellerò principalmente riguardato all'ani-

neg.i.2.v.ib'9 mofità , c al genio guerriero di quello animale confagrato

,

DSyr.,Ph;'- P^^
p^rei'e de' Mitologi , a Marte ^ . Si videro finalmente

dar. olymp. quelle curiofc battaglie in Roma , e daelfe, (lima il Barzio,

d AriftópLiq elfere flato dato il nome all'area galli , rammentata da Vit-
Avibus.

j-Qj-e ^

Quefto combattimento de' galli fi coiluma tuttavia

nella Gran Bertagna , fecondo una diftinta relazione , avuta

dal Sig. Arrigo Ncuton , Inviato d'Inghilterra al Gran Duca

di Tofcana , il quale per le fue gentili maniere , e fomma eru-

dizione fi è fatto conofcere , amare , e tenere in molta flima

,

non folamcnte nella Tofcana , ma in altre Provuicie ancora

.

Rifcrifcc egli , che quelle battaglie fono frequentiifime per

tatro



tutto quel Regno , dove, regolate con certe leggi, fi fanno pei-

lo più per fola gara de' popoli in teatri fcopcrri , e alla cam-
pagna, ma fpeziaimente in Londra in teatri al coperto.

Aggiunge, che elle fono celebri perle fcommefle , non tanto

de' padroni de* ^alli , che dc^ìi fpettatori , e che in tutto il

Regno fi fa un negozio grandiffimo d averò buone razze di

galli combattitori , diverlì aftatto da' comuni , come anche
di far nafcere i pulcini, educarli, e avvezzarli alla pugna

,

fipendo beniiTimo dillinguerei buoni dal colore delle penne,
o dalla crefìa , o dagli occhi . Ne vi ha dubbio , che quello

coftume non (ìa lì:ato prelò da' Greci , e da' Romani
j impe-

rocché prcllo gli antichi ancora i galli combattitori erano

d'una razza ditierente aflai dagli altri , che fi tengono per

economia domellica , come fi può vedere in Varrone % e in
J^-^^^'

Columella ^
. 1 più celebri erano i Tanagrei , i Rodj , i Calci- ^'i/b.s.

dici, e i Medici, de' quali fanno menzione i Ibpraccitati Scrit-

tori 3 benché Plinio attribuifca maggior valore a quei di

Tanagra, e di Rodi, che agli altri : Jam ex hìs quidam ad ftlb.ro.c.;»

bella tantum ^ ^ praelìa nafcuntur ^ quihus etiam patrias

nobilitamnt , Rkodum ,^ Tanagram , Secundus ejì honos

habitvìs Medicis , ^ Chalcidicis , ut plani dign<e aliti fdn^

tum honoris prccbeat Romana purpura ; donde fi può de-

durre , che Paufania ^ nel far menzione de' Tanagrei , abbia ^ Boeot.

avuto riguardo alla razza de'più valorofi, a' quali allude Lu-

ciano , dove finge , che l'anima di Pittagora fofie pallata in ^ ^ diaiog.

un gallo: Attamenexpone Mnefarchignate^quidfaBum fit^

ut ex homtm avis , ex Samio Tanagraeus repente apparueris
,

efiendo Pittagora di Samo , e i galli più generofi, come abbia-

mo detto , di Tanagra

.

Che poi molte volte gli antichi ancora fcommctteffero

fovra l'efito di quelle pugne , fi cava dalle parole di Colu-

mella : Nos enimcenfemus inflmere nje^igal induflris pa^

trisfamilias ^ non rixofarum auium lanijiee
, cujus plerum^

que totum patrimonium pìgnm aleae^ li^ior gallinaceus ^

pyBes abftuHt , Per le medefime fcommefle faranno fi;ati

Ff ij fatti
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£iLti ancora quei privati combattimenti di galli , e coturnici

da Augudo 5 e Marcantonio , che rimaneva Icmpremai perdi-

/iPiutarch.iii tore^j e quegli altri di Caracalla , ediGcta, de' quali parla

lin s'ep*tim. Erodiano ^
, che furono poi origine de* gravi diffapori di que*

Principi: Inter fe fratres dijfidehant pueriliprimàm certa^

mine , edendis cotumicum pugni s ^gallimQeorumqm conjìi^

Bibus , a(i puerorum colludiationibus orta contentio .

Appartiene a quelle battaglie de' galli un antico mar-

mo trovato Tanno ló'pp. nel cimeterio di San Lorenzo in

Campo Verano, detto propriamente di Ciriaca , d'un certo

Talamonio Simplicio , il quale per avventura era un' uomo ,

che teneva conto di quciti gaUi da combattere , come dovea-

no fare quel Mida barbiere , e quel Callia , nominati da Laer-

tln Socrate. ZÌO *^
. Da quefto medefim.o marmo apparifce, che fimili galli

fi tenelTero in cefti, o in facchi , come fanno gl'Inglefi, avanti

d'efporgli al contrafto
,
feppure non fono facchetti , dentro a'

quali coftumavano tenere, e confervare racchiufe le Ibrti, per-

chè combatteficro eoll'ordine di quelle ; le quali forti fembra y

che rapprefentate fieno in que' quattro fegni , che pajono pic-

coli volumi avvoltati, e legati s e fe la cattiva maniera di quel

lavoro, fatto con femplici fègni, ci lafciaffe luogo, che ci pof-

fiamo di lui fidare , eiTcndovi fatte piccole , e corte le code

de' galli , renderebbe aliai verifimile , che anticamente ancora

tagliaifero un poco le penne della coda , quando gli volevano

elporre al cimento > conforme fi pratica in Inghilterra, dove

pure tagliano ad ells la creila , e i barbigli di fotto , lafciati

parimente in quella rozza fcultura , di cui n'abbiamo fitto

ilampare l'intaglio

.

E perchè tra le notizie del medefimo Sig. Neuton Q.

legge , che in Inghilterra armano i galli di certi fproni di fer-

ro , o d'altro metallo
,
riportati fovra gli fproni naturali , o

in loro vece fermati ftrettamente alle gambe, è da faperfi^

che quefto coilume fovra ogn'altro fi praticava in tali giuo-

chi dagli antichi , i quali nella fleiTa maniera appunto amia-

vano i loro galli combattitori , come iì gìuftifica col tcitimo->
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Ilio deirantlco ScoHafte d'Ariftofaiie , da cui quelle parole * « lu Avibus

.

X'ios TTÀwxT^ov , il ix(ly2i Prendi lo fprone , fe combatti •%

vengono cosìelpofte: nrA^'xlfov ottAoi' ct^wrn^iov,. ^.sra<])o^a

1"^ eia: '^tU^j^oXcL ^aA?cot to S/ajSaXAoVst'ct to/$ TrXjjxr^or^ T(!ij^ oìxsK-

-t^vÓvcjùv ; Plettro^ opungolo^forta d'arme offlnfi-ua , e /<«

metafora de' galli combattitorii, e quefli ancora anno iplettri^

co eguali combattono : quelli , c/j^ y^o/ chiamamo centri y o

fproni ^ quelli chiamano plettri: i plettri fono certi /proni

di metallo y che fi accomodano fopra gli fproni de' galli

,

Una fimil cofa fi riferifce da Suida alla parola 7rA^'x,T^oj/ ^ e

diftefamente fi tratta dall'Aldovrandi

.

Dalla medefima mentovata relazione fi viene in cogni-^

zione ftimarfi dagllnglefi , che l'odore dell'aglio faccia fug-

gire l'altro gallo combattitore , e che per froda alcuni gliene

facciano alle volte mangiare qualche fpicchio avanti il com-

battimento j ma diverfamente ne trattarono gli antichi , i

quali, fecondo il Salmafio ^ , credettero , che l'agho mangiato hin Soiìn,

rendelTe più forti , e più feroci i galli j onde Suida alla voce

soK,o^oh Qixho^ nota quelli , che mangia, gli agli , prefo da'

galli combattitori: perchè ^ dovendogli mettere a combattere

infime y danno loro degli agli ^ affinchè fieno piti fieri,

Plinio ^perora folamente menzione delladianto , come d'un ^ Lib.-.a.csf

cibo, atto a dare a' medefimi vigore nella zuffa, da che fi

lìconofcc, chediverfo fra le nazioni fu l'ufo di fomigliante

medicamento ; ed è verifimile , che gì' Inglefi ancora , tanto

ftudiofi di quelli giuochi , facciano anticipatamente mangiare

agalli loro qualche cibo, che gli renda piùvigorofi, più ar-

diti , e più feroci •

Finalmente v*è fra' galli d'Inghilterra quella gara, e

quel fenfo della vittoria ottenuta, che anno i vincitori, no-
^^^.^

tato già dagli antichi
^
, e quel rifoluto combattere fino all'ul- animai.iib.^*.

timo fiato , e fino a rimanere alle volte tutti e due morti fui
[^;^^;;^'^';\'

campo , avvertito da Plinio ; anzi quel ripigliar animo ,
e

quando
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quando fono quafi perduti , ricominciar la battaglia , c vin-

cere , donde ne venne il proverbio riferito da Apoftobo :

a,\sx,rpvcùv «ViTrwJ^ct : Gallus gilliyiciceus inftlit j appbcato a

coloro ,
qui fofìquam njìBi funt ,

generose fugnam reinu-

grant •

Si trovano molte gemme antiche intagliate , che appar-

tengono a' combattimenti de' galli, dalle quali non folamenre

chiaro apparifce, quanto fìn'ora è ftato detto, ma fi moftra il

pregio, nel quale tenevanfi quelH giuochi , llimati degni di

eterna memoria ,
per mezzo di sì nobil lavoro, al pari de' Cir-

cenfi, e degli altri più famofi fra'Greci,c fra Romani. Abbia-

mo qui riportati alcuni difegni di quelle gemme y fommini-

fìrateci da Alonfig.Leone Strozzi, e dal Sig. Senatore Filippo

Buonarroti, oltre le dueprefe dalla Dattilioteca del Gorleo •

a Preflb Mó- Stanno adunque nella prima di effe ^ due galli a fronte , che

i GÓrLDad.* nella feconda ^ col rovefciamento del cello di Ipighe , e di

rprefl"o*Mó^
frutti pare , che abbiano dato principio al contrailo

, fignifi-

Cgn. Strozzi, cato nclla terza'', e nella quarta per la palma, alla quale

medeffmo. eghno afpirano colla vittoria , ottenuta da quelli , che nella

r PreiTo II quinta " tiene ilretta nel rollro la medefima palma colla co-
si?, senatore ^ x'iirofr - „ r ....
BuoiiaiToti. rona . Nella Icita ^ , e lettima gemma li veggono i vmcitori

nCdcfimo
foilcvati in alto da due gcnj alati , e altresì umili , e colla tefta

g Pieflb Io balfa a terra rimangono i vinti , la qual cofa apparifce anche

^fvrtSo il
J^cgbo nellottava ^ , dove un genio colle mani innanzi fa

mcdefimo. fefla al gallo vincitore . Appartiene a quella fleffa cofa la

parf£ra.°9i nona gemma '

j concioffiacolachè febbene il Sig. Gronovio

nelle fuc dotte oflervazioni ha prelì i due gaUi , pofati a' pie

d'un' erma di Priapo
,
per fimboio delia lalcivia di quel Dio ,

ed ha creduto, che fi rapprefènti in QÙxJacmm Priapi ^ cui

Satyrus ponit fsrtum^ ac ramum ^ ad ad'verfam jlatvi<3Sy

^ columnce partem-, accedente Cupidinc^^j^ ad monjirofcs rei

confpeBum gejliente , io non v'ho iàputo ravvifare , nè gli

accennati fimboli , ne il prcfuppoflo fagrifizio , ma folamente

la memoria d'una battaglia digalh> uno de'quah fuperbo,

lieto j e col roilro aperto in atto di cantare e il vincitore

,

l'altro
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l'altro malinconico è il vinto , avendo così efprefTa larteficc

la natura loro , defcritta da Plinio =»
: èi^od Jìpalma contin-

gìt ,ftatìm in '-jì^oria canunt ^feque ipfiprincipes tejìamur :

^iBus occuhatur fikm , agrèque Jìrvitìum patìtur , come
anche da Lucilio :

Gallinaccus cùm DÌcior fe gallus honejìe

Sufiulu in digitos
, primoresque crigit ungues ;

c dair antico Poeta Greco , addotto da Plutarco : E^Xw^

olXÌk'tcc^ dif y.Xivag TTTf ^ov : Timorofo^ come ungallo^ quando

"cinto ahba[fa le ale : onde , nè il Satiro corona Timmondo
fimulacro , nè Cupido dimoftra col gefto l'orrore conceputo

del moftruofb phallo , ma bensì il primo tiene in alto la co-

rona, e la palma, come gloriofi contraflegni de' vantaggi

avuti nel combattimento dal Tuo gallo, l'altro fta in atto di

piangere la difavventura del perditore , Simili affetti compa-

rifcono in alcune delle gemme precedenti , come anche la

corona , e la palma , le quali cofè non pofTono trarli {ènza

violenza ad altre lignificazioni , che a quelle da me efpofte ;

onde l'erma intagliato in quella delGorleo, e altrove an-
^ ^

cora, piuttofto piacemi riferirlo a quelli, che fi tenevano
^tric. lib. i.

nelle palcftre % ne' portici % ne'veftiboli'^ , e ne' ginnasj % "P'^-J,^.^ .^^

i quah tutti per ordinario fi folcano figurare coll'enorme phal- ctefiph.

lo, per le ragioni addotte da Microbio ^; anzi è molto veri-
^'^"^'^{^^, ^j^,

fimile, che avanti loro fi mettelTero i galli a combattere per / Lib.i. Sa-

la virtù, epodeftà, che attribuivafi al fafcino, dimoftrata
t"^"- ^-"P-^'-

da me nel difcorfo fovra l'immagine 41 . della Terza

Parte •

Abbaftanza fàvellamo fin qui del giro fuperiore di

quello Criftallo ; paffando adeflb all'inferiore , e a ciò ,
che

in efib , come in una lunga fafcia è dehneato, vedefi in prima

un caprone ,
prefo per le corna da un genio , ad oggetto di

liberarfi dall' urto , con cui l'animale corre ad offenderlo :

due altri caproni combattono infieme , afififtiti da due genj

,

uno



uno de' quali Tuona la tibia paftorale • Se dovefìl fermarmi

folamcntc ad ofTcrvare la natura di quefte beftie , bafterebbe

per illuftrare le prime immagini quel luogo di Teocrito :

Kct) TTOTS TCtv' K^CLVOLV OLyS Tl'TVPSy KC^'TOV evÒ^^CLy

Tqv AjJBv^co/ xyct'xwi'ot <:])i'A(3C<\rgo j ^^tv ko^v-Ìkì ,

posi tradottò dal Tuo Interprete :

Tityn ,
cujus amorfelix mihi , pafce capellas ,

Jllasque adfontem due Tityre cokato

Capro Libjfco , m tuferiare , cave ,

a Eciog.^. ^ con pili forte , ed elegante elprefìione imitato da Vergilio »

,

1 .9. c.g.

£y oflervato da Agellio ^
, in que* verfi :

TityrQt dùm redeo , brevis efl via , pafce capellas
J

Et potum pajlas age^ Tityre y ^ inter agendum

Occurfare capro ( cornu ferit ille ) cavete j

^ ^eorg. ^2. ficcomc per clporre le altre fi potrebbono addurre lo fteffo

Bianduf. , & Vergilio ' , Orazio , e Seneca ^ • Ma dovendofi elleno confi*

e In ilèrcui, derarc, comecofe appartenenti agli Elifi , deefi tutto ciò rife-

Fureat. rire al coftume di quegli uomini , ne* corpi de' quali alberga-

rono le anime, elpreiie ne' fanciuUetti alati , effcndo verifimi-

liffimo effer elle ftate di pallori , non iblamentc pe' capri , ma
per la tibia , che a loro , come proprio muficale fti'umento ^

appartiene •

Nella ftefla fafcia inferiore è ftata dipinta una caccia di

cinghiali , e di cervi , fimiliffima a quella intagliata in un'an-

tico criftallo dell'Agoftini
, pollo fra le gemme della Quarta

Parte di quell'Opera al num. 51. Vi fono a confiderare due
iforte di cani , cioè , minori , che diconfi da fèguito , e mag-
giori j denominati maftinij o corfi da' moderni . Si fcrvivano

di
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di quelli ultimi gli antichi per fermare 1 animale fuggitivo,

tuttoché feroce, per la forza loro . Xenofonte » fa menzione a De v^n--

de' cani Indiani , Candiotti, Locrcfi , e Laceni : vr^o? toi'' JV

contro il porco fahatico prepara cani Indiani
, Crete/I^ di

Locri y e Laceni, Fra* Latini i migliori erano quelli d'Inghil-

terra , come fi cava da Nemefiano , da Simmaco , e da altri ^'^^^-^^

molti, addotti da Simone MajoIi% e da Ettore Boezio % i cS'n'Snj^'-

quali fervivano anche per la caccia de' cervi , fecondo il tefti-

monio di Varrone nella Satira , intitolata : ovog Xv^olv
, Jjìnus

lyram^ citato in quello propofito dall'Aldovrandi Di quelli ^ Tom.2. de

grofli cani fe n'ha rincontro inCIaudiano, ove ancora de' fui! liKo^J*.

veltri di mirabil velocità , e di altri minori per ulb della caccia P^g-»°^'-

diftintamente favella • Da tali notizie rifulta evidentemen- ^ Lib. ^ . de

te, che Tartefìce ha voluto imitare il coftume degli uomini ,
^''^'^*

per attribuirlo alle anime degli Elifì •

Più difficile rieice raccomodare all'ufo antico l'aquila
,

G altro grande uccello di rapina , che vola alla preda del cin-

ghiale j
perchè iebbene lo veggiamo anche in un' antica palla

di Monfig.Leone Strozzi, pofato fovra un lepre, e nel crillallo

deli'Agoilini ratto portarfi contro un cervo , non pofllamo

l>en* afiicurarci , fè quelli uccelli fieno di quegli ammaeflrati

alla caccia, o fe efercitino il naturale illinto loro a predare gli

animali. Se doveflimo tramare degli antichifitmi tempi, con-

verrebbe fenza verun dubbio credergli della feconda lòrta

,

perchè niuno prima di Ctefia fi truova aver favellato de'primi

adoperati nella caccia dagl'Indiani. Quella notizia,che s'ebbe

da si lontane regioni , è verifimile, che avendo fatta conofcere

nella Grecia l'indole di fimili animali , facile ad addomefli-

carfi , e ad iflruirfi per quell' ufo , configliallc quella gente a

metterlo in pratica 5 perchè da Eiiano % il quale icriiiepoco /Lib.^j. 0,25.

dopo i tempi di Trajano>cioè avanti la metà del fecondo ièco-

lo di Grillo , fè ne dà contezza , come di cola non follmente

conofciuta, ma con buona regola (labilità . E perchè il primo

fra gii Scrittori Romani a darne conto fu Giulio Irirmico dal z lib.j. e.s.

Parte II. G g telli-



a Ornithoi. tcllimoiìio di lui prcfc occafione TAldovrandi * di giudicare,

IÌ0.4.P.500.
^j^g f^jj. ufanza pi endeile piede folamentc in Roma dopo Co-

llaiìuino il Grande j lo che per mio avvifo non avrebbe forfè

detto, fcfifoffe configliato cogli antichi monumenti , ed in

fpecie col noilro Criflallo , colla palla di Monf. Strozzi , e col

crillallo deirAgoib'ni, di (opra mentovati, i quali febbenc fo-

no di poco buon difegno
,
precederono indubitatamente l'età

di Collantino, fotto il quale le belle arti della fcultura, e della

pittura erano giunte a quel fegno di barbarie, che può ricono-

Icerfi dalie hgure del fuo Arco in Roma . Stravagante cofa è

poi anche, che Taquila ( tale ella fembrami, piuttollo che altro

uccello rapace ) corra alla preda di ferocifllmo cinghiale , fe fi

i Lib.2.c.5p, mifurano le forze dell'una, e dell'altro , e pure Eliano ^, e Pli-

^
c ub.io.c.4. nio non la rendono improbabile , aflìcurandoci il primo, che

le aquile diCandia non temono affrontare fieriffimi tori ^ ed

il fecondo , che elle perfeguitano velocifllmi cervi

.

Quello è ciò , che mi è accaduto d'olTervare intorno al

prefente Lagrimatorio,il quale fe da quello mio ragionamento

non averà ricevuto quella chiarezza , e quel lume , che meri-

tava, l'otterrà certamente dal voftro nome, 0 Monfignore

,

pollo in fronte del medefìmo. Che fe, in leggendolo, vi fi pa-

rerà d'avanti agli occhi qualche cofà , la quale non giunga ad

appagare interamente il voftro intelletto
,
fappiate, che dove

fi cammina colla fcorta delle conghietture , è tanto incerta > c

mal ficura laflrada,che non è poco mantcnervifi in piedi,noii

che palleggiarvi fbpra francamente . Gradite adunque la mia

volontà , e laddove io abbia prefo qualche abbaglio , fiate pur

certo , che non mi farà punto difcaro ricevere dagli altrui fag-

gi,e prudenti ammaeflramenti, e fp^zialmente da'vollri,tutto

ciò , che può fervirmi di norma nellaltre cofe , che in profe-

guimcnto de' miei iludj farp per pubblicare colle ftampc

,
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A

ABbokdanxa nafce dalla pace

79'
Abluzione preflo gli antichi

,

quando toccar doveano , o fare

alcuna cofa fagra 169, Facealì colla fola

acqua corrente per purgar/i da quallìvo-

glia colpa ivi .

Abraxasj amuleto favorevole contro le ma-
lìe 40 Inventato daBafilide eretico 47.
Stimato da' Bafilidiani efficace a cacciare

ogni male Ivi. Scolpito in più modi nelle

pietre degli anelli ivi . Sotto le figure di

Ofiride , e di Mitra per fignificare il Sole
»>» . Colle lettere del fuo nome efprime

l'annuale corfo folare ivi . Sua fuperfti-

zione fimile a quella di Mitra 49. Scritto

cogli elementi Greci rende ii num. 565.

51. £ io ftclfo , che il Sole , e Mitra

Sue figure llimate amuleti favorevoli ivi.

Con caratteri o ignoti, o .confiifi /y;

.

Dipinto coil'ale per amor dei Soie 5 j.

Milierj in eflb efpre/fi 56,

Acefio lo fteflb^chc Telesforo 1 16.

Achille confagrò la fua chioma al fiume-*

Sperchio 88.

Acqua origine dell'univerfo , fecondo gli

Egizj 28. E anche fecondo Omero, c

Taletc ii>i. Portata in un vafo nelle cere-

monie di Ofiride, modo di sfecciarla

Affetto fra gli fpofi conciliato da un buo-

no , e lufinghiero difcorfo 165.

Agoftini Leonardo emendato in propofiro

dell'Ercole di bronzo Capitolino 184.

e degli Dei Averrunchi 192. E del me-
daglione Carpineo di marmo 195. 196.

Suo fcrupuio riprovato , e corretto

187-

Ajace condannato da'Greci,come facrilego

Ajacc confagrò la fua chioma al fiume IlifTo

8«.

Albero dell'Efperidi i^S». c 200»
Parte li.

Alcinoo ode da Ulifle la relazione de'fuoi
viaggi 196.

Aldovrandi riprovato 254,
Ale dell'anima 220. 221. Simbolo della fua

fpiritualità 220.
Ale di Nemefi , e della Vittoria 162.
Alefimbolo dell'anima 152. ijj.
Alelfandro Magno colle corna 70*.

Aktto cagione di morte 170.
Alettrionc fatellitedi Marte convertito in

gallo 166,

Alloro confagrato ad Apollo 89. V.Corona.
Altari antichiiiimi fotto l'ombra di quakha

albero 82.
^

Amanti percoffi coU-,frufta dalle loro Inna-
'"«"^«^^3. Co'fandali;W,e 214.

- Colie pianelle isi

.

^mb^rv^liu , dette le feftc iftitulte in
onore di Cerere 84.

Ametilto col nome del Sole , e della Luna ,
intagliato fotto certe olfervazioni di
Itelle 2j.

Amfitrite fugge le nozze di Nettuno lor.
Kurovata da un delfino ivi.

Ammon , voce ufata nell' invocare Dio ,quando fivolea nominare qualche Deità
incogmta, applicato fpezialmente a Gio-
ve , per i'incomprenfibile , e occulta fua
podeità 71.

Ammone, lo ftelTo, che Serapide <5. Dio
della Salute 41. Voce ufata dagli Egizi
per aiigurarfi fcambievolmente fanità e
fortuna ivi

.

Amore , fua forza , e potenza 204. Vinci-
tore degli uomini , e degli Dei ivi , e
205. Detto il piìi forte fra gli Dei , e il

tiranno de'medefimi ivi y t 206. Con-
duce incatenati avanti il fuo carro Gio-
ve , e gli altri Numi ivi .

Amuleto contro l'ofFefe de'nerhici 49.
Anatra cor>fagrata alfide 1 1. Sagrificata al-

ia inedefima anche in Grecia ivi .

Ancora a rovcfcio limbolodi quiete 74.
Hi» Anelli



^ hidice deh
Anelli dati da Jarca Principe de'Brajr.mani

ad Apollonio Tianeo con nomi di lìdie
fiiperftiziofi 2j.

Anelli magici ufatl da' Bafilidiani eretici

')']. Segnati colle note de' pianeti /y/.

Anima , come s'infinui ^ e fi ìepari dal cor-

po , fecondo i Platonici 15 j. Sue virtù,
' cfprelfe da' medefimi ne' quattro fiumi
del Paradifo ivi

,

Anima d'Orione a caccia per gli Elili 225.
Anima, e Tua triplice podcllà,razionale, ira-

fcibilc, e concupifcibile 1 5.

Animali acquatici appartengono , fecondo

Zoroaftro, a'cattivi genj 42,

Anime di fulbnza aerea , e Ignea , fecondo

i Platonici 219. e 220. E fecondo i Pa-

dri della primitiva Chiefa ivi. Loro ori-

gine j fecondo Platone , e gli Stoici 2
1
9,

222. Dove collocate da'medelìmi, fepa-

r?re che fono da' corpi umani 220.
Alate , fecondo Zoroaftro 221, Come,
al parere di lui , cadefTero ne'corpi uma-
ni , e da' medefimi fi feparalTero ivi.

De' rei nel Tartaro ivi. De' fappofii

be2ti in luoghi diverfi ivi. Loro favo-

lofa beatitudine negli Elifi ivi. Pa(faggio

a' medefimi colle fteffe inclinazioni , che

avuto aveano, quando a'corpi umani era-

no unite 22J. Merito , o demerito loro

apparente nel plìi paro flato di effe ivi

.

PafTatempi ofeqq. Si riconofcona

fcambievolmsnte negli Elifi 225.

Anime condotte da 5lercurIo agli Elifi

A.nime degli uomini , fecondo i Platonici,

difcendcvano ne' corpi per le porte del

Cancro 49. E per le porte del Capri-
corno pacavano quelle degli Dei 50.

Antinoo fotto l'immagine di Bcllerofonte ,

che tiene per il freno il Pegafo 143.

Anito, accufatore di Socrate , vide dopo la

morte di lui rammingo , e miferabilc 44,
Simboleggiato nellalcpre ivi»

Anubi , lo fiefib Dio , che Mercurio 40.
Api , Dio deirEgltto , in figura d'un bue
gobbo 13. Re d'Egitto, coetaneo al Pa-
triarca Giufeppe 4,

Api , che mellificarono nella bocca di Gio-
ve, ai Platone, e di Pindaro 22. Simboli
dell'imperio, e della dolcezza della poc-
lla e 25. Animale magnanimo, e re-
gio 22. Confagrato al Dio Mitra ivi.
Fece il miele nella bocca di Sant'Ambro-
gio 25. Prcfagirono il regno ad alcuni
ivi' Simbolo dell'eloquenza,? della cle-
incnza ivi .

e materie.
Apollo autore della falure 42. e 4^. Colla

chioma lunga, e per otial ragione 87.
Prefa per lo fp-'endore dtl Sole /t-/, e J'tq.

Coronato d'alloro 89 . Suo trfojifo del
Pitone/:;/. Quanto caro avefife l'alloro

94. Denominato Dafneo , e fuo tempio
fabbricato dal Re Antioco Epifane , che
arfe a' tempi di Giuliano Apoftata 95.
Appoggiato a una colonna, e perchè 97.
Col corvo allato 98 . Col tripode 99.
Col delfino IDI. Denominato Delfinio

102. Veftito da donna, e denominato
lìolato 108. Nelle medaglie /&/.

Appio Claudio cieco fabbricò il tempio di

Bellona, e dove 171,

Apollonio Tiancoj profeflbre della filofona

PIttagorica, mefcolò con elTa lafuperfii-

zione, e la magìa 46, Fu venerato da'

Gentili come Dio ivi

.

Aquila incifa nello fmeraldo , e virtù attri-

buitagli 1}. Simbolo della fuprema po-

defi:à di Giove fovra il mondo 65. Favo-

rita di Giove ó8.

Aquile per la caccia 255. Predatrici d'ani-

mali /w/. Adoprate , -e addeftrate dagl*

Indiani /»/. Da'Greci, e da'Romani ivi.

Di Caadia affrontano ferociifimi tori

ivi •

Ara maffima dedicata ad Ercole iS6,

Arcano de' fagri mifterj ofìervato da' Cri-.

ftiani della primitiva Chiefa ^6. y,DijQÌ-

flina 3 e Mifturii «

Arcano ufato nell'occultare le cofc princi-

pali della religione da' Gentili 54. Era
di,due forte ivi. Profelfato generalmente

da'Filofofi, da' Poeti , e da' Mitologi

Area Galli luogo in Roma deftinato allo

fpettacolo de'galli combattitori 2 25.

Are con fette pugnali nell'immagini di Mi-
tra 23<

Ariete amuleto falutarc 40. c 45« Simbolo
di felicità 41. D'imgratitudine 44. Dedi-
cato ad Efculapio, e alla Salute i2j. e

124. Simbolo di confervazione 123. E
difalute 124,

Ariete di Mercurio 174. 175. e 175. Sim-

bolo del lanificio da lui inventato, e del-

la tutela delle gregge/»/. Colle fpighc

per effer genio fupremo della generazio-

ne , e fecondità ivi .

Arifìotele infegnòj che l'anime erano af-

fatto fpirituali 220.

Armadure conipofl^e di fquamme di ferpen»

ti , ovvero di piaftre di ferro , fatte à fog-

gia delle fquamme medtfimc 149. Dette
altri'



altiìmentì fatte di piume ìv! . Antichif-
fime ivi . Colla gorgone ivi, Fimbriite
di ferpentl , e 150.

Armi de' vinti appefe ad una quercia per
trofeo p2.

Armonia degli orbi celefli creduta daqll
antichi 195. Moderata dal Sole ivi

.

ArpocrateDio del Silenzio col deto alla

bocca j e col cornucopia 37, Venerato
da'Romani,poi bandito da Roma infieme
cogli altri Dei d'Egitto ii>i. Favole della
nafcita di lui I»/ . Col frutto della pcfca
fui capo ivi. Simbolo dell'occultazione
de' fagri mifterj ^8. Virtù attribuite ali*

immagini di lui ivi . Fatto fervire per
amuleto ivi . E' la llella cofa, che il Sole
ivi . Sue immagini portate per amuleti
favorevoli 6. 8. Col pefco in capo 9.

Arrigo . F. Neuion

,

Arroganza non mai unita alla virtù pr.
Afpide intefo dagli Egizj pel buon genio

falutare 19.

Afta , ovvero fcettro in mano di Giove 59.
Senza veruna forta di punta ferrata 61.
Simbolo del regno ivi . Detta afta pura
ivi .

Afte venerate anticamente in vece delle
ftatue degli Dei, aggiunte poi a* loro
fimulacri 59. e 61.

Aftira città della Mefia celebre per il bo-
fco confagrato a Diana £fe/ìa 129.

Aftirene cognominata Diana Efefia 129.
Atahnta fatta col cerviattello in mano

127.

Atene . V. Legge , e Memoria.
AtenCiì , pentiti della morte di SocratCj ne

fecero pubblico lutto , e condannarono
a m^orte gringluftl accufatori di lui 44.

Aride col leno aperto della vefte dinotala
fua doppia natura 18.

Atleti fatti con ^juadratura^ e robuftezza di

membra 187.

Attenzione necefiarla nel Medico 118.

.Averrunchi Dei degli antichi, creduti te*

ner lontani i mali dagli uomini 192.
Giudicati nocivi erroneamente dall'Ago*

fìini ivi . Loro ftatue ivi .

Auguij di fanità, e di fortuna ufati dagli

Egizj colla voce Ammone 41.

Avoitoj'o prefo per ftmbolo di Dio, della

iioftra vita j e di quell'amore , che ha in

noi del divino 41.

Inàki àilk macerie.

B Accanti coronati di fcrpcnti i;o.
Bacco , Dio nemico della continenza

^^2- Finto giovane, e con cape-
ghatura lunga 87. Generato da Giove
mafcherato colle fpoglie di fcrpente 120
Portato da Mercurio alle Ninfe, perchè
l'educafl'ero 172. Fatto limile ad un to-
ro i 4 . Denominato anche toro ivi
Morendo di fete ne' deferti della Libia

*

gli vienfalvatalavita da un'ariete , che
grinfegna l'acqua, con cui difetar/Ì7o.

Balihde nato Jn Aleffandria d'Egitto, auto,
re d una moftruofa erefò 47. Suo idolo
d Abraxas ivi . Sue portentofe figure fc-
gnate di nuovi mifteriofi caratteri 50.
Suoi infegnamenti, e deliri /V. Adorava
in Abraxas il Dio Mitra degli Egizj
Mefcolava la magìa coli' idolatria jr.
Seguitava le regole dell'antica magìa

Bafilidiani eretici ufavano gemme inta-
gliate con ofll^rvazlonl magiche per amu-
leti 26. Figuravano in efle animali per lo
più tgizj, congiungendoli con altre figu-
re moftruofe 46. Ufavano portare anelli
magici 56.

BaiT:rilievi
, e pitture degli antichi fepolcri

non fempre fatci per fignificare cofe lu-
giibri, e appartenenti a'funerali 219

!> Ì'fu°
'^^^ ^'S- Cavalier Fra Aleflan-

dro Albani, che appartiene alle Ninfe
dell acque 60.

Baftone d'Efculapio, e fua /Ignificazione
117.

Beatitudine favolofa creduta dagli antichi
dell'anime feparate da' corpi umani 220.
e 22 1.

Bellerofonte fui Pegafo in atto di percuo-
tere la Chimera nelle medaglie de' Co-
rinti 14Ì. e 145. Venerato da'medefimi
come Dio ivi .

Bellona Dea infernale , detta anche Enio
170. Sorella, e moglie di Marte 171.
Sua immagine ivi . Fu creduta la ftefla ,
che Pallade ivi . Suo tempio , e colonna
bellica in Roma ivi .

Bcllonarj nel far fagrifizio a Bellona fi feri-
vano da fe fteflì 49,

Belionario facerdote di Bellona offeriva in
fagrifizio alla Dea il proprio fangue49.
17 I. e 172 . Con una quafi fpezie di
libazione 170. Si tagliava le vene 171.

lìh ij OiTer-
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Ofleivava ciò quafi in tutte le folcnnità

di lei tvi . Quello rito, ridotto a pura

finzione, fu rimefib in oflervanza da_»

Conimodo Imperadore ivi.

Beni dell* abbondanza, della pace , della

fortuna , e delle vittoria dovuti princi-

palmente alla Sapienza divina , é all'u-

mana prudenza ancora , e come 163.

Bizanzio liberato dalle cicogne, e dalle

zanzale colla formazione di alcuni talis-

mani fabbricati da Apollonio Tianeo

48. 649.
Bicchieri grandi adoperati nelle feconde

tnenfc, e nelle libazioni 191. Loro nome
di Scifo Evciilaneo per mafclicrare colla

religione l'intemperanza 192.

Boricene cavallo favorito di Adriano Im-
peradore 143.

Bue gobbo figurato per il Dio Api i

Buoi gobbi in Cipro, in S.oria , ed in Caria

12. e I?.

Buonarroti Senator Filippo lodato i iS.

c
C.\ccla di cinghiali, e di cervi i^z.

c-33-
Caduceo di Mercurio prefo per l'a-

ria neirimmagini di Mitra iS.

Caduceo di Mercurio, 162. Simbolo dell'a-

tia rifcaldata dal Sole iS. c 177. Nelle
medaglie 5?.

Calato TulUteRa di Seraplde , e faa lignifi-

cazione 3 • Simbolo della njatarità , e
dell'abbondanza de' frutti 4. l\ Madia ,

^.Gione Ammoni .

Calcoli , e loro ingannevol cura 2 ^

.

Caldo , e umido necc£farj,per la fecondità
della terra 5 r.

Calliope Mufa della poefia eroica 108.

CsloiQ caufa ddla generazione, come ef-

prefTo nelle immagini di Mitra 18.

Cancro attaccato a' tclticoli del toro di

Mitra , e fua fìgnincazione 17.

Cancro fi confà più colla natura della Lu-
na , che del Sole 49. Secondo gli antichi

Aftrologi influifce graziale potenza con-
tro i nemici ivi. Intagliato in anelli

PrelTo i Platonici dinota il natale degli
Uomini ivi. l'. Unirne.

Candore nota di divinità 154.
Cane adorato da' Cinopolitani 50. Sotto

la fua figura veneravano Aniibi , e il Solo
i*/. Amuleto per virtù militare , e per

materie .

difefa ivi. Dedicato ad Efculaplo 124.

Nudrito nel fuo tempio ivi Propofio

per r alimento degli anin-.ali terrcihi

nell'immagini di Mitra 17.

Canopo Dio , e genio della natura umida
51.632. Come figurato Suo piace-

vole miracolo ivi. 635. In quanta vene-

razione folTe prefTo gli Egizj 52. Suoi

ornamenti diverfi , e con jeroglifici ivi

.

Con forami per tutto il corpo 33. Sue

immagini 52. e 53 . A.ntichità del fuo

cnlto ivi .

Cantaro fimile allo fcifo d'Ercole , ma me-
no fchiacciato , e largo 191.

Capanne fervirono di prima abitazione agli

uomini 82. E come fe ne rinnuovalfe la

memoria prefib gli antichi 82.

Capelli delle vergini fciolti 137. e 13S.

Capricorno , e fua porta . F. Anime

.

Caproni naturalmente pugnaci 231. e 232.

Carattere Tautico faìutare , e feconda

prelTo gli Egizj 19.

Caratteri Greci , da' quali non fi può trarre

fenfo veruno , nelle gemme di Mitra , c

Bafilidiane 23. Fatti per ufo di magìa ivi.

Superftiziofamente Intagliati.':'/. Anche
dagli Ebrei 34 . Scritti corrottamente

con trafporti ,e niutazioni ivi 26.

Caratteri magici intagliati in anelli 5 7 .

Loro ofcurità derivata da più cagioni

ivi .

Caratteri fagri ufati dagli antichi Egizj

per occultare i millerj della loro reli-

gione 35. Formati fui modello di quel!

f

delle colonne Mercuriali ivi . Con quali

nomi efprefiì ivi .

Caffandva, e fuo tragico avvenimento, roip-

prefentato nel marmo di Barcellona, e in

una gennua della prefente raccolta 158»

Scolpito nell'arca di Cipfelo, e figurato

in una pittura di Polignoro con qualche

divcrfità ivi , e 159.

Cairote, Elejra, Polluce, e ClitcnRefiri

nati di Giove, e di Leda , e varie opinio-

ni di quefto nafcimento 64.

Caftori co' loro pllei , e ftelle 38. Dei de*

Greci ivi , e 59. Loro origine, c anti-

chità ivi

.

Cavallo marino, /imbolo della violenza,

che guaina il buon temperamento del

corpo umano , c cagiona la morte 41»

Cembalo antico , fatto ordinariamente di

rame 82. Sua forma ivi. Batteyafi coo^

una mazza di ferro ivi . Per lo più era di

due pezzi , che perquotevanfi infiemc

ivi. Adoperato nelle funzioni fjgr«-'
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delli gran Madre, hi.
Cerbero , e fua figura 104. e 105. Sua fa-

vola donde avefife orìgine ivi . Dato a
Plutone , e Serapide , e per quali ragioni

78. Condotto al mondo da Ercole 201.
Origine della favola . Allegoria del-
la medefima, applicata a fignificare le co-
fe della natura ivi . Intefo per la tri-

plice podeftà folare , e per la filofofia

• afcofa , e quafi ignota avanti Ercole
ivi

.

Cerere dipinta dagli antichi co' papaveri,
e colle fpighe 83. 684. Significa il na-
fcimento del grano , c la coltura , e fe-
condità della terra /t.; . Offcrlvanfele le
primizie delle biade m. Infcgnò a col-
tivare le campagne ivi. Fefte i'iìituite in
fuo onore /-vi . Fatta col cornucopia, e a
federe fovra un globo (Iellato , e colla
delira appoggiata ad un vafo , e colla
lìniftra ai un globo ;V . Regalata da
quattro fanciulli d'uve , di fpighe , d'una
corona di fiori , e d'un vafo di liquóri
ivi

.

Ceremonie fagre d'Opt faceanfi a federe
da' fagriiìcanti , e perchè 82.

Cervo i^roglifico della Luna 1^0.
Cervi accanto all'immagini di Diana Efefia

150. E nelle ftatuc , e nelle medaglie di

lei ivi .

Cefare pretefe difcendere da Venere 164.
Le fece fabbricare un tempio col nome
di Genitrice 16^, e 165.

Cetera deftinata al canto degl'inni degli
Dei , e degli Eroi 107.

Chiodi , coltelli , ealtriftromenti antichi

di metallo, fegnati con numeri magici

49.
Chiodo uncinato nell'immagini di Mitra ,

ìntefo per la conneflìone perpetua delle

cofe fuperiori , e inferiori 19.

Chiome non tofate , contrafTegno dì priva-

zione di dolore 87. Lunghe d'Apollo, di

Bacco , e de' Citaredi ivi.

Cibele , e fuo fagrìfizio d'una fcrofa pre-

gna 81. Era la ftefla , che Opi , e la gran

Madre 82. Tentata d'incefto dal padre
Si. Era filmata una c»fa medefima , che
la terra 78. e 80. Per qual cagione fuffe

detta gran Madre degli Del ivi . Pofa
fovra una figura cuba , o bafe quadrata ,

a cai Ha fovrapofta una torre , e perchè

ivi . Colla torre fovra la teita ivi. Colla

ferula di Bacco in mano ivi . Sue fefte

comuni con^ cjusUe della Madre Idea

ivi .

Cimieri crefiati , c loro antichiifmio ufo .

V. Crtle i ed timi.

Cìnefi avanti di fagrificare a Confufio fan-

no la probazione della vittima, come
gli antichi Idolatri 8 r.

Citariftria, che canta le Iodi degli Eroi

106.

Clava di legno negli antichlffimi tempi erx

l'arme adoperata dagli Eroi 1S3. Sim-

bolo di valore , e dì gagllardia ivi. Per

la fua nodofità ieroglifico delle dilfi-

colfàjche incontrano i fcguaci della vir-,

tù nel confeguirla , e in lihcrarfi dr^gli

alfalti de' vizj iv'

.

Clava d'Ercole 58. Dì querela, d'olivo

falvatico, e dì ferro ipj. Nelle meda-

.

glie P>
Claudiano ottenne l'onore della ftatua nel

foro di Trajano 47.

Clitennefira, e diverfe opinioni del fuo na-

fclmento 64.

Cocodrillo fimbolo di Tifone genio cat-

tivo 4v . . . j >
•

Code di cavalli fovra 1 cimieri de Capi-

tani 157. In piij ordini ivi.

Colonna bellica 171.
,. , . .

Colonne d' Ercole piantate negli ultmii

confini della Spagna , e della Mauritania

verfo Occidente 207. Dell antico Bacco

R£' confini dell'Indie Orientali ivi . fu-

rono ìllnftri monumenti delle loro vitto--

rie,e conquide 20S. Danno noti-

zia degli ultimi termini del >"ondo, anti--

camente conofcluto dalla banda di Le-

vante , e di Ponente ;V. Confutila-

Colonna Trajana, Antonina, e di Marchia

Roma colle loro lUtuem cima 10.7.
. .

ColoTna porta in mezzo per collocarvi i

premj deftinatì a'vinciton ,
jeroghfico di

fiorii acquiftata col mezzo d'azioiu vu^

tuofe, e dell'onore, evalore di bravo

puerricro 161, • •5,ut. iic
rt>-.llì , e coturnici m

Combattimenti di >

Roma antica 228. f^G^lu P'fn'^c,

.

ComicaattribmtaaTal a, e fecondo al-

cuni , inventata da Pol.nma 1 1
1._

Commodo Imperadore ne' fagnfizj di Mi-

tra nccife un facerdote , e P^^hc 4|.

Maltrattò colle pine i

'^«^^'^e^.^Vn' .1
56. E die in capo a' Sacerdoti d Anubi

la ftatua di lui /»'. u
Confufio venerato da' Chìnefi, e probazio-

ni delle vittime ne'fagr'fizj, che gli h

fanno , fono fimili a quelle degli antichi

JdoktiiSz.
Con-
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Conghicttiuc iiùtc perlopiù nelle intcì-

prctazioni degli antichi incagli 197.

Conquillatori di celebre nome, felici la-

fciarc lina durevole memoria delle loro

milicari fpcdizioni , collocandola nel

luogo , fin dove erano giunti CoU'efer-

cito trionfante 20S.

Corinto denominato Giulia, e perchè 145.

Rifurata da Giulio Cefarc , dopo che
era ftata minata da Lucio Munnnio /v/.

Corna fimbolo de' raggi folari 41. Date a

Serapide, e a Giove Ammone ivi. Tifare,

anticamente per infegna militare , e fo-

lite portarfi fu gli elmi 71.

Cornucopia deir abbondanza 58.40. 44.

e 162. Simbolo di fecondità 19. Dato
all'immagini della Pace j della Concor-

dia , della Previdenza , e della Fortuna

41.

Corona d'alloro intorno la tefta d'Apollo

89. Data a' trionfanti , e poi agl'Impera-

dori Ivi

,

Corona di pioppo ufata ne' fagrifizj d'Er-

cole all'Ara Maflìma 186.Cambiata nella

laurea tvt .

Corona di fpighe , e di papaveri comune a

Cerere , e a Profcrpina 83.

Corone fra'premj de' giuocatori nel cer-

chio , e nella palertra 225.

Corvo confagrato ad Apollo per la divina-

zione 19. e 98.

Creile fovra i cimieri , e loro ufo antichif-

fimo 137. Fatte di code di cavalli , e di

penne d'uccelli /y/, e 138. e 145.

Croce dccuffata fimbolo di falute 204. e

205 . Racchiufa in un cerchio fimbolo

de' quattro elementi, c della poJeltà

della virtù folate fparfa per il mondo
206. E di Venere Dea della generazione

D
DAfne , e fua favola 94. Rapprcfen-

tata in diverfe gemme ivi . In una
llatua dal Cavalier Bernini iuì

.

Ridotta a lignificazioni milèeriofe 95 .

Applicata alla natura calda dell'alloro

ivi

.

s. Daria detta Vergine vertale , e Sacerdo-
tefla di Minerva 1Ó4.

Dccacordo limbolo dell'armonia ddÌ3. vir-

tù 205. Contiene l'intero delle propor-
zioui armoniche ivi»

Dei Egizj intagliati nelle pietre sniilan*

degli antichi nonpotca pubblicarli , che

fuflero ftati uomini , fotte rigorofc pe-

ne 8.

Dei de' Gentili riferivanfi tutti al Sole da'

Gentili 6. e I 3 I. Figurati fcmpre ar-

mati da' Lacedemoni 137. Co' moftri

,

che aveano fuperati , o che a loro erano

confagrati 147. Stimati di ftatura mag-
giore dell'umana 187. Fuggiti dal ciclo

per timore de' Giganti 202 . Vanno in

Egitto, e fi trasformano in beftie , donde
prefero occafione que' popoli d'adorarle

203.

Delfino di Nettuno 72.

Delfino fimbolo del cattivo genio preflb gli

Egizj 42. E degli adulatori ivi . Confà-
grato ad Apollo 101. Amalamufica /W.

Salva Arione ivi. Efpofto per gli ali-

menti degli animali acquatici nelle im-
magini di Mitra 18.

Dcnario numero de' Pirtagorici Himatlf-

fimo 205.

Diana Confervadrice con fette llelle intor-

no, e due fulmini dalle bande 125. Nelle
medaglie ìui . Detta anche Giunone Sa-
mia ìdì . Era la fteffa ,chc la Luna 126,
Coll'aleperla velocità delfuo corfo ivi.

Colla pantera per le fue variazioni

.

Col leone per la virtù , che riceve dal

Sole, da cui tlU è illuminata Figu-
rata alle volte ignuda , ed anche veftita

127. Favola fimbolica della fua velie /i-/.

Detta Agrelle , Montana, e Fericida iui.

Col cerviattello in mano ivi . Dea della
caccia 128. Spezialmente di quella de'
cervi ivi. Suoi varj nomi ivi . Felle ifti-

tuite in Roma in fuo onore izi . Fatta
fpelTo nelle medaglie co' cervi ivi.
CoU'arco in mano ivi. Co'capelli fciolti

139.

Diana Efefia come rapprefentata 129.
Colle torri in capo ivi . Col velo in tefla

pendente fuUe fpalle ivi. Dal collo a'
piedi puntata di niinuci globi per altret-
tante mammelle, fimboli di fecondità ivi.

Detta Aititene /W. Co'cervi 130. e 134.
Sotto la figura d'una cerva 150. Si.oi

appoggi,© fulcri , farci per follegni delle
Itacue di lei 130. e 131 . Onorata da'
Gentili come Dea , e prefa per la natura
delle cofe;c/. Piena di poppe , e detta
AJuLiìmammia 132. Sua immagine in
Efefo rammentata da S. Luca ivi Detta
anche Cerere perlemedefime mammelle
ivi. La llefifa, che Ifide, denominata Nu-

drice



Indice delle
dricc dagli Egizj / vi . Era la jtiedefima ,
che la terra 1^3. Colle fafcle di diverfi
colori intorno il corpo per fimbolo dell'
occultazione de' femi nella terra , ed
anche degli orbi celefti /W . Co' leoni,
e colla pantera ivi . In figura di Luna
falcata ivi. Colla corona murale, per di-
notare il regno della natura i j.-;.

Diogene Cinico moteggia acutamente ua
certo, che dopo aver prefa moglie era
ricorfo all'ajuto d'Ercole , pregalìdolo a
non iafciare entrare in cafa fua cofa alcu-
na , che fuffe mala i8$».

Diomede rapifce II Palladio di Troiai
159.

Dionlfìo lo fteflb , che Serapide 6.

Difcipllna dell' arcano nelle cofe fagre ,
comune a tutte le genti 56.

Domiziano adulato da Marziale ijr.
Draghi , V, Sergenti .

Drago uccifo da Ercole 100. Fu un pallore
di quello nome m.

Dragone creilato jeroglifico dell' odia
4 6 .

DrufìUa in figura di Cerere 8j.

E
EBreì adorarono nel deferto il Dìo

Api degli Egizi, ^otto l'Immagine
del vitello 14, Detti duric cervicis

nella fagra Scrittura 60.

Egida denominata la pelle della capra_i
Amaltea , fu cui pofava la gorgone 150,
Data a Pallade , e ad altri Del iui

.

Di è nome alle loriche degli Dei ivi f

e 151,

Egitto in potere de' Greci , per le vittorie

d'Aleflandro , e per il regno de' Tolo-
mei 3 9. Ainmette il culto di molte Deità
della Grecia /u/ . Nonconfagrò mai al-

cuna beftia, fe non col riguardo all'utile

proprio, che ne cavava 46. Ebbe il nome
di Sillio IO. e I r,

Egìzj adottarono i moflri per Dei 3 5.

Elefante fimbolo della manfuetudine, della

pietà , e della religione 79.

Elementi con <juali fimboli folTero efpreflì

19.

Elena , e fuo nafcimento diverfamente rac-

. contato dagli autori 64.
Eliotropia porta il nome, e gli effetti fo-

lari , e però fu in ufo nella vanità della

magìa zz. 624..

Elii! , s varie o;-unioni del luogo loro 22 1-

mortene, y
e Z22. PaflatempI 12;. Sole, e ftellc

credute differenti da quelle del noilro
cielo

Eloquenza domatrice de' moflri, cioè delle

paffioni. i8i . Compagna della fortezza

ivi .

Elìiii antichi con diverfi moflri, per Infegne

di terrore al nemico 14-2. Ufati da' Ca-
pitani più riguardevoli per effere rico-

nofciutl, e difilnti dagli altri ivi . Origi-

ne di quefta ufanza ivi. De' Re Egizj

colle tefte di leone , di toro , e di drago

i-^i ,e 145. Colla chimera , sfinge , leo-

neffa ,
gorgone , e co' ferpenti x 4 3 .

Della llatua di Pirro nel palazzo del

Si?. Marchefe Fabbrizio Mafllmi «y/.

Còlla vlfiera da calare fui volto ivi,

Propofli per premio a'vincitori x6i.

Empietà militare 79. Non mai lafclata im-

punita dal Cielo 213.

Empos Città fabbricata con tali ofTerva-

zionl di flelle , che non ammetteva alcun

animale velenofo 48.

Empuria in Spagna colonia degli Atenefì

EraclidI , difcendenti d'Ercole, lo imita-

vano nel portamento 183.

Erato Mufa degli amorofi componimenti

I og. Coronata di rofe , c di mortella ,

con un' amorino accanto , e colla cetera

muove il piede al ballo ivi . Gli rfene

anche attribuito il canto delle lodi degli

Dei ivi .

Ercole idea della virtìi , e della faplenza ,

pròveduto d'armi da Pallade 160. Dio

Viale , e Terminale 180. Prefidente de'

certami 181. Dipinto da' Galli col fim-

bolo delle catene , che gli ufcivano dalla

bocca ivì^ Figurato giovane, fcnzala

pelle del leone iSi.e feqq. Laureato 185.

Era lo fleffo , che il Sole 1 84. Detto pa-

dre del tempo, e di forma vario ivi.

Coronato d' oleaftro , e di lauro ivi.

Iflitutore de' giuochi Olimpici , e Pizj

ivi y e 1S5. Vince Caco, e liberagli

Aborigeni, e gli Arcadi dalle violenze

di cofì.ui ivi. Coronato d'alloro per que-

lla vittoria ivi . Colla corona di pioppo ,

quando pafla l'Acheronte 186, Ufatane'

fuoi fagrifizj all'Ara Maflìma, ivi . Coro-

nato anche d'apio ,di pino ,di pampani,

c d' uve ivi . Barbato ivi . Di robufta

quadratura di corpo, e di gran llatura

187. CInicojdifprezzatore delle ricchez-

ze per amore dell! virtù 188. Detto
altrimenti Prodicio ivi Elegge di fe-

gui-
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gultare la virtù , rigettato il piacere ivi

.

Chiamato Dio onelìo , e bel vincitore

ivij e 189. Anche Dio Averrunco /y/.

Sua immagine ftimata valevole a libe-

rare chi la portava adoflb dalle disgrazie

ivi . Colla tazza, o fcifo d'oro ', donato-

gli da Bacco 190. Ubbriaco /a// , e ipi.

Ufava nel bere bicchieri grandi 190.

Si fervi dello fcifo per naviglio i 9 i.

Col medefimo figurato ne' marmi, e

nelle gemme ivi . Folenfe col bicchiere

in mano 190. Denominato Filopote

191. Mufagete , e Condottiere delle

Mufe , venerato nella Grecia, e nel Lazio

195. Riferito al Sole , moderatore dell*

armonia degli orbi celefti ivi . Suo tem-

pio in Roma ivi , c 1 94. Riftorato da Fi-

lippo padregno d'Augufto , da cui acqui-

ftò il nome di Portico di Filippo ivi

.

Sua immagine colla cererà , o lira in ma-

no 195. Dà conto ad Eurilleo delle fue

fatiche ivi , e 196. Uccide il leone ivi

.

Scolpito in quella pofitura in gemma , fu

creduto un' amuleto contro i dolori co-

lici /V. Suffoca il leone Nemeo invul-

nerabile, e sbrana il Citeroneo ivi.

Scende all'inferno , e porta alla luce in-

catenato il Cerbero 199.6200. Rapifce

i pomi dell'Efperidi , uccidendoli drago

ivi* Verità illorica di quefla favola /y/

.

Dio tutelare degli Atleti ivi . Strango-

lante il leone , rimedio contro i calcoli ,

fecondo Tralliano 2 3 . Simboleggiato

nella clava 38. Venerato in Egitto , di-

verfo dal Greco 38. Sua antichità 39.

Greco ebbe la fua origine dall'Egitto

ivi . Da chi primo folle inventata la fa-

vola del Cerbero,tr3tto dall'inferno 201.

Allegoria di quella favola ivi. Uccide il

gigante 202. e 203. Allegoria ivi. Supe-

rato , e fatto fchiavo d'amore 204. 205.

e 206. Colle colonne in fpalla 207.
Vince Gerione, e conquifta la Spagna

208. Pianta le colonne negli ultimi lidi

d'Occidente, per fegno delle fue conqui-

lle ivi . Figurato inlieme con Ila , da lui

rapito 209. Allegoria di quella favola ,

intefa per l'illituzione delia vita civi-

le , fotto la prudente cura di faggio , e

accreditato maellro 2 1 o. Jeroglinto del-

la virtù m. Veftito d'abici femminili per

amor di Jole 211.212. Ebbe dalla mede-
llm' la frulla 213. Anzi fu percolfo col

^ faniialo ivi , e 2 14.

Eimarena , jVlercurlo Minerva , fue flatue j

c forma delle tucdeijmc 175.

Erme tenuti ne' ginnasi, nelle pnleftrc ,

ne'portici , e ne' veftibuli 231. Figurati

coH'enorme phallo ivi. Controll fafcino

ivi .

Ermeraclidi , oErmcracH , ftatne, che rap-

prefentano Mercurio, ed Ercole iSo.

Solite coUocarfi nelle palcftre , e ne*

ginnasj ivi . Negli anelli degli Atleti

ivi . '

Eroi creduti di membra robulle , e d'altif-

iìma llatura 187. Ubbriachi, e con tazze

grandi nelle mani 190. e 192. Figurati

ignudi da' Greci 106. e m. Onorati

della ftatua 107.

Efculapio Dio della medicina, e fue ftatue,

e immagini come rapprefenrate i i 3*

115.6117. Fatto fimile a Giove , ma
con barba più lunga 113. Figliuolo d'A-
pollo . Col bailone in mano col fer-

pente , e col cane / w; , 6 1 17. Sua barba

d'oro rafa da Dionifio 1 14. Fatto ancora

in età puerile /»/ . Col petto nudo/»/.
Co' capelli accommodati a ciocche , ed

anche fenza, e calvo ivi • Figurava^

fpeflo in compagnia d'Igia , ediTeles-
foro 1 16. Suoi ferpenti ;c;'.Giuochi quin-

quennali fatti in onore diluì 117. Bar-

bato/c;". Con due galli nella delira , c

con frutti nella finiflra iv' . Col bailone

nodofo , a cui era avvolto II ferpente

/VI, e 118. Sotto la figura di ferpente

ivi i e 122. Suo fagrifizio 119. E con
quali vittime 124. Allevato da una ca-

gna 123. Lo ftelTo, che Serapide 6. Cre-
duto medico de' corpi , e degli animi

43-
Efperidi liberate dagP infulti del pallore

Dragone per mano d'Ercole 200.
Ettore detto colonna immobile , c inefpu-

gnablle 161.

Evamerione era lo fteflo , che Telesforo
1 16,

Evandro coronato di pioppo ne' fagrifizj

d'Ercole all'Ara MaHìma 1S6.
Euridice moglie d' Orfeo , e fua favola

103.

Eu.::'ileo ode da Ercole la relazione delle

lue faciche 1 96.

Europa rapita da Giove , convertito In toro
66. Creduta portata in cielo , e venerata
come Dea da'Fenici /e/ . Verità illorica

del fuo rapimento /*;. Come figurata in

pittura, c nelle medaglie ivi .

Face



FAce la mano a Venere fimbolo delle

pailloni amorofe léi.

Fanciulli alati, e nudi figurati per
rapprefentarc la fullanza ignea , e aerea
dell'anime 219.

Fanciulli anticamente co'capelli lunghi 88.
hicl deporgli confagravangli ad Apollo ,

o ad altri Dei , ed anche a' fiumi SS.
Fanciulli offerti ad /Apollo in voto , e fotte

la Tua protezione, come a genitore, e cu-
ftode della vita umana 96, F> Frim'ix.ìe

umane , e Crtienfi

.

Farfalla limbolo della fpiritualità dell'ani-

me 220 e 221.
Fafcino . y. Segno del fafclna .

Faufuna cogii ornameati di Proferpliiau»

«3.
Febo chianiavafi Apollo dal trovarfi privo

di ogni perturbazione 87. e 88.

Feconaità de' femi fìmboleggiata nel rapi^

mento di Proferpina 75.
Felicita prodotta dalla pace , dalla concor-

dia, dalla providenza, ed anche, in fenti-

cnento de'Gentili, dalla fortuna ^^ji.

pi coroni /-r^wct/co lodato 52.

Figure intagliate in pietre dure, contraffat-

te in vetro 108.

Filofoiìa divifa da Ercole in razionale , na-

turale, e morale 201.

Filofofi andati in Egitto per apprendere da

qùe' facerdoti la cognizione delle fcien-

ze piùfubblimi 35. Conobbero l'unità di

Dio 36. V, ImMagini ,

Fiumi del Paradifo diaotano le virtù dell'a-

nima 153.

Focefì fagrifìcavano ogni anno a Ifìde Tito-

leaii. Qualità, e differenza di quello

fagrifìzio ivi-

Fortezza, accompagnata dalla ragione, rap-

prefentata nelle Itatue di Ermeraclide

181.

Fortuna regolatrice del mondo , fecondo

gli antichi Idolatri 78.

frangere ful^feliia , er columnat prefi in

varia fignificazione 97.

Frenatrice, cognome di Minerva la^z^

Frulla F. Amami .

Fulmine dato a Giove per intimorire 1 col-

pevoli 59. e 61, Sovra il trono di lui in

vece della fua figura 63. Sua immagine
confagrata in Roma dal Gran Pontefice >

e adorata da diverfi popoli in vece di

P * R T E II.

Indice delle maiem» ^
Giove medefimo ì-jì» Simt>olo di divi-
nità, e di confagraziotie 126. Attribuito
a diverfi Dei 125.

Fuoco eterno nel tempio di Ve/la t6^»
Furie infernali implacabili , e fsvibo^de

170.

G
GAHI pugnaci , cloro fpcttacoll 157.

168. e 225, Loro naturai ferocia
226. Prima invenzione di quello

fpettacolo in Atene iz//. Faceafi da'Dar-
dani , da' Pergameni , e da' Romani ivi .

Continua anche oggidì nella Gran Ber-
tagna , e con quali lolennità, e circollan-
zejfimiliffime a quel che faceano gli anti-
chi tvì j e Jeqq. In un'antico marmo 228.
Intagliati in diverfe gemme 230.

Callo bianco fagrificato ad Anubi 40,
Adoperato nelle malìe, e fupremo genio
favorevole ivi . Simbolo di felicità a?.
e della divinità attribuita all'animo /w!
e 44.

Gallo dedicato a Marte ì66. Simbolo della
vigilanza neceffaria a' foldati ivi, e 168.
Uccello di natura pugnace 166. Col tro-
feo zw; . Col piede fovra un globo ;V,
c 167. Sull'elmo di Pallade/i//. Dedi-
cato al Sole per la fua vigilanza ivi.

palio colla palma , che calpe/la il delfino ,
ritento al trionfo della fapienza, e della
giuftitia fovra l'iniquità 44.

Gallo nella tutela di Mercurio 179. Suo
affelfore, e minlftro de'prefligj/y/. Vigi-
lantilhmo, e partecipe della natura fo-
lare appartiene al mercadante, e all'agri-

coltore per la fua vigilanza ivi . Prefo in
lignificazione d'uomo amatore della fa-
pienza Ivi , e 180. Dinotala purità, e
divinità dell'animo ivi. Sagrificato da
Socrate ad Efculapio, qua-ndo ebbe a mo-

. rire ivi .

Gallo trafportato dalla Perlìa in altre re-
gioni 226, Di genio guerriero ivi.

Confagrato a Marte /w. Simbolo di ia-

fcivia 230.
CatLum tiutrire , precetto di Pittagora , in

qual fenfo detto , e intefo 180.

Ganimede rapito dall'aquila di Giove 67.
Antica pittura di quella favola ivi . Opi-
nioni diverfe di quello rapimento 68.
Sua immagine efprtlfa nell'Acquario ivi.

Suo miniitcrio in cielo m . Verità illo-

xica della favola >vi .

li Gatto
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Gatto imbolo della Luna , e per qual ca-

gione I 5 . Sua morale fignitìcazionc-*

iv!

.

Gemme Baiìlldiane colla figura del leone

Generazione dell* uomo , e delle cofc da
Dio , e dal Sole , fecondo i Filofofi

,

4 7._
Gentili ebbero cognizioni imperfette del-

la divinità, tratte dalla fcuola deg li Egi-

zj , e degli Ebrei 60.

G eroglifico . t'^. Simbolo

.

Ghiande credute primi alimenti degli uo-

mini 82. Come fe ne rinnuovalT- la me-
rla negli antichi monumenti /;'/.

Giano con due tefte, per fìgnificare la virtù

del Sole dall'Oriente all'Occidente 45.
Sua religione trafportata dairEgitto nel-

la Grecia j e in Italia ini ,

Giganti inventati da' Mitologi perrappre-

l'entare gli uomini empj 202. Collrinfero

gli Dei a fuggire dal cislo ivi , e

Loro figura, forza, ed empietà ii/ì.

Colla parte inf:;riore di ferpente 202.

Vinti , e diftructi da Giove coU'ajuto ,

c configlio di Minerva , e d'Ercole ivi •

Allegoria delia favola ivi «

Giofeppe Patriarca Ebreo coetaneo del Re
Api 4.

Giovane, qualità, e parte principalifllma

delle lodi date agli Eroi 184.

Giove Ammone co'lìmboli delle corna, de'

raggi intorno la tefta, del modio, del tri-

dente, e della ferpe 69. Creduto efler lo

lleffojche Serapide,e il Sole ivi. Rappre-
fenta nel modio la virtìi del calore folare,

fecondatrice della terra ivi. Genio della

fecondità , e generazione ivi» Col tri-

dente , a cui llà avviticchiata una ferpe

ivi y c 70. Sagrifizio al nicde/ìmo ivi.

Figurato colla tefta d'Ariete ivi . A ca-

vallo a un becco ;V. Denominato Cor-
nigero /x;/ . Verità iftorica delle fuc cor-

na 71. Sue mifteriofe fignificazioni /'i//

.

Sue rifportc intrigate ivi . Riferito al So-
le, che tramonta :vi , Sue immagini inta-

gliate in anelli per amuleti faiutari m.
Suo nome in lamine portato dagli Egizj

fui petto ivi . Sua invocazione di quanto
valore fofle riputata ivi . Adorato anche
da'Romani 72. Detto Confervatore del-

la natura ivi

.

Giove era lo fteffo , cheSerapMe 6. 640,
E il Sole ivi. Col fulmine nella deftra 59.
c 61. Chiamato Tonante , e Folgorante
ly; . Collo fcettro nella Cniftra ivi.

materie •

Capitolino , e Ultore 60, Denominato
Ceraunio da' Greci ebbe un tempio in

Selencia/w/. Anche Dio Broncone /a/

.

Sua fuprema podeftà nel comando , e nel

governo delle cofe create 62. Detto Re
degli Dei /y/. Come figurato /x/. . Pofto

a federe fui trono , per fimboleggiare

reternità ivi. Coli' aquila accanto 6j.

Trasformato in cigno Ó4. Deflora Nemefi

65 . Convertito in toro ($5. e 66 . In

aquila 68 . Sommo artefice delle cofc

7' .

Giove Stiglo , o fia Plutone collo fcettro in

mano , e col Cerbero a' piedi 77. Col
moiio in tefta ivi. Prefo allegorica-

mente per la virtù della terra Dio
delle ricchezze /f/. H medeflmo j che

Serapide ivi

.

Giulia nome della Città di Corinto, po-

rtole da Giulio Cefare 143. e 144.

Giunone Samia venerata fotto la figura di

una Luna falcata 125. Co' fulmini fuot

proprj tui. Sua connefilone con Diana
iv': , e I 26.

Grecia ammeffe il culto di molte Deità di

Egitto 39.

Grifone, che muove colla zampa una ruota,

/imbolo della virtù folare 31. e 32. Altri

fuoi mirterj 33. Dedicato ad Apollo , e

porto alle volte al fuo carro /*/

.

Gnon.ow'io'Jacopo non approvato circa l'ef-

pofizione d'un' antica gemma 250.

Grotta del Tenaro , dalla quale diceafi,

che Ercole averte tratto il Cerbero
201.

I

JAo nome del Sole tifato ne* verfi fagri

d'Apollo Ciarlo 24. Frequente nelle

figure d'Abraxas iv': .

jarba Re de' Maurisj fagrifica a Giove Am-
mone 72.

Jarca Principe de* Brammanì dà ad Apol-

lonio Tianeo fette anelli magici co' no-

mi di fette rtelle 2j.

Ibide , che calca il cocodrillo , e fua fignì*

ficazione 4 5 . Propizio agli Egizj per

uccidere i ferpenti nocivi a quella re-

gione ivi . Amuleto contro i veleni 45.

Igia , ovvero Igea figliuola d'Efculapio ,

riputata la falute 115. Sua tazza , detta

eoa nomi diverfi , quanto venerata ;tr/ ,

e 116. Sue immagini c 120. Co' fer-

penti d' Efculapio 116. Suoi fagriftzj
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ivi, 1 19. e Ili. Significa fanità perfetta

j 21. Sua religione derivata da'Greci hi.

Detta anche moglie di Efculapio ivi.

Suo tempio in Roma ivi. Nume tutelare

della pubblica^ e delia privata fa'ute ivi.

Col lupo , e col cane accanto 1 22. Qua-
lità delle vittime, che fe le fagrificavano

Ila amato da Ercole, rapito dalle Ninfe

209 . Venerato come Dio ivi . Verità

jltorica della fua morte ivi . Simbolo
dell' illituzione della vita civile fotto

faggio, e accreditato maeflro 210. Suo
nome derivato dalla voce Greca j/laius

,

fiiveftte ivi .

Immagini de' Filofofi fcolpite in anelli,

come fimboli di felicità , e di buona for-

tuna 44. Di Pittagora , e di Apollonio
Tianco 46. Adoperate da'Bafilidiani 45.
Accompagnate con fimboli ftravaganti ,

inventati con ofl*ervazioni magich«_> ^
iVi »

Immagini diverfe fanno formar concetto
delia varietà delle perfone 225,

Immunità di chi li rifugiava agli altari , of-

fervaca efattamente dagli antichi Gen-
tili 159.

Imperadori onorati della ftatua 107.

Imperadrici figurate fotto l'immagine del-

laDea Salute 121.

Indole puerile , per quanto fia buona_»

,

rimane rozza , e iterile , fe non è colti-

vata dalla virtù 21 1.

Infermità deiranimo cagionate dal corpo

43-
Inni cantati fuUacetera , dedicati antichlf-

fmiamente agli Dei , poi fatti comuni
a'Ke , e agli uomini illuftri 107. e 108.

Infegna militare in mezzo a duecornucopj
fmibolo della felicità,che fuol cagionare

la guerra , quando è fatta per itabilirc

una buona pace 79.
Infegne Regie fui trono éj.
jfjy; iuiian,:, Siateti , & Confervatìri kvìt^

to fpeifo nelle medaglie 59.

Ippocrene fiume fatto fcaturire dalla per-

coflad'un piede del Pegafo 142.

ICde nudricei33. Riputata il genio delia

terra j. 7. 640. Colle fronde del pefco

fovra la teita 3.6.7. e 9. Die il nome
alla terza regione di Roma 5. La fteffa

che la Luna , o la virtù lunare 6. 7. e 1 5.

Sue immagini portate per amuleti 6 .

Prefa pel genio dell'Egitto 7. e 15. Rap-

prelentata ne' fuoi ribatti cornuta , e

colie vtlii nere 7. Lofca, e cogli occhi

materie . 1

1

torti 9. e IO, Invocata nelle cofc ami-
torie 7. Suo culto trasferito dall'Egitto
a Roma 9. Sue fefte fagrileghe come ,
perchè

,^ e quando bandite dalla mede /ì-

ma Città n'J . Suo fdegno quanto folle

temuto IO. Suoi facerdoti comparivano
in figure terribili 10. Sagrifizio a Ifide

Titoreaii. Anatra confagrata alla me-
defima . Sagrifizj fattile in Grecia , e,

in Roma ivi ,e 12. La fleira che la terra ,
e per qual cagione fu detto congiungerU
col Nilo, e con Ofiride 28. eji. Col
velo fatto a righe 38.

Ifio tempio d'Ifiiie in Roma 5.

Illituzione della vita civile de' fanciulli

210. e 211.

Italia fatta a federe fovra un globo 85 w

Colle torri in capo j c col cornucopia
ivi*

L
LAgrimatoriobellifllmo del Mufeo di

Monfignor Leone Strozzi 217. Sua
defcrizionc 21 8. e 219. Sue figure

milleriofe ivi .

Lanificio inventato da Mercurio 175. E da
Minerva ivi .

Laocoonte, e fuo avvenimento tragico 146.
147. e 156.

Laureto nell'Aventino i85. Divifo in mag«
giore , e minore ivi .

Lauro,dedicato ad Efculap,ioera il premio
de' giuochi quinquennali , fatti in onore
di lui 115.

Leda goduta da Giove trasformato in ci-

gno 64. Suo parto raccontato diverfa-
niente da'Poeti ivi. Varietà del racconto
della favola 65. Fu creduta da alcuni la
ftelTa che Nemefi ivi

,

Legge degli Atenefi dopo la vittoria otte-
nuta fovra i Perfiani , che in memoria
della medefima fi faceffe ogn'anno una
battaglia di galli -zzò.

Leone amuleto favorevole , e felice 2 2

.

Sotto la fua immagine adoravafi Mitra ,
cioè il Sole 23. e 25. Nel cielo de-
nominato domicilio del Sole 22. Fatto
colla telb radiata in una medaglia di Ca-
racalla ivi, Nell'orofcopo fa l'uomo ma-
gnanimo, e regio 22.6 2/.

Leone timorofo-e^éTgallo 1Ó7. fimbolo del-

la viriù folare 153.
Leone fcolpito in oro in certi tempi, ed ore

buono pel dolore dt' calcoli, fecondo
li ij l'ia-
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l'ingannevole opinione di alcuni Medici,

e Albologi 25.

Leoni denominavann i faccrdoti di Mitra

2 2

.

Lepre /imbolo del timore 4J. e 44.
Leucippo dedicò la fua chioma al fiume AI-

feo 88.

Libazione a Bellona , e agli Dei inferi fa-

ceafi col proprio fangue 170.

Libazioni ne' fagrifizj lao-.

Libo folito fpargerfi fovra al capo della

vittimane* fagrifizj 124.

Limo forca di vellimento comodo all' ufo

dell'acqua 1^. Coti quefto nome chia-

mofli una veftc ufata' dal Papa nt' flagri

millerj dell'altare ivi .

Lira formata da Mercurio colle corna de*

•buoi d'Apollo IO I. Collocata in cielo

Abbellita con diverfì oinamcnti
102. Varie opinioni del fuo ritrovamen-

to 103. E del numero delle fue corde m»
Nelle medaglie 65.

Livia fotta l' effigie della Dea Saluto»
121»

Loto erba palaftre in Egitto fa un fiore,

che nell' aprirli , e chiuderfi fegue il

moto folate 2 9 . Simboleggia la virtù

del Sole , che iufluifce nelle cofe umide
ivi

,

Lotta dell'amme negli EUfi 224.
Luna falcata fimbolo dell'eternità 1 54.
Luna abitata > e piena di monti , e valli

,

fecondo AnaiTagora 221.

Luna , e fuo podere fovra la produzione
delle cofe 133.6 134. Tempera la liceità

cagionata da' raggi folari , e influifce fo-

vra le cofe 18. Congiunta col Sole, che
eofa lignifichi ivi . V. Diana .

Liipo dedicato a Marte 5 o . Ad Apollo
122,

Luftrazioni , e purgazioni de' campi 84 »

Faceanfi colla femplice afpcrfione d'ac-

qua 169, e 170.

Lultrico, e nominale era detto il nono
giorno prelTo i Latini , e il decimo preffo

i Greci dalla nafcita del fanciullo, acuì
con fuperlìiziofe ceremonie H ponea il

nome 96. e ^7,

M
MAcrì figliuola diEuriHeo, educa-

trice di Bacco 172.

Magi ufano ne' loro incantefimi

parok , che nulla figniricavaao 57.

k materie •

Marmo Romano antico , che rapprefeiua

una battaglia di galli 228.

Mare denominato dagli Egizj Pernìttcs ,

Exittum 42.

Marte adorato lungo tempo in Romanelli
fola immagine d'un' afta Ó5. Riputato Io

ftclTo che il Sole 16'j,

Martirio faifo de' facerdoti di Mitra, c
fuoi dodici gradi' 54.

Marfia vinto , e fcorticato da Apollo pj.
In figura di Satiro , o di Fauno Ivi

,

Mafchera petafata propria della commedia
1 1 r.

Mafchere di Socrate, e di Platone compon-
gono l'elmo di Minerva 135.

• Mafcherone fimbolo della tragica 1 10.

Medaglione di marmo non bene efpollo

dall'AgolHni 195.6 196.

Medico dee elfere vigilante , attento, c-

prudente 1 18.

Megera ifpira fentlmentì di guerra 170.

Melito accufatore di Socrate punito colla

morte 44.
Melpomene mufa de' componimenti tragici

no. Diverfo portamento datole da'fcrit"

tori ivi. Col mafcherone, e con altre in*

fegne , che alle azioni degli Eroi riferi-

vanfi ivi. D'afpetto grave, c tnaeftofo

Colla palla matronale in dolfo Ivi . Di
membra robufte 1 1 r.

Membro virile - Segno delfafcino .

Memoria della vittoria ottenuta fovra i

Perfiani come rinnuovata oga' anno in

Atene 2 25,

Menfa fagra degli Egizj , e fuo milleriofo

imbandimento 28. e 29. Con due idrie

dell'acqua del Nilo, e con due fafcetti

di fpighe/t// . Col loto /f/. Con pefci ,
e uccelli /y; . Della Regia di Mennone ,
e fue qualità ^o. Simile a quella chia-

mata menfa della Fortuna /?// . Detta au-
clie del Sole ivi . Imbandivail in Egitto

l'ultimo dì dell'anno;»;. Prelà per I2

terra ivi

.

Mercadante, e fuo voto a Nettuno 7^.
Merito , o demerito deiranimc apparente

nel più puro ftato loro 223.

Mercurio condottiere dell'anluje agli Eli/i.

172. CoU'ariete fullc fpalle 173. e 174-

Sedente prelTo l'ariete 173. Diftefo foe

vra il medefimo, come Nume tutelato

dell'armento ivi. Inventore del lanificio

174.C 175. CoU'ariete fotto il bracci.

174. CoU'ariete, e col gallo a'piedi ivi

Cavalca fuU'ariete m. Dio tutelare de*

paftori ivi > e 175. Venerato da' Merca-
danti

,
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danti j che gli faceano fagrifìzio negl'Idi

di Maggio ivi . Sua conncflìone con Mi-
nerva ivi. Dio del guadagno colla borfa

in mano , come figurato in alcune meda-
glie 176. Prefo per il Sole 177 . Dio
della Primavera /li. Col cornucopia /w^.

Avea nella fua tutela il gallo 179. Dio
dell'eloquenza !v:. Dio Viale, e Termi-
nale 1 80. Prcfidenre de' certami 181.
Colle penne a' piedi , e al pileolo per
ragione della virtìi del Sole 48. CondufTe
Venere ad Anchife, quando ella concepì
di lui Enea 165.

Milonc Crotoniate fortiflìmo atleta 1S2.
Sua ftatua in Olimpia ivi .

Mimica attribuita da alcuni a Talìa , e da
altri a Polinnia 1 1 r.

Minerva armata, adorata da' Lacedemoni ,

detta Promachla 137. Co' capelli fparfi

all'ufo delle vergini Spartane ivi . Sua
immagine confufa fpeflfe volte con quella

di Koma 158. Col tritone, e col ferpen-

te full'elmo 140. Denominata Tritonia

ivi, e 141. Da chi generata, e dove edu-
cata ivi . Col Pegafo Tul cimiero 142, e

145. Detta Frenatrice ebbe un tempio
in Corinto Colla galea alata 145.
Riputata il genio dell'aria, e l'efala-

zioiie , che muove l'aria medefima/»/.
E una cofa ftefia che la Vittoria ivi . Sua
infegna del ferpente /w< . Comefcolpita
in un coloflb di Coftantinopoli , e in al-

tre ftatue iviy e 146. Detta Minerva Igea

145. e 146. Sue ftatue in Atene , e negli

Acarnani /t)/ . Denominata Sofpita ivi»

Suo llmulacro fcolpito da Fidia 145. e

147. Colla lorica di fquamme di ferpenti

148. Coir egida, e gorgone ivi 3 149. e

1 50. Ebbe il nome di gorgone ivi. Colle
ale fuUa terta 1 52. Nelle medaglie Gre-
che , e Latine ivi . Collo feudo puro di

criftallo I > 5. Nel portamento di vita

rifoluta , nel volto minacciofa, e fiera , e

con terribile guardatura /f/. Sue varie

denominazioni prelTo i Greci 154. In

abito femplice , e fuccinto .vi. Refifte

agl'infulti dell'innamorato Vulcano ivi»

Come fofTe fatto il peplo , con cui la ve-

fìivano i Gentili ivi . Guerriera minac-

ciante 155. Etimologia del fuo nome ivi»

Senfo allegorico della fua armadura ivi

.

Poliade , adorata nella rocca d'Atene ,

avea un dragone per cuftodia 156. Detta
Acuié viJ.tns 157. E lalìefla,che la virtù

del Sole Nata dal capo di Giove ivi »

Sue immagini fuUe porte delle città , e

materie . 1

3

delle private abitazioni ivi» Denominata
Pileate ivi . Dea della prudenza tv. »

Come fcolpita in un marmo di Barcel-
lona I 5 3. Segni del fuo fJegno 159.
Scolpita infieme con Venere lóo. Arma-
ta , e- fua figniiìcazione allegorica ivi.

Stimata la fteffa, che Bellona 167. Detta
Operatrice ivi .

Mirteto dell'arcano aclle cofe f<:gre olTer-

vato dagli antichi 8.

Miller) della profana religione occultati
agli uomini profani ^4. e 55.

Mifterj occultati da' Ca/ìlidiani , e dagli

Egizj nel loro i lolo Abraxas 56. e 57.
Mitra Dio de' Perfiaul 16. Figurato in atto

di ferire un toro ivi . Intefo per U virrù

del Sole fovra la terra , e per il Sole me-
defìmo ivi . E per Oliride Dio degli Egi^
Z} iui. Col pileo in capo , e colla velie

fucciata ivi . Suo toro variamente fpie-

gato ivi, e 17. Colle fpighe nella coda
del toro /f/. E collo fcorpione a' geni-

tali ivi . Col cancro , colla teilugine , e

col cane ivi , e iS. Con altri fimboli ,

dinotanti il principio attivo , il ni.oto ,

e la forma attiva della generazione , ed
anche il principio pallivo , e la materia

ivi. Col Sole, e colla Luna zi'/ . Con
fette ftelle, col fulmine di Giove , col

caduceo, e collo ftrale ivi » CoU'afpide,

col cornucopia , coU'aquila , col corvo ,

col carattere Tautico, e col chiodo unci-

nato/?'/. Fatto in figura di leone 25. Sue

immagini diverfe 2 o . Loro fpofizione

ivi , e 2 1. Suo culto introdotto in Periia

da Zoroaftro 20. Suoi miilerj celebrati

in una fpelonca , bagnata da fontane ivi.

Significazioni della fpelonca, e dell'altre

coYe , che v'erano dentro ivi , e 2 1. Are

con fette pugnali 25. Suoi facerdoti fi

ferivano nel fargli fagrifizio 49. Loro

finto martirio 5 i-

Modio , ornamento della tella di Serapide,

mifteriofo 7. Simbolo dell' abbondanza

dell'annona /v/. E della mifiira dell'^^-c-

que del Nilo ivi. Simbolo d'Oilride

3 8. Simbolo dell'altezza del Sole , e

della potenza della fua capacità 6g.

Moglie riputata per cofa cattiva da Dio-

gene Cinico 189.

Moltiplicità degli Dei negata da' megliori

Savj delGentilefimo 162.

Mondo governato da due principj , buono^

e cattivo , fecondo gli Egizj 45.

Morte nel mondo ha vittoria di tutte le

cofe 19.

Mor-
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Mortella confagrata a Venere 79.
Morri affogati iicll' acque fi differo da'

Poeti rapiti dalle Ninfe 20^. Efempli

ivi. Si lìnfero deificati /i// , e 210.

Mose riceve la legge fui monte , e fi

odono quantità di cuoni , e di fulmini

6 0 .

Moftri collocati a' piedi degli Dei 147.
Stravagantilfimi prodotti dalla natura

ij. Condotti a Roma > e confervati nel

vivajo/t/;. Antica pittura de' medefimi

ivi . Adottati per Dei dagli Egiz;

Moftro , compofto di doppia natura di to-

ro , e di leone j rapprefentante la virtù

del Sole 15, Ed anche Api, edO/iridc

tv! > e 14.

Mufagete , nome dato ad Ercole , ftimato

condottiere delle Mufe 193» V> Er-

cole m

Mufe condotte da Ercole 195. Loro fta-

tue portate da Ambracia a Roma ivi.

Cantano al fepolcro d'Achille 106.

Mufeo di Monfìgnor Leone Strozzi lodato

2 1 7.

N
NAfo fimo dell'uomo fegno di lafcl-

via 42. y. Socrate .

Nati fotto l'afcendente dello fcor-

pione inclinano agl'inganni , e agli omi-
cidj 54.

Natura onorata come Dea da* Gentili 131,
Sue immagini , attributi , e nomi ivi .

Natura umida cagione di tutte le cofe j

fecondo l'opinione degli Egizj 28.

Nemefi defiorata da Giove 65. Creduta
efTere la fteffa cafa j che Leda ;V. Tras-

formata in anatra ivi

.

Nerone fotto la figura di Apollo , che fcor-

tica Marfìa nel Tuo fuggtlio 90. p^. e 94.
Và in Grecia a cercare le corono ne'

gitiochi ivi , e 91. Fatto nelle mt-daglie ,

e nelle llatuc in fcmbianza di Citaredo
ivi 3 e 92. Confeguifce le corone per la

vittoria nel canto 91. Pretende aìroini-

gliar/i ad Apollo, e comparifce nelle lee-

ne , e ne' teatri lui. Nel ritorno dalla

Grecia entra in Roma a foggia di trion-

fante 93,

Nettuno col tridente, e col delfino 72,

e 74. Coronato dalla Vittoria 72. Vince
Saturno ivi . Con una prua di nave ca-

rica di perle 73. e 74. Dipinto in llato

di quiete , e di rlpofo ivi . Sua regia ivi .

Vafo pofato avanti di lui ivi

.

Newton Arrigo Inviato d' Inghilterra al

Gran Duca di Tofcana lodato zz6.

Nilo venerato come Dio dagli Egizj 51.

Non è la fteflacofadciSole/f/. l\Ofì-

ride .

Nocciuolo della palma antidoto contro il

fafcino42.

Nome , quando , e con quali ceremonicfi

poneva a' fanciulli pó.

Nudità contraria all' oneflà delle donne

127.

o
O Lflcnio Luca lodato tjo.

Onfale figliuola di Jardane Re di

Lidia, amata da Ercole . r. '^ule %

Opi , la ftcfia che Cibele , e la gran Madre

82.
Oracolo d'Apollo confifteva nel Aio tri-

pode 99.

Orfeo celebre per il fuo canto loj. Fa-,

vola della fua fcefa all' inferno ivi •

Varie pitture di quella favola 105.

Oriente, e Occidente alla deftra , e alla

finirtra del mondo 49. Opinioni diverfe

fovra ciò 56.

Oro Egizio vendicatore della morte pater-

na contro Tifone 55. Era una cofa mede-

fima , che il Sole ivi,

Ofiri , io llefib che Serapide 6 . Trafmi-

grato , fecondo gli Egizj, nel Dio Api

14. Stimato il medelimo che il Nilo ,

e prefo per principio della natura umi-

da , fuo congiungimento con Ifide , prefa

per la terra;!//. Simboleggiato nel mo-

dio 58.

P
,Ace fimboleggiata nel caduceo, e

nella mortella 79.

Padri della Chiefa, che tennero la

fcnten/a di Platone fovra la ùilhnza cor-

porea dell'anime 210.

Pailade nata dal capo di Giove , fignifica la

fapieni;a , come cofa divina , come un

dono fattoci da Dio, e che ha la fua

fede principale nella telìa dell' uomo
liS» y, Mintìva, Rapprefentata nella

ttita armata d'elmo U'mi fegno Panteo

Palla-
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Palladio creduto Nume tutelare dell'Im-
perio, e fatale dì Roma ló^. Divcrfe
opinioni Incorno ciò ivi, Cuftodito
con fegreco rcligiolìjfiino

Palma fìmbclo di vittoria 40. Col tefchio

di morto nell'immagini di Mitra i g,
l^, Koccino'o .

Pane Dio ruftico , fua immagine contro il

timore , e Io fpavcnto 40.
Pa Ilici chiainavanfì certi fubbitanel terrori

40. e 4?.
Paniere fulla tella di Serapide . l/'. Ca-

lato ,

Pantera ifìmbolo della virtù de' pianeti fo-

vra la terra 155. H della terra medciima
hi .

Papavero dono accetto a Cerere e 162.

Jeroglifico di Cerere, cioè di tutta la

terra abitata ivi .

Paffioni dell'anima non fi fuperano fenxa
l'ajuto divino , e fenza generofamente
combatterle 161.

Pavone di Giunone nelle medaglie
Pecore tolte da Ercole al paftore Dragone

200.

Pcgafo nelle monete di Slracufa 142. e 144.

Sull'elmo di Minerva per fimbolo di fa-

plenza j e di fama ' vi

.

Peguo dell'Imperio qual fofu 5.

Pejine fovra i cimieri de* Capitani 157. e

1^8. Di colori diverli ivi. Di pavone
riierbate a' Principi ivi .

Peplo di Minerva 154.

Perfeo co' talari , e col perafo alato 1 5 1.

Suo fimulacro come fcolpito nell'arca di

Cipfelo ivi 153.

pefcatorej e fuo voto a Nettuno 74.

PefcatorI furono In forama abbomiaazione

preflbglIEgizj 42.

Pefce fimbolo della tempefta , e dell'odio

40. Della morte 41. Di qualunque cofa

abbominevole , e del cattivo genio 43.

Avuto In orrore dagli Egizj ivi

.

Pefcl , ftimati fagri dagli Egizj 29. e 51.

e da' facerdoti Megarefi di Nettuno 29.

Onorati da'Sirj ivi. Non mangiati dagli

E^izj j c da altri ancora ivi. Simbolo

della violenza di Tifone , e della fua mal-

vagità 50.

Pefco , e fue frondi fimbolo del filenzio , e

della verità 6. 7. e 9. Confagrato a Ifi-

de 7. Suo legno ad ufo di cofe fagre in

Egitto 9.

Pettine , con cui fi fonava la cetera—> ,

non era differente dal plettro i o 9. e

ZIO.

materie, 15.
Piazza del mercato In Roma a capo della

via Sagra ^.

Plerlo Valerlano corretto jj.
Pietà, e religione propagate dalla pace
79.

Pi lei de' Caftori 38.

Pileo d'UlilTe 196.

Pirallde , fotta di farfalla, che vive nel

fuoco delle fornaci di Cipro 220.

Piftrice ne'rovefci delle medaglie delle

città marittime 76,

Pittagora pafsò in Egitto per apprendere
da que' ficerdoti la cognizione delle

fcienzepiù fubblimi 55. Trafmigrato in

un gallo 40.

Pittura aiitica di animali ftravaganti fra

le liampe del Sig. Domenico de' Rolli

Pitture, e baflirlllevi de' fepolcri antichi

non Tempre fatta per fignificare cofe lu-

gubri , e appartenenti a' funerali 2
1 9.

Piatone, e fua dottrina quale folle in con-

cetto di Minuzio Felice 5^. Suafenten-

za dell'unità di Dio ivi . Andò In Egitto

ad effetto d'apprendere da que' facerdoti

la cognizione delle fcienze più fubblimi

55. Detto Principe de'FIlofofì, e divino

1^5. Ebbe la forte avverfam . Fu ami-

clilimo, e coetaneo di Socrate ivi, y. So-,

crats .

Platonici difiero , che l'anime foffero di

fuftanza aerea , e ignea 219. e 220.
Plettro antico , fatto come un baftonclno

1 09. Era la ftelTi cofa che il pettine ivi

,

e no.
Plutone rapifce Proferplna 7 5 . DIverfe

opinioni del luogo di quello ratto ;«/.

Scolpito nella pietra anulare di Nero-
ne 7 6 . Allegoria di quefta favola 75 .

Giove Sfizio . Lo ftelTo che Serapi-

de 6.

Poeti faceano pompa de' loro componi-
menti ne' fori j e ne' teatri 97. E ne' por-

tici 9S. Appoggiati a qualche colonna

97-
Polinnia inventrice della Comica , e della

Mimica III.

Polluce , e diverfe opinioni del fuo nafcl-

mento 64.

Pomi d'oro dell' Efperidi conquidati da
Ercole 199. Rapprefentati nell'antiche

memorie ivi . Verità iftorlca di que^o
fatto ivi.

Pomo in mano a Venere , jeroglifico degi»

amorofi piaceri 161.

Porco nome comune tanto al mafchio,

quanto



I6
quanto alla femmina 8 i

.

Porta dell'Inferno , fecondo le favole 105.

Albero avanti la fteffa ivi .

porta Salutare in Roma, vicina al Quiri-

nale 120.

Premio collocato nel mezxo del cerchio,

e della paleftra , per dar' animo a'giuo-

catori colla fperanza di coufeguirlo

225.

Priapo lo ftelTo che il Sole 47. e 4S. Prcfo

per il feme , detto figliuolo di Dionlfio

5 I . Prefidente della generazione ivi

.

Cili erano date tutte le qualità folari ivi.

Chiamato Cvnfcrvator orbis 51. 652.
Figurato in varie forme /y/. Contro il

fafcino ivi' Fatto d' oro trovafi nelle

antiche rovine di Roma ivi. V, Fa-
fcino »

Primizie umane folite offerirfi da' Can-
diotti ad Apollo in Delfo 95. e 96.

Principi, e progrelli della noftra vita mo-
derati dalla benigna congiunzione de'

pianeti 20(5.

Probazione della vittima avanti il fagrifi-

zio 81. Fatta anche oggi da' Cinefi nel

fagrificare a Confufio ivi.

Progimnafti alla cura , e buona direzione

de'fanciuUi lottatori 224. Fatti in figura

d'uomini attempati , e di fanciulli , e per
qual ragione ivi , e 225.

Proferpina colla corona di fpighe, e di

papaveri fignifica il nafcimento delgra-
''no , e la coltura , e fecondità della terra

Pruden,/a neceffana nel governo delle cit-

tà , efpreflain Minerva 157.

Prudenza umana indirizzata, e retta dalla

divina Salienza ad operare con giuftizia,

è il fonte , onde forgono i beni dell'ab-

bondanza , della pace , delle vittorie , e
della fortuna i6j.

Prudenza neceflaria al Medico 118.

Pugnali nell'are delle immagini di.Mitra

23.
purgazioni , e luftraiioni de' campi 84.

Indice delle mintene.

^UeUercia dedicata alla gran Madre-*
8 2 .

R
R dell' agricoltura^Aftro fimbolo

177.

Regione terjfa di Roma , denomi-

nata d'Ifide , e di Serapide 5.

Religione , e pietà propagate dalla pace

79 •

Ricchezze de' tempi eroici In che confi-

fleflero 77. 174.6 200.

Roma figurata in abito fimile a quello

di Minerva 158. e 1^6. Colla gorgone

151. Ammette il culto di molte Dei-

tà dell'Egitto, e della Grecia 59. «

Romani pretendevano difcendere da Ve-

nere per cagione di Enea , creduto figli-

uolo di lei 1Ó4,

Ruota mofia dal piede del grifone , fuoi

fimboli , e milUij 51. 32. e 55.

Rumj'ere coium.ias prefo in varia fignlfica-

zione 97.

S
lAcerdote Egizio colle braghe verga-

te , nel relio ignudo 29. Col tutolo

in capo iyi.

Sacerdoti dell' Egitto faceano i fimulacri

degli Dei , e le fagre fuppellettili di le-

gno di pefco , e ne formavano amuleti ,

e filatter; 9 . D' Ifide comparivano in

figura terribile 10.

Sacerdoti Egizj, e Megarefi non mangla-
giavano pefci , e perchè 29.

Sacerdoti d'Ercole coronati di frondi di

pioppo , e d'alloro 186.

Sacerdoti d' liìde fi percuotevano colle

pine 54.

Sacerdoti ne' fagrifizj di Mitra fi feri-

vano fintamente 49. Commodo ne uccl-

fe uno da vero ivi . Loro finto martirio

54-
.

Sacerdoti di Mitra denominati Leoni 22,

e 25.

Satfo poetefila in abito di Citariftrla_>

106.

Sagrifizio a Bacco 120. Ad Efculaplo ,

ovveroalla Salute 119. e 122.

Sagrifizio d' una fcrofa pregna a Cibele

8 i. Faceali a Opi da' Lgritìcanti a fen-

dere 82.

Sagrifizio a Giove Ammcne 70.

Sagri-
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Sagrlfìzj al Sole , e a' fette pianeti ne* mi-
fterj di Mitra zj.

Sandali erano anticamente le fcarpe da
donna 2 14. Dati ad Apollo , detto San-

dalario /»/. Argomento di ecceflìvo iuf-

fo i vi

,

Sapienza regolatrice delle paflloni dell'a-

nimo noftro , fimboleggiata in Ercole»
211.

Sapienza divina è il fonte > da cui derivano

tutti i beni

Sapienza non s'acquifla fenza fatica 160.

Simboleggiata in Ercole , e Minerva
ivi

,

Satiri variamente figurati 95. Erano una

cofa ftefla co* Sileni , e co' Fauni

,

ivi «

Satiro nello feudo di Minerva , e fua_»

allufione 145.
Scarabeo intagliato nello fmeraldo, efua

fuppofla virtù zj.

Scarpe. 'Mandali,

Scettro degli Dei , fatto a foggia d'un'

afta . K A/ia

.

Scifo d'Ercole donatogli da Bacco 190.

Formato a foggia delle noftre coppe

ivi . Gli fervi anche per barca 192.

Scorpione amuleto contro le difgrazie 54.

Celefte prefagifce ruine ivi . Dominato
da Marte /y/. Nelle gemme Balìlidia-

ni ivi . A' genitali del toro di Mitra

17-
Scrofa pregna fagrificata aCibele 81.

SecuritàDea, come figurata nelle meda-

glie 77-
, . .

Segni Pantei rapprefentano molti Dei in-

iieme 162. Numero confiderabile de*

medefimim. Unione loro mifteriofa

per dinotare 1' unità di Dio ivi . Per
commodo di chi li voleva portare addof-

fo per divozione ivi .

S«gno Panteo compofto di più Deità

38.
Segno Panteo, che rapprefenta il dop-

pio flato della pace , e della guerra

78.
Segno del fafcino favorevole alla fecon-

dità 48. Portato al collo da' fanciulli

/w/jc 52. Origine di quefta fuperftizio-

ne ivi* Fatto d'oro trovato nell'antiche

ruine di Roma ivi . Al collo delle Ma-
trone Romane ivi . Intagliato in pietre

d'anelli .f/. Venerato dalie mede/ime

con onori divini tvi. Ufato nelle cere-

nionie nuzziali ivi • Appefo fotto il

Parte II.

materie . i -j

carro de' trionfanti ivi * e 55. Pria,
po Fafcino

,

Serapeo tempio di Serapide in Ro-
ma 4,

Serapide è lo ftelfo che'l Sole , o
virtù folate 3. 6. e 7. Verità iftorica
del medefimo 5. e 4. Suo tempio nella
piazza del Mercato 5. Prendente dell*
annona 3. Creduto effer lofteflb, che
il Patriarca Giofeppe Ebreo 4. Suoi
templi nel! Egitto , nella Grecia , cm Roma 4. e 5. Die il nome alla terza
regione di Roma ivi . Sue immagini
portate per amuleti 6, Riputato il me-
defimo che Giove

, Oliti-, Ammone,
Diomfo, Plutone, edEfculapio lvi\
^69> Prefo per principio della natura
umida tvt

. Col modio in tefta 7. e 6g,
Col calato 3. e 4. Lo ftelfo che Plu^
tone 77. Principio della natura umi-
da , e cagione della lufcita , e della
vegetazione de' frutti Ì2,i . Sua triplice
podefta nell'acqua

, nella terra , e nell*
aria >yi. Lo ftelTo, che Giove, e il
Diomlo de' Greci 78. Prendeafi per
la virtù del Sole ivi. Dà l'ofiFa al cane
di tre tefte , e perchè /W.

Serpente animale fpiritoflffimo, e igneo
fimbolo della podeftà fecondatrice de*
raggi folari 70.

Serpente di Minerva 145. Simbolo della
prudenza 147. e 157. Confagrato a
molti Dei 152. Amuleto falutarem.
Cuftode, e miniftro della medefima
Mioerva 156. e 157.

Serpente in una caverna del Tenaro.
denominato Cane 105. Die occafionc
di fingere il Cerbero zW, e 2 o i

.

D'Efculapio, e fua allegoria 118.
Favola 117. e 118. Simbolo di. falii-
brità , di vigilanza, e di prudenza ivi.
Di buono augurio 119. Genio faJutare
m. Sua virtù proporzionata a diverlj
medicamenti 118.

Serpente , die fi volge in giro , /Imbolo
del perpetuo avvolgimento del tempo,
e dell'anno 49. e 56. £ dell'immorta-
lità ivi.

Serpenti , e draghi figurati dagli antichi
per dinotare alcuna cofa di terrore 105,
Delle Baccanti 120.

Severoli AJon/ìg, Marcello lodato 218.
Sfinge col volto di vergine, e col corpo

di leone dinota la virtù del Sole 54.
Colle ali, colla coda diferpe, e coli'

K Jc unghie
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unghie di grifo hi. Col modio di Se-
rapide, e col (ìftro d'Ifidc ivi.

Sileni diccanfi i fatiri invecchiati pj.
Simbolo della maturità, e dell'abbon-

danza de' frutti 4. Della fertilità dell*

annona 7. Della verità 8. Del filen-

2io 6. e 7. Del principio attivo, del
moto, della forma attiva della gene-
razione, e della materia iS. Dell'im-
perio, e della dolcezza della poelìa
22. 625. Dell'eloquenza , e della cle-
menza izi . Degli accefll , e recertì del
Nilo i 5 . Della Luna ivi . Del tardo
moto dell'inverno 17. Dell'alimento
degli animali terreftrì , e acquatici
ivi. Dell'aria 18. Dell'amore, e del
piacere della propagazione ivi .

Di fecondità i 9 . Della divinazione
ivt , Della conneffione perpetua delle
cofe inferiori colle fuperiori ivi .

Della terra 20. Della virtù folate 3 r.

32. 54. e 39. Dell'abbondanza 38.
Delia violenza di Tifone, e della fui
malvagità 30. Dell'occultazione de"
fagri mifterj 54.^5.5(5. e 38. D'Ofi-
ridem. De' raggi folari 41. Di Dia,
della noftra vita , e di qucU' amore ,

che ha in noi del divino 4 i". Di la-

fclvia 42. Di felicità , e di buona for-

tuna 44. Della virtù del Sole 4 5 .

Della tempefta, dell'odio, e della_»

morte4o. e4i. Della felicità, edivi-
nità attribuita all'animo 43. e 44

.

Della violenza, che guafta il tempe-
ramento del corpo umano, e cagiona
la morte 41. Degli adulatori 42. Del
timore 43. e 44. Di Tifone genio cat-

tivo 45. Dell'odio , e de' mali effetti ,

che nafcono da lui 46. Degli ele-

menti, e delle quattro ftagioni 48.
c 53. Del perpetuo avvolgimento del
tempo, e dell'anno 49. e 50. Dell'
immortalità ivi. Del natale degli uo-
mini 49. D'una piena vendemmia 53.
Delia beneficenza della virtù folarc ,

c d'Apollo Dio dell' arufpicina ivi,

D'Oro Egiìio ivi. Della pietà vcrfovi

genitori /t//. Dell' eternità 62. Della
luprema podeftà di Giove fovra il

inondo 63. Della virtù del calore fo-

lare , fecondatrice della terra 6 9 .

Della prontezza del caftigo contro i

difubbidienti alle divine leggi 60,
Del regno 62. Dell'eternità di Gio-
ve ivi . Dell'altezza del Sole , c dcUa

potenza della fua capacità 6^ . Della
virtù falutare de' corpi , e degli animi,

derivata dalla foftanza del Sole, tempe-
rato coU'umido , regolato della natura

lunare 70. Della neccnìtà dell' acque
per la generazione de' vegetabili ivi .

Della podcftà fecondatrice de' raggi

folari ivi y e 133. Di quiete 74^. Di
felicità 79. Di pacc/c//. Di ricchez-

ze , e di abbondanza ivi . Della terra

abitata 83. Di confervazione , c di

falute 123. e 124. Di divinità, e di

confagrazione 126. Della tragedia

1 1 c . Di falubrità , vigilanza, e pru-

denza 118. Della Luna 130. Dell'e-

ternità t 3 4. Della virtù de' pianeti

133. Della terra 134. Della vigi-

lanza 166 . e 168. Della gloria, e del

valore 161. Dell'aria rifcaldata dal Sole

I 7 7.

Simboli degli Del figurati nelle meda-
glie, in vece delle loro immagini

Siracufani , Coloni de' Corinti 141.

Siftro col fiore del loto 14. Colla figura

del gatto in cima 1 5 . Dinotava gli

acceffi , e recelH del Nilo ivi. Con
divcrfo numero di verghe compoflo
IO. 14. e 15. Suoi millerj , e lignifica-

zione /w/j e 14. Diè all'Egitto il no-

me di (errar» cymbaLi alarum IO. e 11.

Altrimenti detto ad birundincm fi^runt

Socrate detto faplenriflìmo , e Re de*

Filofofi 136. Vinfe la forte avverfa

colla forza d' un' animo invitto 136.

Coetaneo di Platone ivi . Morendo
vuol che fi fagrifichi ad Efculapio un
gallo bianco 43 . Naturalmente lafci-

villìmo domò la fua naturale inclina-

tione colla virtù della continenza 42,

Simile a un Sileno 4 3 . Sotto il fuo

miniftero provò ^tene una fomma feli-

cità 44. Sua ftatua ivi

.

Socrate, e Platone ebbero luogo fovri

tutti gli altri Filofofi 155. Furono una

forte difefa , e un valido foftegno del-

la fapienza contro gì' infulti de^vizi

ivi

.

Sole fcolpito nelle gcname in figura dì

ftcUa d'otto raggi 27. Dipinto colla

sferza \ 8 . Sua virtù riconofciuta ne*

miilcrj di Atide 20. Era (limato una

fteffa cofa , chcSerapide , e Giove 40-

Dipinto dagli £g>>j coU'alc di due co-

lori



lori 48» Creduta modefatere deirar-

moni» degli orbi celefti 19$,

Sole , e ftelle degli Eli/I creduce diffe-

renti da quelle del noftro cielo 222.

Sonno accòmniodato al nudrimento dell*

uomo 85.

Sporca , da eui prefe il nome la città di

Sparta , figurata in una donna , che Tuo-

na la lira loó.

Sparviere uccello dedicato a O/iride ig»

e 50,

Spelonca di Caco 186.

Spettacolo de' galli combattitori, y. Galli

pugnaci .

Spighe attribuite a Cerere , e a Profer-

pina 8 3 . Offerte alla medelìma Ce-
rere , e appefe alle porte del fuo tem-

pio i-vi.

Spighe , che efcono dalla coda del toro

di Mitra 17,

Spiritualità dell'anime 220.

Spoglia di ferpente dato dalla madre^
a Nerone , come amuleto favorevole

158.

Sporo eunuco donò a Nerone un' anello

,

nella gemma del quale era fcolpito il

rapimento di Proferpina 76.

Statua di Claudiano poeta nel foro di

Trajano 97. D'Alcibiade fovra il fuo

fepolcro 107.

Statue di marmo contrafatte In piccoli

cavi di vetro 108. Innalzate in onore

degli Eroi , e degl'Imperadori deificati

fovra i loro fepolcri , c in cima delle

colonne 107. Greche per lo più fatte

ignude Ivi

.

Statura degli Eroi , c degli Dei finta

nugglore dell' umana 187.

Stelle de' Caftori 38.

Stelle circondate da caratteri Greci 23.

Stelle, e Sole degli Elifi , credute dif-

ferenti da quelle del noftro Cielo

222.

Stoici infegnarono eflere l'anima di fo-

Itanza corporea fottililTima 219. e

220.
Strale nelle figure di Mitra, e fua lignifi-

cazione 18. e 19.

Strozzi Monjìgnor Leone Iodato 1 l 7 . e

218, Suo bellilHmo Lagrimatorio figu-

rato ivi*

Superbia non mai unita alla virtù 91.

Sullanza aerea , e ignea dell'anime , fe-

condo i Platonici 2
1
9. a 2 0. e 2 2 1

.

T
T Carattere falutarc , c fecondo

prefTo gli Egizj 19.

Taira 3 Mufa della Comica , colla

mafchera petafata ni.
Talismani degli Arabi 48.

Tazza d'Ercole. l/\ Sci/o. Della Salute

1 16,

Telesforo , Dio della convalefcenra_> «

colla penula cuculiata i i 5. e 116,
Detto altrimenti Acefio , e Evame-
rione ivi . Adorato in diverfi luoghi

iV . Coronato di alloro ivi . Confer-»

vatore della falute ivi .

Tempio d' Ercole 3 e delle Mufe in Ro-
ma 194. Rifarcito da Filippo padre-
gno d'Augulìo e 195. Fabbricato
al medefimo fui Tenaro 20 r.

Tenaro . Grotta , Serpente , e Tem-
pio .

Teologia degli Ebrei , confervata fra gli

Egizj colla mefcolanza d'infiniti errori

35. e 36.

Terra denominata Madre 133. Simbo-
leggiata nel toro 20.

Tefeo confagrò i fuoi capelli ad Apollo
in Delfo 88. Armato della clava 182.
Uccife Perifeta ivi»

Teib appoggiata colla mano dinota atten-

zione in udir parlare , ovvero vedere
operare altri 195. e 197.

Teftugine intefa per il tardo moto del-

l' inverno nelle immagini di Mitra-j
I 7-

Tifone genio cattivo 45.
Timone della fortuna i6z.

Timore del gaftigo indufle negli antichi

la religione, e l'aftinenza dalie colpe

5 9-
Tintinnaboh antichi , fatti a foggia d'un

bacile concavo 82. Adoperati nelle fe-

fte di Cibele ad ufo di campana ivi.

Dati alle guardie cuftodi delle mura
delle città ivi. Polli fulle cime de'
templi per convocare i popoli ivi .

Portati avanti il carro de' trionfanti ivi.

Attaccati alle porte delle terme, e de'
lupanari 83.

Tonfura de' fanciulli 88. Era un rito reli-

giofo 89.

Toro collocato fra le ftelle 66,

Kit ij Toro
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Toro fagrificato ad Apollo loi. e 102.

Simbolo della terra 2 o . Uccifo da
Mitra, e fua Cgnificazione i 5. 17»
e 20.

Tragedia attribuita a Melpomene no.
Tridente di Nettuno 72. Simbolo dell'u-

more della terra 177. Col ferpc avvi-

ticchiato è dato a Giove Ammone, e
fua fignificazione 70.

Tripode confagrato ad Apollo <5 5. e 99.
Simbolo del medefimo hi. Origine,
ufo, e forma /^;;. Attribuito ad altri

Dei iv!. Riporto fra le cofe apparte-
nenti alla divinazione ivi .

Tripodi piccoli ne* domeftici LararJ 100.
Trovati nell' antiche rovine di Roma
»f{ Dati in premio a'vincitori ne* pub-
blici giuochi iui .

Tritone ne'rovefcì delle medaglie delle
• città piaritìme 76 . Porto fra gli Dei
marini , artegnatl al fervizio di Nettuno
/y/

. Dato a Venere ivi . Nel tempio di
Nettuno tui .

Tritonia cognome di Minerva 140.6
1 4 I»

Troco giuoco de' fanciulli 225.
Trofei , e loro origine 92. Efprenì negli

antichi marmi ìaì

,

Trofeo eretto da Enea a Marte colle fpo-
glie di Mezenzio 92. D'Apollo colla
doppia tibia di Marfia , appefa ai plata-
no ivi , e 95,

Trono ii>fegna , e fimbolo del re^no ^2.
Avuto in fomma venerazione /yf. Sim-
bolo dell'eternità zw . Dato a Giove,
non già ad altri Dei 5j.

Tuoni , e fulmini uditi , quando Mose fu
fui monte a ricever la Legge da Dio 60,
Diaioftrano la prontezza del gaftigo
control difubbidienti alle divine Leggi
ivi •

Tutolo ornamento della terta de' facer-
doti d'Egitto 29. Colle penne di fpar?
were ivi »

V
VAfo pofato avanti Nettuno, che

cofa poffa cfTere 74. D'Eolo co*
venti racchiufi ivi .

Vecchiezza fi concilia il rifpetto , e U
Venerazione della gioventù 225.

Velo U'Ifide fatto alighe 3S.

materie .

Venere Nume tutelare della Cafa Aa-
gurta 1 6 e 164. Tempio fabbri-

catole da Cefare/{//. Detta Genitri-

ce, e Vincitrice jf/ . Figurata infieme

con Mercurio allude alle nozze di per-

fone qualificate Nemica deila vir-

tù , e Dea degli affetti lafcivi 1 6 t l

Tiene le fpalle volte a Pallade ivi.

Colla fiaccola inumano ivi . Col po-

mo ivi . Co' capelli fcioltì 137. e 158.

In figura d'aquila 65.

Vergini Spartane co' capelli fciolti 157,

138. e rj9. Anche le cacciatrici, le

guerriere, e le abitatrici della campa-

gna a Imitazione di Diana ivi.

Verità in che confifta 8. Simboleggiata

nelpefco/W. Stimata dagli Egizj cofa

divina 9.

Verta col Palladio nella deftra , e collo

fcettro nella fmiftra 16?. Nume tute-

lare del Romano Imperio ivi. Suo

eulto antlchifllmo in Roma ivi . Sue

facerdotelTe ivi.

Via, che conduce all'inferno , quale, C

dove , fecondo le favole 105,

Vico del maggiore > e minor laureto in

Roma iS6.

Vigilanza necelTarla nel medico 1 18.

Vincitori ne' certami PIzj , coronati d'al-

loro , e negli Olimpici di oleaftro

I 84.
Vino verfato full' altare ne' fagrlfizj ,

120,
Vino, o acqud verfafo fui capo della vit-

tima per la probazione avanci il fagri-

fizio 81 .

Vifiera dell' elmo da calare fui volto

142.
Virtù debellatrlce delle cattive inclina-

zioni dell'uomo 203. Njn fi può ac-

qulftare fenza fatica, fenza rtudio , e

lenza diligenza 21 1.

Virtù folare riconofciuta ne' mifterj d'A-

tlde 20.

Vita umana diftinta in intellettuale , na-

turale, e media 15. Come rapprefen-

tata in pittura 41.

Vite collocata nel tempio di Cibele ,

Uefa fopra il capo di lei 82.

Vitelli fimboli di ricchezza, e di abbon-

danza 79. Vittime principalifllme dell*

Idolatrìa ivi

,

Vitello , adorato dagli Ebrei nel deferto j

rapprefenwva il Dio Api degli Egizj

X 4 •

Vit-
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vittime di Efculaplo , e della Salute

124.
Vittima. Prohax.'ione ,

Vittoria, che corona Nettuno col]a_>

laurea 72.

Uliffe col pileo 196,

Umore necelfario alla terra per la pro-
duzione delle cofe5i.

Unità Divina creduta , e infegnata dagli

antichi Filofofi 3Ó, e 162,

materie « 2 1

Uomo nato dalla natura umida , fecondo

i Siri 29. Ed anche ne'pefci j fecondo
Anaflìmandro l-vi

,

Voto a Nettuno 72. e 74.
Upupa /imbolo de' quattro elementi , e

delle lìagioni 4S. e 55 . D'una piena

vendemmia ivi. Della beneficenza—t

della virtù folare j, e d'Apollo Dio del-

l' arufpicina /»/ . D'Oro Egizio iui

Della pietà verfo i genitori ivi

,

Ilfine dell'Indice delle materie.
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